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AL MAGNIFICO 

ET NOBILISSIMO SIGNORE, 

IL SIC. DANIEL DELFINO, 

del Clarisfimo Signor Andrea , 
Signor mio olTcruandifs» 

'iX^^^Vv^^ ^ Y -ÌIIWA , 7.'. ' 

ALFONSO VLLO^. 

LATO NE Ftlpfofo eccellen^ 
tiftmo, 0* huelhy che perle (he 
marautgliofe , ^ mcomparahi^ 
li mrtu fu cognominar ò Diurno , 
e (^lag, Stg. mio ) hauendo ri^ 
g nardo al beneficio commune , ^ 
alla confer Hat ione di quejla (Machina mondiale , 
dijfcy^ fu di parer e, che thuomononnaca^ueper fe 
fie[fo y ma che per tufo ^ giouamento della Patria , 
ede gli amici fu creato. Nel che neramente difi • 




ff berte , 0* f arto come fapientlpffIs Ttfbfofb\ Terl,^ 
croche fe noi non fi affaticammo Inno per l'altro , CJ* 
tutti non procacciammo il giouamento ^ beneficio ^ 
commtme furiamo peggiori^che glt animali bruti.La 
onde effendo Hata confederata quefìa fenterila da 
molti hmmini fatii , ha cagionato , che f fieno affa--, , 
ticati per diuerfeuie fecondo la loro prò fef ione: ^ 
fpetialmenti i litteratt : iridali ci hanno lafci^tifcrit 
ti diuerft libri in liane fcienz^e , come fra gli altri 
l'ha fatto à nostri di il nouello Archimede 
T%^NCESCO VELICIANO, Vero^ 
nefe , degno neramente di ogni laude . Ilquale confi- 
derando quanto fia co fa ne celarla a tutte le Immane 
creatur^'tintàìdere efefcitafe tarte^i^gociato^ 
ria , non folo mercantefca , ma ancora mi furato-- 
ria: fìnZja le quali ceftdmente l'humano Seme fa* 
rehbe confufo : cioè , toArithmettca , ^ la Geome-^ 
tria Jequali fono le due prime delle fette (^Arti libe- 
rali ^ gl'origine fondamento di tutte le fcienz^e 
partii per fichi far e molti errori y che in quelle pof 
fiono occorrere , ^ ogni dì occorrono per difetto de gli 
operanti yCompofie il prefente libro , il qualeediuifo. 
tri tre parti . La pr ima tratta di cofe appartenenti à 
mercanti a qualunque altra perfiona: cioe^nume 
rarefo uero rel€uar:,fiommar,fiotrari moltiplicare , 0* 



partire, con tuttele fue ctrconferentteyCo molte allre^ 
Ideile cojè tratte da diuerft^ graui autori ycon alcune 
diJpHtationi non forfida altri mjìe. Nella feconda par 
te tratta dell arte maggiori di Algetra , conìo/^lgo-* 
rtfmo : ciò} fommar , Jotrar , moltiplicar y 0* partir 
ai radice con la ejlrattione delle radici quadre , 0* 
cube 3 molte alrre belle cofe in quejla materia , che 
ogni picciolo ifigegno le potrà intendere . Me Ila ter^ 
z^a , ^ ultima parte dimoerà il misurare della ter^ 
ra j muri , fenì , biaue , uini y pietre , ^ liuelar ac- 
que y dimostrando il modo e la pr attica , che debbono 
ojferuare i misuratori , con lordine y che fi ufa al pre^ 
Jente , £5* conojcere chi mifura bene , ^ chi male . 
Quefla opera adunque ejjendomi pa(Jata perle ma^ 
ni y ^hauendola io corretta (Spurgata de gli errori 
della Hampa , ^ trattala dalle tenebre nel/equali Ji ri 
trouaua Jepolta y tri e parato dedicarla aV,S, come a 
perdona molto intendente di qucfla materia y accio 
che le Jìa protettore , ^ la difenda con lo feudo del 
JiiO molto ualore , che so fapra farlo . T^ero le ftipplico 
per la bontà fua la raccoglia con allegro uolto , ^mi 
conferui nella fua buona gratiay che mi farà granfa^ 
uore. Pregandola ^pp^'^Jfoyfey come fiufayio non fac^ 
ciò qui p articolar mentione delle fue nobilifime (^al 
te uirtH coji dintorno alla fortCTi^z^a del corpo\ come 



alla grandeXz^a ^ liberalità delt animo y Et medejl^ 
m amente del Clari^. Sig. ttAndrea TJeljìno fuo carif 
fimo Vadre ^grautp. prejìantif. Senatore di cjjue- 
Jla [anta ^ C5* ben gouernata Ti^publica ; perche il 
Ufi: io per più commoda occafione^ ^ per miglior for» 
tuna di c^uel che hora mi ritrouo . Oltre , che elle fò^^ 
no chiare manifefie a tutti, (Supero nonfamepie- 
ro, ch'io le racconti) che fiarebbe fiuperchio . S. 
Iddio guardi ^ accrefica la Adag. Nobilifi ,per* 
fina di V. S, come ella merita , ^ io le defiidero . 
•JnVenetiali XX. di Gennaio, M D LX X. 



AL SIC» DANIEL DELFINO 

Giovanni Cassinati Cretenss; 

i 

Quella uirtù , ch'ogni fauor impetra , 
U ogni ^uhlime egloriofo ingegno , 
Quella , che già adorno l famofo T^egno 
StcUian y del ue echio Geometra . 

Quella , chogniterren metallo , ò pietra» 
Geo fa chMia corporal fijlegno , 
jMtfuray e d ogni forma ti certo fegno 
E quantità y con Jottigltels^ fj?etra. 

Quella y che intenta le diurne Jìelie , 
E de Ila terrayC marti centro y e fondo 
Può numerar y e l'infinita arena , 

Quella y hauendo fmarrito in quefio mondq 
li fuo fplendor fia le fetenza belle , 
^B^de D EL FIN» al tuo fauor ferena . 




CHI uuol aprir una ferraglia forte. 

In cima d'una Torre^ ouer C afelio , ^ ^ 
Bifogria hauer la Scala ^ accio di qutl(ù ^ 
Cionger fi pojfa alle ferrate porte . 

(i/^pprejfo fi mefier Ihuom fece porte 
( Non hauendo la Chiaue del fuggello ) 
Vn fe^ro (^l^^ apellato) Grimaldello 
Senon^aprirtmprefefue fan corte. 

T^al quefto mio libretto moHra come 
Salir f pojfa^ltalte ferrature y 
Et quelle aprir fen\a fatica graue . rr 

Jnfnitff ragion , ponf i , (^mifitre 

^uefo chiarfce con modo fitaue '^ - vÌV\V 
Cui Sc^lae urimaldellQ} U proprionomt» . 
Ala non lodar mie come 

Col tuo lieto biafmar ^ chel biafmo nafce 
Sol da cui nel mal dir s allegra e pafce. 
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De numero • 

L rmmcro fccócio ciafcuno phi'ofb-. 
pliatc c una moltitudine di unita có 
pofta,& elFa unita nó eniimcro,ma 
principio di ciafcun numero, e de ql 
la mediate hqualcogni cofic ditta 
dTcr una. E fccódo il fcuerin Boctio 
[in Ufua Mudca, e la unita ciafcu nu 
mero in potctia» & in Li Tua arithtnc 
cica regina e fondamento d'ojjni nu 
mero la chiama , laqualc più magnificadola in le cofc naturali, 
(Uflc in qllo che fa de unicatc & uno.Omnc cj> eft ideo cft,,quia 
unu numero c.E anchora il numero in mfìiiiti mcbri diuifojpcr 
quel che eflo Ariftotilc diflc cioè :Si quid iniìnicù c.nucius cih 
È p la terza petiti©nc del fcptimo de Euclide . la Tua ferie in infi 
nito potere j|)ccdere,& quocuquc numero dato,dari poteft ma 
ior,unitaté ad<lédo.Ma noi pigliaremo qlle pte a noi più Como 
date.Epó dico có li altri alcuno clTer primo, e qllo che fole da 
la unita e numerato e nò ha altro numero,che integralmente a 
ponto lo parta. Altro e ditto cópofto. E qllo che da altro nume 
ro ne mefuratojoucro numerato . Excmplum primicConic.^. 
5.7. II. 15. 17. 19. &c.Ejrcplùrccódi.come.4.chcl.2. lomifu 
ra e numera e y.chcl 2.0 lo ^.mifura e numera,& lo . 1 2 . 14 . 
1 6. 1 8. e finiili tutti fono ditti numeri compofitijnó folo che co 
flino ex digito & articulo,fccudo facro bufco in Tuo algorifmo 
ma pchc kcgralmcte p altri nuen fi poflbno mefurarc c partire 
fccódo ci fcnfo di Euclide i fcptimo ancora 20.^0.40. che fon 
meri articuli:p cflb fono ditti cópolìti, alcuni fono numeri con 
tra fc primi,& fono qucUi come e ditto che per fola unita fono 
miturati e niimerati.come.5 .5,11.15.17.1 p.&c.dic luno e lai 
tro,e laltro luno'c primo,nec reliquù per alterù intcgraliter di- 
uidi potcft,ut paiet intuenti,de quali alcuno può edere eópofto 
c laltro primo e luno e laltro può effere primo,come per la 24. 
del leptimo fi^dimoftra.Exemplum primi. 1 2.C.7. Excmplu fc- 
có(ii coinc.i_j.ci7.ecòfi in molti,elunoe laltro aacora pocf- 
{cr come 2o.c.65.non dimeno adinuicem fonno ditti primi,fi- 
uc cótra fc primi.&c. Altri fono fra laro communicanti e com 
pofiti:E fono quelli che per altro numero che unita fi nùcrano 
cparteno,e ninno di loro c a laltro primo,fi come fono 4.8. ti« 
1 4. 1 6. 1 S.&cdeli quali p binario e quaternario feptenario &c. 
de liquali li no te ne voHo al pfentc dire^nia di alcuni che fon al 



mìo jppòfito <liro>ma Te ampTaméte n?liorai, Euclide c Boetlo 
le ne Hiranno,Ma de li numeri lineari,c lateari fuperficialiycqua 
dratijfii^Hui e diminuti & perfetti ne toccarcmo.Numcro late- 
rale fono quello che luno p laltro fc moltiplica come ^.4. che 
adinuicem diitti fanno i i.ccoft 6.8.rc(pctto la loromoltipli- 
«atione fono ditti laterali,oucro lineari,_pchc é>.fia 8. fa 48.3 fi- 
militudinc del c|uadrilatcr«,rctraguIo,la cui fupficic felia de la 
moltiplicatiòe de luno deli foi lati cótinéti lan«ulo reóto in lai 
tro per la prima difììnitione del fecondo di Euclide.Numero fu 
perficialc fono quello che da doi numeri laterali fi c contcnu 
to fi come 48.rcfpetto li ^pduccnti che furono 6.e 8. c da loro 
c ditto contenuto a fimiiitudine della fìiper^icic continua con- 
tenuta dalle linee &c.E nafce la fu|)ficie dal produre vra linea 
in Ultra mafsimc quado ciafluna cótiene el retto angulo come 
per lo ditto fecodo di Euclide fi manifefta,E cofi ogni multipli 
catione e contenerfi fotto li moltipiicanti,ouero produccti.Nu 
mero quadrato fono quelli che nafcono della moltiplicationc 
oucro produtto de alcun numero in fcmcdefimo multiplicato 
o'icr de alcuno numero in altro fimile,fi come 16.1. 
chel i 6.nafce dal qiiatro in fe dutto cioè da 4.fi3 4.che fa 1 6,c 
lop.nafcedal ^.pchc^.fia ^ fa p.e lo a 5. nafce dal j.fia 5 . che 
fa 2 .c lo ^6.nafce da 6.fìa 6. che fa . dee. de quali numeri 
quadrati efsi mimcri jatcrali e lineari,fono leTadici,Vnde |) ql- 

10 che e ditto fcgiika die ogni numero quadrato e luperficialc 
& non e conucrro.Numcro folido fono quello che fono da iva 
meri laterali oucro lineari della cótinua moltipicatione de qua 

11 fono procrcati,fi come i i.c ditto folido rcfpetto ^^ ^.c6» 
che fino detti lineari che lo cótcngono e di lorocótinna molti 
plicatione e crcato,cioe dicedo i.fia _j.fa 6.e poi 2. fiat^.fa 11 . 
onero il ^.in 6. farebbe 1 8. die refpetto a quefto ordine e ditto 
folido,undedalfolidoefiiperfidalecfoIoqfta differentia chel 
Aipficialeecótcnuto da i.lolojel folido e cótcnuto da ^.lineari 

vt patuit.E dal fu|)ficiale e quadrato e quefta dift'ercntia,chol fa H 
perficiale hi ad eflcre contenuto da doi numeri laterali incquali 
^ equali indifl*ercter,c ti quadrato fempre de doi lati eqnali.Na 
mero cubo fono quello che fono còftituto e cotenuto da ^.nu 
meri cqnali lineari onero la^erali,di laqnal moltiplicatiòe fono 
^ittoeifcrc jpcrcato,fi come fono 8.c 27.64.&C . J>che i». nafce 
AiWd moltiplicatiòe del binario in fe, poi jpdutto,cioe da i.fìa 
;a.che fa 4.e poi i.fìa 4.che fa 8.e in qfto modo 8.fe chiama m| 
wicro c ubo,ej.(ìa^.fap.c 3 . fìa ^.fa 27 . c ij.c ditto ntimc«»^ 
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rocuDo,&4,fia4«ta r^.c4.fla i6.u6^,ccoCi ^4. cHittonu- 1.5.4.5.6. 
mero cubo,&c. E lo cubo c diffcrctc dal folidojC ic qllo c conte JCT 
nuto (cmprc dalli lati cquali c i ncquali indifferentemente, cioc 1 2 

dalli numeri Iaterali,c il cubo séprc e cótcnuco dalli numeri cq ^ 

li laterali. E|perlio]fcguica ch'ogni numero cubo e rolido,ma n5 
C cSucjffo.Ma in quanto ajlaltrc forme c conucnittic,&c.Comc 
ne li corpi apparc,cl folido e cubo luno e laltro confta de óSup 
ficic rctrangolc e i a. lati che li contengono S.angoli folidi cia- 
fcun da tre rette lince e còtcnuto come almcn fc ricerca alla c5- 
ftitutionc de ogni folido angulo,li numeri fupcrficiali, allhora 
fcrano fimili,c cofi anche li folidi quado li lati cioè li numeri U 
tcrali che li contengono proportionali Ci come 1 8. che fupfìcia 
U còtcnuto da lati ^. e 5.C 1 5 2. contenuto di 8.C 18. dicoi8. a. 4. 8. 

c i6i.(bno ditti ftmili perche loro lati cioc ^.c d.fono propor- j. 
lionati Co p.e 1 8.e cofi fono finiili loro folidi,cioc 6.fia r 8. che 
fa loS.oucr j.fia iS.chcfa 54.C i8.fìa i6i.fa ^gl6. e 9 . fia 
162. fa 145 8. che fra loro fono tutti fimili come per lultima di 
fìnitione del ottano dice Euclidcr&c.Numero fupfluo fono qllo 
che toltone tutte le fuc parte integre e qllc giontc inficine fan- ^ 
no più chel fuo tutto; Come 1 2. che la mita c 6 . e lo terzo e 4. 
Io quarto ej.elo fcxtoc 2*elo duodecimo ci. che gionti tut- 7 
tiinlìcmc fanno i6.che e fopra abondante de effo i2.equefto 

Ce chiama numero fuperfluo ouero fuperabundantc . Numero ^ ' ^ 

diminuto fono quello che tolto tutte le fuc integrai parte e gió 1.^.6 
te inficmc fanno meno del fuo tutto,Come 8 . che la mittae 4. 
c lo quarto e 2. e lo ottauo e i .che gionti inficmc fanno 7 . che 
fono meno del fuo tutto,c quefto tale fono ditto numero dimi 
nuto > Numero perfetto e qiiello che toltone tutte le fuc parte 
integrale e quelle ^ ionte iniicme fanno il fuo proprio, Come 6. 
che tolto la mita che 5. e lo terzo che e 2. e lo (exto che i.e gió 
tifano 6.C quefto fe chiama ci numero perfetto,c delo primo 
numero perfetto refpetto a ditte parte benché pochi fc ne troua 
perchedad.fina 2 8.non fcne troua,eda 28.fina 4p5.fichc fo- 
no feminati rari . Ma li fupcrflui & diminuti fono affai , Come ^ 8 
fono ctiani in la gen cratione humana che molti fono f uperflui 1 4 
c diminutive pochi fono pcrfctti,&c.E fappi che lo numero per 7 
fctto cioc el primo femprc comcnza in 6 . e lo fecondo termi- 4 
na in 8.c lo terzo in 6.el quarto in 8.el quinto in 6 . feguendo % 
fcmpre quello ordine che come lo primo che e ci 6. ci (ccondo I 
chc28.clter20chcc4pp.cIquartochcc8i28.&:c. 




El modo a ti»ouarc che mimerò J^fetto m uoi e Uno e pui qua- 
tinc uoijélchc in poche parole Euclide nella ^p.dcl nono el di 
ce in qiicfta rc>rma,cum coaptati fuerint numcri ab imitate coti 
nuc dupli,qui coniiinti faciant numeru primiim extrcmus eonì 
inaggregatumexcisdiiausprodiicitnumeru|)fetì:ri . Qiiefta 
■ * c la regiila che ce da cflo Euclide a trouare ditti numeri perf edi 

clqual dice che dcbiamo difponcre ordinataméte tutti li nume- 
^ ri fin quanti ne uoremo continuamente dupli , comcnzando da 

là unita,e fi come de mano in mano noi andi amo fituando,cofi 
dcbiamo recoglicrlie ucdere fé la fiimma che fanno fia nume- 
ro primo e incompoftojfc farà numero primo e incompofto,aL 
Ihora douemo ditta fumma moltiplicare nello numero dupla- 
tOjalh precedenti che ultimamente fo agonito,c quello tal prò 
. dutto oucro multiplicatione fera il numero pfctto , Ma frditta 

fnmma non facelfe numero primo & incompofto . Ma un'altro 
Duplati numero:utputa:fecondo &compofto:allhoradebiamo^ccdc- 

^crie. xc più innanti a laltro duplato qual poflo fcquéte a li altri itcrCi 

1 . fperimétare fc ditta loro fumma fia numero primo & icopcfto 

a ouero altro fe fera primo e incompofto,fa come prima diciamo 

multiplicato ne lultimo duplato agi6to,e hiuerai laltro nume 
^ ro pcrfetto,& cofi procedendo farai per laltro,e poi per laltro, 

& quinti ne uoraiufque in infinitum,enhauerai a tuo piacere, 
3 ^ Verbi gratia,acio meglio intenda quel che[e ditto,comenciamo 

a irouarc il primo numero ptcttojdico che fituati li numeri c6- 
tinuamente dupli per ordine fcnza falto come ucdi qua in mar 
pine fcgnatojcioe prima uno,poi doi,hor fumma ifieme. i.e 2. 
fa. ^. dico che qfta fuma dcbi guardare fc glie numero primo e i 
compofto che uedi.^.eprimo c icópofto^ la definitione (opra 
ditta:hordico che tu multiplichi qfta fumma cioè j.fia il dupla 
StimmedclU che ultimamente giongefH cioè a,fia ^.fad.c qu^'fto fc chia 

duplati. JYÌ3. el jpdutto ql dico effere il primo numero pfctt© come difo 

5»pr|mo ik incompofìto praprouamo.Poi per trouare el fecondo,ua cótinuando la tua 
7-pncno & incomf>ofito auplationc,cioe i,e 2.4.e pone 4 . che dopio al fecondo . Ora 
1 5. fccodo & €ompofito jf^r^ ^j^o che fpcrimenti fc la fumma de tutti cioè i . 2.4 . facia 
g l.prMuo 6c kompofito numero primo Se incompofto,o altro, trouarai che farà 7 . che 
^^i.iccodo & eompofiti) ^^primo & icópofito qual dico che moltiplichi per 4. che fo lui 
» 27 primo ^ incópofit© timo duplato.e di 4.fM y.fa 2 8.e qucfto farà il fecondo nume- 
ro |)tctto,poi per lo terzo fcj^iirai pur li tuoi dupl2ti,cioe 1.2. 
4.i).che dopo el 4.UÌ fegucil fuo dopio che p.ora itcru ^ua (e 
la fuma de tutti qfti fia numero prinio 8c Jcópcfto,© nó,fe glie 
lègue comej>rimj,e fe nò puffa uia a laltro duplato imdc di dit 



ta fumma haremo t ^.clqualc corno Qfdi nonne numero primo' 
incompofto anci<? fecondo e conipofito ^ aciuncha te conuicnc 
paflarc uia 8.c poncre laltio duplato che fcguita,cioc 1 6»8c fe- 
ra la ferie ordinata cofi 1.2.4.8. i6. liquali ancora prouo fuma 
doli harai 5 1 .elquale c numero primo & incompofto elqual di 
co che tu multiplichi fia el 1 5. che vltimanientc giongefti per 
duplato del 8.c di i ^.fia ^ i .fa 496. e quefto e el tcr^o numero 
perfetto,E poi fc piuoltra per lo quarto voraiprocederc,t«rnc ^'^^ ^P^rfctto^ 
rai a feguitare li toi duplati aliquali vitimaniente giongefti 1 6. 4*"* 7*^* ^ ^.perfetto 
Ehoragiongerai^i.cioccl doppio de id.harai tutta la ferie or '^-^^ J'^'f«*49<^'PerfettQ 

dinata coli i. 2.4.8. 16.51. la fumma di quali farà 5_j.qualeco- ^4*^* ^ ^7*^'* 8128. pcjL 
me vedi non e numero pi imo & iacompofto anci e fecondo c ^Ctto. 

comporto come era ci i 5. che di fopra trouamo,adonca laffalo 

andare e fcguita li tuoi duplati e pone 64 . E harai tutta la ferie 

ordinata r.2.4.8.i6.52.64.quali fummati fanno lay.elquale 

numero primo c incompofto, adonca multiplicato fia 64. vlti- 

mo duplato fa 8 1 2 8. per lo quarto numero perfetto, e cofì per 

te Iteffo feguirai in infinitum per quanti ne rorai, e mai falla la' 

regula.Et fcmpre come di fopra dicemo,veranno alternatim ter 

minati cioè ci primo in 6.el fecondo in 8. ci terzo in 5. ci quar^' 

to in 8;&cofi infinitum,quodeftnota digniflìmumjidco &c. 
Della creatione dclli numeri quadrati e quefto, che fituati of ' 

binatamente cc^mcnzando da vno tutti li numeri difpari cioè in 

cjuefto modo 1.5.5.7.9.1 j.Sc dicoche fc tu pigli cipri ' 

mo cioè la vnita fola per fe tu hauerai Io primo numero quadra 

to,&poi fctu vorai trouare el fecondo giongi quefto al nume- 
ro difparo che fcguita,cioe con^iche fa 4.e fera el fecondo nu 

mero quadrato-Poi fctu vorai trouare ci terzo giongerai que- 
fto quatro a laltro -difparo che fcguita ci terzo cioè con cinqne 

fa none e fira ci terzo. Poi per lo quarto giongerai à qfto p.lal 
Tto numero difparo che fcguita cioè y.fa 1 6. e fera ci quarto nu 

mero quadrato.Poi per lo quinto giògerai a qfto laltro difparc 

cioè p.fara 2 5. e qfto fera ci quinto numero quadrato,e poi per 

lo fèxto a^iongcrai a qfto laltro difp.iro che fcguita,cioc i i.fa 

ra _j6.e qfìo iìclofcxto quadrato . Ebreuitcr coibenza fempr-c 

da vno non interponendo niuno,c rccolic fin douc te pare, cioè 

fina quanti termini ^ te pare , e fcniprc tal fumma fera numero 

quadrato come e dedutto,e li termeni c he prederai te darano la 

dcnominatione del grado del prcfo numcTO quadrato cioè fetu 

piglicrai vn folo termine, cioè i. harai ti primo numero quat^ra 
to come e ditto fc tu pigliarai doi tcnnini cioè i . e fa 4. che ' 



e lo fecondo mimerò quidrito^perche prendefU Colo doitefrai 
ni,pcrchc c rccondo,pcrche le nominato dal doi.E fc tu ne prcn 
«li tre cioè x ._j . 5 .fa p.chc voi dire el terrò numero quadrato>5c 
fc prenderai ci quarto cioè y.fa 1 5.che lo Quarto numero qua^ 
drato>& le prederai el quito cioè p.fa >5,cnc ciò quinto nume 
rjo quadrato, E coli fcmp re procedendo vfq; in infinito potrai. 
Di laqualc jpcreatione le ne caua quella ftaoile e infallibile ve- 
rità che nó e da poncre drieto le fpalle cioè che tate vnita cóticn 
ci numero quadrato per lo Tuo lato quanto (erano (lati li nume: 
ri difpari o voi dire termini che Ihano creato o voi dire più brc 
ue che tate vniu in (e cóticne el numero quadrato per latO)qu£ 
to che fera el grado de notato de elfo numero cioè (e fera el pri 
.no numero quadrato cótien vno p lato,c pero vno fìa vno £a i , 
£ fcl numero quadrato (era ci fccódo cioè ^.el conticn 2. vnica- 
p >ato p elfo fccódo pchc i.fia a. fa 4.C fcl (era el terzo cótic 
vnita Cloe el p.pho che ^.fìa ^.fa p. E cofi (c verifica in tutti in. 
faliUliter.&c.Ma poi che noi fiamoala noticiadcli numeri qua. 
drati>nó mi pare di loro più lògo in altra parte douer diferirc 
acio meglio inlleme con la loro origine e formati© de proximo 
«fitte fc habbiano alcune loro forze c più ftrette,proprictà perà 
che Cono molte quedioni a noi propofle quali mai farebe podi 
bile foluv:rIc (e nó p via de certe cutdcntie e loro jpprieta come 
imediate %ii remo, le qua! co (e haucrlc pronte (erano vtiliflìmc (i 
come chi dicefle.Trouame vn numero quadrato che tratone ccr 
ta q'iatita temagni quadrato, e giontoui la ditta qualità ancora 
(la quadrato,E limile a quefta,lcquale domande (ono diffìcili(^ 
fmic (guanto alla diniodratione della pratica come fa chi bene la 
fcru tinaco & maxime Leonardo pifano in vn particulare chel 
fa De quadrads numcris intitiilato,doue có grande sforzo fc in 
gcgna dare norma e regula a llmil folutione. E pur finalmente 
gencralitcr non feruano a tutte, E pur fi coauien a talloni rcdur 
le in cercarle,ma tratta vna quantità a giontoui vnal tra diucrfa 
quantità de finvilc Ce da rcgulc generale e a tutte fcrucno, come, 
qui feguente intenderai pur che la quantità fia varia da quelU 
die (e hauclle aggiongcre a quella che le hauclfc a cauare. Ma. 
giongcndo e traendo vni medcfima quàtita hoc opus hic labo^^ 
cll,co me babbi amo ditto. Ma pur fecondo magiore approdimi 
mento a farla daremo norma rcdillima laqualc diligentemente 
obfcruata ti farà grande vtilc e honort.&c. 

Oltra le dette Ipccie de numcri,ancora bifogna per lo jppofi 
to noiiro de numeri quadrati aflìgnarne vn'altra; quale chiam* 
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remo numeri congrui aclo nel proceffo fi Iiabìano a intendere 
(cnza la cui notitia non potremo folucre cafi fimili propofti,li- 
qiiali numeri hanno certo d cbito ordine fra loro c rci^ulnrmen 
te fi creano,c di loro fc danno primo, fecondo, terzo,quarto ,'c 
uinto,&c.come potrai vedere. E a ciafcnno congruo' córefpo- 
c vn fuo proprio ditto congructe clquale editto cflTcrc di quel 
lo numero congruo. E cofi quello numero congruo e ditto effe 
re ci congnio de quel tal congruente come intenderai. E chia- 
niamo cògrui cioè atti ouero comodi a dare e reccuere vnaltro 
numero qual Ce chiama[congniente,c fi a quello che gióro al c^ 
gruo la fumma fia quadrata e tratto egli del cógrno lo rimanen 
te rcfla qnadrato,Di die notta che a ogni nnmcro congruo li ri 
fpondc vno congrucnte,E tali congruenti el più delc volte non 
Cono quadrati . Ma li congrui vt plurimiim fono quadrati f 
K hanno il loro procefni fimilmcnteinfinitum come le altre fc 
rie e fpecie numeral1e,di quali el primo numero cógruente fo- 
no 24.e lo numero quadrato a elfo refpondétc fonno 2 5. E lo 
fecondo fie i ice lo fuo jpprio numero cógruo fic idp.el tcr- 
zo fie ^^6.c Io fuo numero quadrato congruo fie dij.e lo nu- 
mero congruente fie 720. e lo fuo numero quadrato congruo 
ile 1 681. e lo quarto numero congruente fie i^20.clofuo c6 
jcfpondcnte quadrato congruo fie 5721. &c. 

Se voi trouare numeri congrui ,«t*a cofi poni 2. numeri inte- 
gri a cafo come a te par che no da noia alcuna,hor diciamo chel 
prmio numero fia i.e lo fecondo 2.quadraluno elaltroche lo 
primo £à i.elo fecondo fa^.agiongiliinfieme fa 5. elqual qua 
<lra fa 2 5.e queflofie lo numero cógruo,hora |) trouarc lo fuo 
eongructe fa cofi radopia lo primo e fecondo numero,cioc 1 .e 
2. fa 2.C 4.Hora multiplica 2.fia4.fa 8.e ferualo epoiagiongi 
inficmc primo e fecondo numero cioè i.e 2. fa _j.c di 5. fia 8. fa 
a4.c ferualo,e poi caua lo primo numero del fecondo cioè caua 
i.de i.el reità i.e qucftomuItiplicaper24.f2pur 24.C quefto 
Xcra lo fuo congruente cioè chel numero congruo fono 2 5. e 
jlo fuo congruente fono 24. E fe ne voi lo fecondo po ni 2.c 
,^.hor .quadra luno elaltro cioè 2.C;j.fa4.e9.aggiongeÌiinfie- 
me fa l_;<clqual quadrala lép.c qucflo fi e lo numero cógruo^ 
JMo per trouare lo fuo congruente fa cofi redopia lo primo e le 
^ódo numero cioè 2.e^.fa4.e 6.horamultiplica 4.fia6.fa 24. 
X lcrualo,c poi agiongi inficme il primo e le códo numero,cioc 
^.e^.fa j.cdi 5.fia 24.fa i 20.e ferualo e poi caua il r.nume- 
Jto.dc cioè 1. de j. ci rella i. e di i. fia 120. fa pur 120 



€ qiicflo fera lo Tuo con^^nicntc,cIoc chcl numero cogriio fo- 
no lóp.clofuo congruètc r«no i lo.E potrcfti torcchc namc 
ro noi pur che fune intcf^i,colì a.ctf .c quidrafa ^.e ^6.& ag 
giongclj irvficmc fa 40.clqualc quadra fa i6oo . cqiicfto fic lo 
numero con£^ruo,c per troiur lo Tuo congruente fa come di C0 
pra rcdopia lo primo e fccÓdo numero, cioè i.có.ta 4. c ii« 
c di 4.fia I a.fa 48.C fcraalo,c poi agiongi infieme primo,c fc- 
.códo numero>cioc 2. e 6S2 8. e di S.fiaifS. fa 5S4.crerualo,& 
poi caua lo primo numero del (ccódo ciod a.c ò.refta 4. clqna 
le multiplica fia 5 84.clie rcruafti,e di 4.62 5 84. U i^^ó.e quc 
ilo fera lo Tuo congruente cioe,chcl congruo fono i6oo,& lo 
luo congruente fono i 556 . E (e li voi aprouarc fa cofi agion- 
gi infiemc il numero congruo co lo fuo Cognientc,cioe, 1 6oo» 
Co I 5 j6.fa ^ I ^^.loqualc e numero Quadrato cliclafua radice 
de 56.oucrocaua i 5^5.de i6oo.rcfti64. che e pur numero 
-quadrato che la fua radice fie 8 . e cofi tutti ditti numeri ohfer- 
iiano che gionti e trattj luno de laltro femprc fanno &: reftano 
numero quadrato,&c. 

Trouanic un numero quadrato che giotoli 6. faccia quadra* 
to e tranne d.rcfti quadrato,dico difpofti numero congruenti, 
cjuanti più tanto mcglio.E poi comenza dal primo e guarda fc 
lo poi partire p 6.c chel ne ucgna numero quadrato e fc lo pri* 
mo non te (erue andrai allo fccondo,c Ce lo fecondo non te fcr 
ne ua allo tcrzo,& cofi cercado fin che ne troue uno.jE perche 
in quefta dimada el primo cógructe te fcrue,togli quello che c 
44.elqual 24.parti per 6.q\ ne vien 4 . che enumero quadrato 
hor dico che togli el numero quadrato congruo di quello co 
gnientc che e 2 J.c quefto parti per quello auenimcnto, cioè p 
4.nc uienc 6-^.e quefte fie lo numero dimadato,cioe 6-^. che 
giótolié.fa i2.-^.chcequadrato,cla foa radicefie ^-J-.etrat 
tone d.cl rcfta —.che c pur quadrato che la fua radice fic i — 
fatta,&: cofi farai tutte le fmiilc che te veranno.&c, 

Trouamc uno numero qdrato che trattone le 4.fuc radice re 
(li quadrato e giontoli le 4.fue radice facia quadrato. A latisfa 
re (imil domande fempre rcgiila generalc,tiente amétc uno nu 
mero congruente e anche lo fuo quadrato congruo cofircfpon 
dete,e tante radice chcl tema dice de agiongere e trare per tan- 
to numero , partirai prima lo numero congruente che hauerai 
amcte e poi per quello che ne vegnera de ditto partiméto par 
tirai ci numero quadrato cógruo conrefpondentc a quello c6 
gructc partito,e poi qucfto ultimo aducnimcto quadrarai,cioc 



*uiftipnca in fe,c quello ultimo produrto fera lo dimandatomi 
nicr o,e fcniprc fera quadrato, gionto c tr.itto ditte Tue quattro 
radi ce.Exemplum parti 24.primo congruente per 4. el ne vien 
6.C poi parti 5 5.fuo contorno per 6,nc uicn 4~.clqual 4-^. di 
co che tu lo quadri cioè di 4~.fia 4-^. fa 17-1--^. e queft o ile 
lo dimadato numerojfi che caua le 4.radice de 17.-^ — g- . rcfta 
-^-^.che e quadrato che la Tua radice fie ~.e agiongili le fuc 4 
radice a i7-^~-.chce]i6-5 — g-.fa ^4.-^ *«.chclafua radice fic 
|-.clic fono numero quadrato,cioe 5-^.farti,&c. 
Trouamc tre numeri quadrati chegionti infieme Facino li 
fuma loro quadrata e ] ragionti inficine foli el primo e fecondo 
facia numero quadrato. A fare quefla e fimilc,quefl:4'é la regula, 
fcmprc comenza da uno numero .jUadrato che fia difparo per- 
che ad altri non te fcruefia,ma quello numero fia qual fe voglia 
non ne fa r cafo pur chcl fia quadrato e difparo , hor poniamo 
€4iel fulTi p.dclqual fcmpre |> regula cauane i .ci rcfta ^,e poi pi 
clia la mita di qfto 8,che e 4.elqual qdra fa 1 6.c qfto fie lo feco 
do numero quadrato che gionto al primo che e 9. fa 2 5 . che c 
quadrato,c cofi nhai doi,c poi p tr cu are lo terzo prendi lo c6- 
gióto del li ditti ciocdep.c i6.ch^e i5.delqual 2 5. cauane i.el 
refta 24 . delquul piglia la mita che e 1 2 . e qucfto quadra fa 
I44.e quefto fera lo terzo numero quadrato che gionto alH doi 
precedenti cioè co p.e i6.fara 16 p . chec quadraro,fi che dirai 
che li ditti numeri quadrati fono p.e 16 . e 144 . che gionti fa 
• 1 6p . che e quadrato che la fua radice fie i _j . & e latta, & cofi 
potrcftifareciafruna dimanda che dimandaffe quanti numeri 
quadrati le uoleffeche giònti la fumma fclfc quadrato &c. 

Trouame doi numeri difcrqti che li loro quadrati gionti in- 
fieme facino numero quadrato,ma come e ditto non voglio fia 
numeri fordi ma Amplici. A fa: e qucftc tale rafone qfta fi e la re 
gola,cioe troua doi numeri quadrati quali tu uoi nó fa cafo pur 
che tutti doi llano pari ouer tutti doi difpari , hor poniamo 4 
■c i^jliquali raultiplica uno fia laltro cioè 4.fia i6.fa64. dcl- 
qual prcnili la radice che e 8. e qucfto (era uno dclli ditti nume- 
ri. E poi p trouar laltro fuma li ditti doi numeri inlicme, cioè 4, 
c 1 óSjl ao,dclqualcpiglia la mita che e i o.e de qucfta mita ca- 
uane ci minore numerti quadrato che •.rouafti,cioe4 . el rcfta 6. 
c quefto fie laltro numero che cerchiamo . Si che dirai che lune 
fia 8.e laltro 6.e li loro quadrati fono 64.e ^ 6. che agionti fan- 
no 100. che e numero quadrato,c cofi hauerai il vero fe tu pone 
fli numeri difpari cx)nicp. e 25.0 ucr I. e p,oucr ló.c^ó. &c% 



Trouamc vno mimerò che giontoli faccia quadrato e trat 
tonc 8.cl rcfti qiiacirato,fa co<i fcmprc quadra quello numero 
che tu noi agions^cre e cauare , cioè 8.ha 8. fa 6^. e a quc/^i li 
agiongi fcmprc ^.fa 68.clqual dS.fcnipre parti per 4. ne viene 
i^.e quefto fie lo numero che giontoli 8. fa 2 5. che e quadra- 
to e trattone 8.rcfta p.chcc quadrato,facta &:c. 

Trouamc vn numero che fratone 8.rcrti quadrato c gionto 
li 5. faccia quadrato, (cmpre facofi agiògì quello che tu| voi tra 
re con qllo che tu «loi agi6gcre,cioe agiógi 3 .cò- 8. fa 1 1 .e Cèm 
preagiongili i.fa i2.etogli lamitade ii.cheed.clqual qua- 
dra farà ^ó.delqual caua la quantità che tu voi agiógere,c pero 
caua ^.fa ^^.c quefto fono lo numero dim mdato,cioc j ^.che 
tratone S.refta 2 5.e giontoli 5. fa ^6 . che tutti fono quadrati» 

Sono doi che camina , vno ogni giorno fa 1 2. mia , e l'altro 
li va drio in quclto modo,che lo primo di ci fi vno mio , e lo 
(ccondo ne fa duoi,e lo terzo di ne fa tre , e cofi ogni di el c^e- 
fce vno mio y adimando in quanti di vel giorni lo aggiongc- 
ranno,fa cofi,fcmprc radoppia quelli niiari che fa quello che 
non muta lo fuo camino,cioe adoppia 1 2. fa 24. e fcmprc ca- 
itane vno refta 2^.e in tanti di lagiongeranno,e miglia 2^. ha- 
ucra fatto quello che crefce lo fuo ultimo giorno , e tanti mi- 
glia hauera fatto luno quanto Tdltrojcfc lo vuoi approuarc fa 
cofiytu vedi che lultimo termino e 2^. e lo primo e i . parti 2 j. 
per mezo che e i i~.c poi agiongi i.a 2^. fa 24,e dirai 1 1 -J-, 
ha 24.fa lyó.c tanti hauera latto ciafcuno, eanchora puoi fa- 
re de 1^ . doi parte la magiorc che poi,pcr fugire li rotti y cKc 
l'unae 11. e l'altra 1 2.emoltiphca la maggior per 2_j. dirai la 
ha 25.fa 276.e cofi quello chcfa ii. «lighaal giorno di 12 . 
fia 25 .fa 276.che Ha bene,&c. 

Sei te fulTe ditto doi camina,vno ogni giorno i r . miglia, 
c l'altro li va drio in quefto modo, che lo primo di ci fa vno mi 
glio,e lo fecondo di ne fa ^ . c lo terzo di ne fa 5 .e cofi crefce 
ogni giorno 2.fin l'hauera agionto,adimando in quanti giorni 
lo arriuarano,e quanti miglia haueranno fatto,facofi adoppia 
ir. fa 2 2.efcmprecauane i. refta 21 . E tanti miglia fece Tu U 
tirao di quello che fanno il fuo viaggio crefccndo camino r !• 
giorni cioè agiongete lo compagno in giorni 1 1 .e fece miglia 
2 1 .lo ultimo giorno c furno equali,e per aprouarla fa de 1 1 • 
doi parte che luna e lo.laltrae 11 . hor multiplicala mag^or 
parte m fe,cioe di 1 1 .fìa 1 1 .fa 1 2 1 .e tanti migUa fece cadauno 
in vndeci giorni;&c. 



Sei te furtc ditto dol camini > e vno continuamente fa ugni 
porno miglia 20 . e laltro li iia drio in quefl-o modo,el primo 
di ci fa do miglia,c Io fecondo di ne fa 4 . e Io terzo di ne fa 6 . 
& cofi ogni giorno crcfce do i migli* . Adimando in quanti 
giorni fc giongcranno , & qu mti miglia haucranno fatto , fa 
cofi c«ma I .de 20. el refta 1 9 . e in tanti giorni s'agioni^eranno. 
E per fiper quanti miglia fece quello clic crefceteel ^uo ulti- 
mo giorno adoppia i p.cl fa 5 8 . e tanti miglia fece lo vltimo 
giorno . £ fe la voi prouarc fa cofi,aoiongi i.a ip.el fa 10. 
cpoidii9. fia lo.fa j3o,pcr luttalafummaetanLimiglia fc 
cepcr vno,fatta,&c. 

Sci te fullc ditto e le doi gentilhuomeni che uoleno compe- 
rate vna pezza di vcludo per vno , han.io trouato uno merca- 
dantc che ne hanno doi pez ze che li piace,ma ci ghc le uolc da ^ 
re con quefta conditione che de vna ci ne uol troni 1 8. del bra 
2o,c de l'altra el ne noie del primo brazo troni ^ , e del fecon- 
<lo brazo ne vuole troni 6.e del terzo ne vuole troni 9 . ita che ^ 
ogni brazo lo crefce 3 troni j.E oofi fono d'acordo, & fatto ci 
]oro pagamento fe troua che tanti troni corto l'una quanto 
l'altra.Adimando quanti troni cofto ciafcaduna,& quanti bra- i 
22. erano per pcza,fa cofi,parti i S.pcr quello che crefcetc 'co- 6 
lui ci brazo , cioè per _j.el ne uien 6 . ilqualc adoppia fa 12.C fa 
fcmpre cauanc vno rcfta 1 1 , e tanti brazi fera longa cadauna 
peZza di veludo, cqucllo che pago lo brazo per troni 1 8.el pa- 
go, troni 198. per 1 1 .braza,c per trouarc quanto li dette per le 
l'ultimo brazo quello che crefcetc moltiplica i i.per _j.che lui 
crefcetc el fa 5 5 . e tanti troni li dette per l'ultimo brazo,e pa- 
go anchora lui troni 1 98. & e tatta,&c. 

Sci te fulTc ditto,e le uno gcntil buomo che ha preftado vna 
quantità de ducati a duo fuoi aniici,c tanti ne ha datto a luno 
quanto .1 laltro, e dice chcl volc che lo primo ogni anno li dia 
ducati 40. per fin che gli haucra datti tutti . Euolechc lo fe- 
condo li dia lo primo unno 5. ducati y c lo fecondo anno dia 
ducati IO. c lo terzo 1 5 . & cofi ogni anno gli crefca ducati 
5.fin faJsfatto , &uuolc[cheform(ca de pagare tutti doi a vn 
tempo . Adimando quanti ducati gli prefto per uno > & in 
quanti anni l'iiaueranno fatisf itto, & quanti ducati |^li darà lo | 
fecondo la ultima pag^ , fa cofi parti 40 . per 5. che e q'!cllo 
che crcfce el ne uien 8 . elqual adoppia fa 16, àc fcmprc cau n- 
ne I . ci rcfta 15. e in tanti annigli rendette li fuoi danari,& 
per fapcr quanti ne dette lo fecondo la ultima paga di 5 . 

B a 



pa^tijrTi y.fii 17. fa 75 . e tanti ne cTcttc la (Treanapaga , & per 
fapcr quanti erano tuttf di i $ . fìa4o.fa 5oo . c tanti ne prcfto 
per uno che lo poi approuarc ordenando gli numeri com e tu 
vedi qua in margine e fomarcje uederai che tanto (era luno qua 
to lai tro, fatta Scc. 

Sei. te hUfe ditto fono duoi che iioleno comperare zoglic , c 
vafTcdauno mercadante che ne hanno duo che li piace edi- 
ce'Cc upleti qucftaio ne voglio ducati 10 . per caratto che la pc- 
fu , de quell'altra neuoglio dello primo caratto ducati duoi 9 
e dello fecondo ne uoglio d'icati 4 . e del terzo caratto ne uo- 
gl io ducati 6 , &: cofi ne uoglio ducati duoi per caratto luno 
più che Taltro . E fatto lo accordo lo fcceno pefire y & ca- 
dauno pago la Tua 9 ctrouo che tanto pefo l'una quanto l'al- 
tra . Adinundo quanto pefò e quanto monto ciadauna per 
fc , quanto mont.^ l'ultimo caratto . Fa coli caua i . de 10 . 
ci refla 9 . e tanti caratti pefaua cadauna zoglia y & per faperc 
qu'juto ualfe l'ultimo caratto multiplica y,pcr 2 . chcl crefcc 
fa 1 8.e tanto valfc del f ago l'ultimo caratto , & per fapcr quan 
to monto ciafcuna di 9 . fia 10 . fa po.e tanto monta cadauna^, 
fatta &c. 

Sci te fuffe ditto e le uno cIk die dare lire ^.foldi 6. Se per cf- 
ferc poucro li dimanda termmo e commodita, &i lui dice e fon 
contento e uoglio che comenzando luni ogni luni tu ne die 
vn foldo più che l'altro , cioè voglio lo primo luni un foldo 
e lo fecondo ne uogHo doi,& cofi ogni luni crefcere un foldo ^ 
adimando in quanti giorni lo pagaranno y quella bifogna far 
lapcrlacofa ,cl bifogna trouare un numero che recolte tutte 
le fue uniu da uno fina quel numero fa lire ^ . foldi 6. cioè fol- 
di f^^.poni che quel numero (ìa i . co . fhiezalo el vien co. 
agiongi i.lbpra i.co .farà i .co. più i.epoi moltiplica -j-. co. 
fia r. co. più r ~ .ccp.-|-.co . clquale a foldi 66 . reduci Jogni 
cofa ad uno cenfo parti —-.co »per-J-.ce ne uien i.co. & parti 
66.per-7->cC.nc uien 152 . dimeza le cofe elamita in fe multi- 
plica fa , agiongi con I52.fa 1^2-^.cla radicene 25 . me- 
zi cioè 1 1 —.caua lo mezamento delle cofe che -—.rcfta 1 1. ScT 
tante paghe kce,cioc lo pa^',o in 1 1 .luni,fatta &c. 
! Sci tetuflcdittoe le uno che vuole far^farc uno muro alto 
pie 24 . perjtipni 24*. cofi dacordo con lo muraro e accade f 
die quando ci muraro ne hebbc fatto pie 16 . el fe amalo > Sc 
Tolfecller pagato alla rat i del mcrca fatto , adimando quan- 
ta li uicn e y fa coli ucdi qiiantc uniu fono da uno infìna 14 .. 



7 

che ne iiicnc ^oo . c poi vedi quante vnita e da uno fina a 
id.chc ucnc i^6.hor dirai per la rcgula del tre,fe 500. 
fatiche me da troni 24. che me darà futichc 1^6, niulti- 
plica e |)ti te darà troni io~-j-.e cofì f;irai le fimilc &c . 

Sci te tolVe ditto da verona a Venctia fono miglia 1 00. 
c fono duoi e vno Ce parte da Venetia per andare a Vero- 
na,e l'altro Ce parte da Verona per andar a Venetia, e tutti 
duo Ce parte ad uno medcmo tempo,e quello da Venctia 
fa lo fuo viaggio in 5^. giorni,c qllo da Verona fi lo Tuo 
iiiaggio in 4»giorni . Adimando continuando ci fuo ca- 
mino in quanti giorni fi fcontraranno , e quanti niigha 
Kauera fatto per uno y quelèo non voi dire altro che Cq Ci- 
ciarde 100 , dei parte che partita Tuna per 4 . facia tanto 
quanto Taltra partita per 5. fa cofì ucdi quanti miglia fan 
no per vno al giorno,e parti 1 00. per 4 . ne uiene 25 , & 
tanti miglia fa quello da Verona al giorno , &poi parti 
loc. per 5. ne viene 20. e miglia 20 . farà al giorno quel- 
lo da Vcnetia,horlumma 2).C20.fa45.edire45.me da 
uno, di che me darà r oo.multiplica e parti te darà giorni 
i-^.c in tanti giorni fe fcótraranno,e puoi per faper qui 
ti miglia haueranno hitto,di 2 -|-.fia 2 5. fa 5 5-~-.etanto 
nha fatto quello da Verona y e per quello da Veneti i, di 
2 ^.fia 20. fa 44-*--.e tanti ne ha fatto quello da Venctia 
che in tutto fono 1 00. fatta &c. 

Sei te fufle ditto eglie uno gentilhuomo elqual ha di- 
mandato uno capitani© fpagnolo dicendo fignor capita- 
nio uolunticra fapcria quanti fpagnoli fono uenuti in Ita 
lia in quefta guerra,e lui r f.iofc che uolutiera gli lo diria S^^ 
ma chelbifognachel fappiaben contegiare,e lui diceefo 

no parato. Dice lo capitajiio,fapiati che lo quarto deqlli ^00,2^1^6^ ^4 
che uenneno fono moni,e Io quinto fono anialati e lo fe ' 
fto fono prcgioni,e quelli che fono in campo al prefentc 
fono 25ooo.e cofi fece Hnea tal parlare. E flante le ditte 
paróle el Ce noria fapcre ci numero de tutti,c uolédo fare 
queflo farai cofi,troua uno numero che habbia quano,e 
quinto,e fcfl;o,chelotrouaraimoltiplicado le parti delli JO00 
rorti,cioc di 4.fia 5.fa 20 . e 6 . fìa 20. fa 1 20 . hor togli 50 
ci qitarto de i20.chee ^o.clo quinto de 120 . fi e 24 . 
c lo fello de 1 20.fi e 20 . hor flimma ^o.24.e 20. fanno 
'74.hor caua 74.dc 1 20 . el refla 46 . e queflo fera tuo 
partidorc.Horamulciplica iio.fia ijoo. fa 276oooa - 
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equcftoparti pcr4<?.clnc vicn <^ooort. c tanti ne renne In 
T Italia htta.E fc la voi proiurc togli ci qu.irro de 60000. che 

Wnt^.r^ « V-^^^^^ooo.fic iiooo.eloJL.lie loooo.eoió 

g»^« che h fono chee 2^ ooo.fanno 60000.&C. 
j:'^^"^ numero onero niimcratiofte, o ih rcleuationc , fic rna 

^^ntcnara certa & artificioHi reprcfcntatione ddli nun.eri fatta con 

Numero de miliara dmerfe figure , lequalc in tutto fono diece , auenga che vna 
Decena de mihara de efl*e fi^gure non fia Hgnificatiua , ma f, reprefentatiua fé- 

Centenara de nuliara condo el loco doue e pofta . E tutte le altre fono fiemfica- 
Numcro de ni,liom uue & reprefentatiue . E fono quefte cioè r . a. ?. Mi. 
Decena de mihon, 8. 90. lequale ro. figure cadauna daperfe ha^no el f./o 

Centenara de niihon, figmficare , & particulare reprefentare . Vnde la prima di- 
Numero de nìihara de nu ce vno,la feconda doi,la terza tre,la quarta quatro,la quin- 
1^ j T j " cmque, la fefta fei^ la feptima fette, la ottaua otto,la no- 
Dcccna de mihara de mi na none , e la decima dice nulla o voi dire zero , lequal fi- 
Uoni. gure fono baftante a reprefentare a nuoi quanto nume- 

Centenara de mihara de ro voghamo, e remettendole fecondo che bifogna e con 
miliom. io an.to della nulla , come vedcrai nel numero ouer relc- 

Numero de milion de uare . E quefte fono quelle che h philofoplii dicono che 
mi! lara de milioni. reprefenta noue digiti. Per digito intendeno ogni quan- 
l^ccena dem.lionciemi- tita menore de diece . Onde hanno fra loro quefH termini 
liara de niilioni. cioè digito,articulo e comporto . Per digito intendeno co- 

Centenara de milion de me habbiamo ditto . Pcrarticulo intendeno ogni numero 
miliaradcmihom. che m diece equal parte fe puoi diuidere. In modo chcl 

non auanza niente . Si come dice , vinti 5 trenta , quaranta , 
p &c . Per numero compofito loro intende numero che 
j8 conila del digito, c del articulo , cioè che diuifo per diece 
117 ananza alcuna cofa. Come fono molti numeri , cioè ii . 
'^^-i^- 47- Di che fecondo loro fempreclnumc- 
12^45 rocompofito feritrouafra doi articuU , cioè fra due dece- 
12^454 ne. Secondo h pratici vulgari,el numero fe diuide,in nu^ 
12^456^ incro,dccena,centenaro , migliare, e milion . E quelli cin- 
12^45672 q"c gradi Tempre fe va afcendendo,&c. Ma per numero li 
ia^4567«i vulgariintcndcno quello che h fi lo fophi dicono digito. 
12^4567890 E breiiemcnte parlando fecondo loro el numero e ciò che 
99999999999 P^r vna fola figura fc puoi prefentarc , cioè da vno in- 
888888888888 fina a noue per lequal cofe e da notare che ogni figura 
7777777777057 P""io luocopofta reprefenta vna volta fi mcdefi- 

660606066054^6 ma accio non faliamo . Lo primo luoco intendiamo che. 
50505050^050555 comenzi da man dcflrj,e venendo verfo man finiftra, 
iioioioioioiioi modo arabum, hquah fecondo alcuni fa primi inucnto- 
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ri . OnHc per ignorantia il milgo ha corrotto ci uoca- 
bolo (iiccndo lo abaco . E fecondo altri c detto abao 
da vocabolo greco, hor al proposto del rclcuarc de dit 
to numero che habbiamo ditto che ogni figura pofta in 
lo primo luoco vna volta rcprefenta fi mcdclima , e nel 
fecondo loco pofta rcprefenta diecc volte fi meilcfima y 
nel quarto loco pofta rcprefenta mille volte fi medcfi- 
ma , nel quinto diecc millia volte , nel fefto loco pofta 
cento millia volte Ce medclìma , nel fcttimo loco pofta 
mille volte mille, che feconìlb il vulgo fa vn millionc , 
ne l'ottauo loco deccna di millioni, nel nono centenara 
de milioni,nel decimo loco numero de miliara de milio 
ni,ncl vndecimo decena de migliara de milioni, nel duo 
decimo centenara de migliara de milioni,nel tertiodcci- 
mo loco numero de milioni de migliara de mihon^ , nel 
quartodecimo loco dcctna de milioni de miliar a de 
milioni , nel quintodecimo loco centenara de milioni 
de migliara de milioni &c;Ct cofi feguendo potrai prò 
cedere quanto farà il tuo mgegno e memoria breucmen 
te qua dinanzi in figura l'ordine fono pofto accio rac- 

gUo lo aprcnda &:c. ... lire 6$ 4 fi (f. danari 7 

Del fumare de lirc,foldi,e dinari. j ^ ^ 

IL fumare fi c vna adunationc o aggrcgationc de 41 14 5 

più quantità giontc inficmc come faria qurfte tre Urc'^^i'iSTTf Vrda'Siri 5 ^ 
f olte che fono qua da canto ordinate , & coli tarai an- 
chora tu quando accadcra fummare o più o men poftc. 
E fempre comcnza dalla minor moneta , ouer altro > 
c poi comenzarc di fotto c and ire in fu , ouer di fo- 
pra e venire in giù , hor comenza di fòtto e va in fu , c 
di 5.c6.fa II. e 7. fa 18. e perche 1 8. dinari fono vn fol- 
do e dinari metti 6. dinari fotto li dinari , & il foldo 
poetalo con li foldi,c di i.c4.fa 5.e 5.h jo. ed. fa 16. 
c metti 6. fotto a 4. c porta la defena con le defenc, c 
di i.c i.fa 2. e i.fa 5.0 i.fa4. e perche 2. de(cne fanno 
vna lira togli la mita de 4. che e 2. che fono 2. lire le- 
qual porta con le altre lire e di 2. e 2. fa 4. c ^. fa j.c 4. 
fa II .e metti i .che auanz^i della decena fotto 2.c la de- 
cena porta allt^ decene e di i.e 3. fa 4.c4.b 8.c 5. fa i_j. 
anchora poni quello che auanza della decena che e 
^. fotto ^. tiene la decena e portala con le altre e di i. 
C4.fa J.C 5. fa io.c.6. fa 16. e perche tu fciin capo po- 
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HI ifc Srirfo a Torclinc clic ha ucrai lire i6^i, Toldi 6* 

dinari 6.fatta,&c. 

Del modo del fotrare o rcftarc. 

1 L fot rare o voi dircrcftarc celici fiapropofto doi 
^unicri che vno (la minore de laltro , onero equalc 
limo a laltro & abbattendo vno de laltro ci gli romane 
<|iiclli quantità che il maggiore auanza il minore • E 
Tappi che mai non fi puolcauarc il maggior numero 
del minore , ma fcmpre tu debbi canari il minore del 
iTuc^giorc } e quello che rimane e ditto rclèo . Excm- 
plum vno de dar lire ^ 54.roldi i a. dinari 5.& ha datto 
TUO de dar lire 354.4' ii. denari 5 lire ipd.foldi 1 5.dinari 8. hor dico cheacconzi li tuoi 
liadato lire 196.^ I 5. danari^ numeri come vedi qua da canto mettendo Tempre la 
rcftà a dar lire i 5 7. 1 ^.danari 9 maggior quantità di Topraclaminore di Totto come 

voi il doucrc che il maggior fUa diTopra. E poi comen 
lire 1 96. f 1 5. danari 8 za come fefti alle Tumme dalli danari e dirai 8. de 5. ci 
1^7 j6 9 non Tepoe S.andarca ii.clgene vol4.ilqualaggion 

proua ..774]?ia.daiial-i7. gì con 5.fa p.c metti p.Totto 8.chai i.Toldo perche Tei 
^ andatoa i2.ilqualaggiongicon I5.edi i.e 15. fa 16. 

€ i5.dc 12. non Ti puoi, hor di i6.andara 20. e tu hai 
vna lira laqual aggiongi a 6. e di i . e 6. fa 7, e 7. de 4. 
^ non Te puoi & andar 2 1 4.el gene voi 7.C metti 7. Totto 

6.C Tappi quando tu non puoi cauar vn numero de vn- 
altro e tu li dai la deccna,e perche (ci andato a 1 4.111 Tei 
gionto alla dccena,e pero tu hai vna decena , hor di i .c 
p.fa lo.e lo.dc 5.el non Ti puol,e 10. andare a 1 5.rcfta 
5.ouerio. de i j.rcfb 5.C Tcgna j.Totto ci p.c hai 
•vna dcccna,pcr che iei andato a 10. e di i.e i.fai.c 1. 
de^.refta i.cTcgna i.fbtto i. in bina,&haucrai in tut- 
to lire i57.Toldi i^.dinarip.e tanto rcfl:ara,c la proua 
Ti e che tu dei Tumarc quello die l'ha datto con quello 
chcl refta a dare el Tara tanto quanto era lo debito t Tel 
▼no de dar lire f dan. f>^nèpin nèmcnoelcf.;lTo.Sichcfnmmalirc 196.T0I- 
hadatto lire 196.^ i 5. danari 8 di 15. danari S.chc l'ha datto con hre 157. Toldi i^. Ma- 
rcila a dar lire 157.^16. danari-p nari p.chel refta el ìjl lire ^ 54.ToIdi 1 2. danari 5. come 

era il debito che ftabene,&c. 

bel te Tiiflc ditto vno die dar vna quastita delire, 
Toldi, c danari, e hanne datto lire 1 96. Toldi i 5. danari 
▼no de dar hrc_j 54.^12. «lanari 5 8. e refta a dar lire 157. Toldi 16. danari 9. adimando 
ha dato lire ^ danari quanto fu il debito, hor Tumma inTicme qucftc due 
refta a dar hre I y 7.<f 1 6. denari >> poltc e le Tara tanto quanto era lo dcbito,cioe lire 3 54 

foldi 
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foMiii. dinari 5. che non e alerò che la prò u a caI 

manda &c. 

Sci te ftidc ditto vno die dare lire ^ ^^.foldi i z . dina- 
ri 5 . cludatro tanto che lui rcfto a darlirc I 57 . foldi 
i6.dinari p.adiniando quanto Ini haucua datto . Fa coli, 
caua qi'ello che lui rcfta di quello ch'e debitore > c quello 
che reità (era /jucllo che lui dette, c (appi che qiicfh fono 
boni fuegiaroli aHi fcolari e utilijfi che bc li no tara i^c. 
Della proua del 7. e del 9. 

PRoua largo modo ditta fé intende la coftantia della 
vcrita,ouer fallita fecondo che occonc al uoler prò- La proua per 7.. 
uarc. Ma proua noiintendiamo ftritto modo loquen- 

do quanto alla prattica arithmetica appetta per numero De 7 c le o 
prouarc,Sappi che communamcntc per la magp^ior parte 14 eie o 

Fra gli praticanti arithmctici fé uHmo prouarc le loro De 2 1 e le o 
multipIicationccpanitione& oeni altro Tuo trauaglio De 28 eie o 
per vnadequeftc ducprouc,cioeper 7.ouerper 9 . Li De 35 eie o 
«oitri operanti antichi rcFcrmorno in fui 9 . Come nel De 42 e le o 
piaggior digito, ouer numero che per una fol figurali De 49 eie o ^ 
potell'e reprefcntare . Ma gli moderni più a dentro De 56 eie o 

pcrfcrutandofe fono affermati in fu lo 7 . Et qucfto co- De 6^ eie o 
Ihima vfare ogni buon ragioniere fi come numero che De 70 e le o 
manco falla , & e più demoftratiuo delli errori che non 
e il 9 . fi che il 7 . e meglio chel 9 , Et uoglio che fappi a 
ben che queftì doi numeri,cioe 9. e il 7 . fiano quelli che La proua per 9. 

ftanno nelle mane dclli ragioneri , pratici arithmetici , 

tamen ci non rcfta che de ogni lato numero incompofto De 9 eie o 
non fcpolfa far proua, ma proua fc poi far del ^ . del 5 . De 18 eie a 
del I i.del , &c . per il medemo modd che fé fanno De 27 eie o 
<lcl 7 . equello che ucgncra bene il una ucgnera alai- De ^6 eie o 
tra , Ma ci fc tiene le ditte per meno errore come e dir- De 45 e le o 
to, Anchora voglio dio fàppi cliel non e ninna delle De 54 eie o 
ditte proue che a mii ne pofl;i moftrare la uerita di ccr- De 65 eie o 
tojtamcn benché tutte fieno fallace quella del 7 . cmen De 72 eie o 
fallace che niuna altra che di numcm fi poffa fare.Et cofi De 8 x e le o 
tutto il mio prciuarc/èra per il 7.fe altro non dico &c. 

La proua del j.Cc uole mandare a memoria coli dicen per 7 e le 5 

<lo,cioc de 7.e lcnulla,Hc i4.ele o.de 2i.cIco'. de 28. 
clcnulla,de 55 . eie nulla, de 42 . e lenulla , de 49 . e le 98S6J450 
nulla.de 56.elenuUa.de 6^ .eie nulla . de70cìco. E 

coti debbi mandar a memoria la jpua del 9.dicendo de 9 • / per 9 e le 7 

C 



c le nulla,Hc i8.clcf»uIla,Hc'2 7.cIc nuUa,cic ^^.c le nulla , de 
45.C lcnulU,dc 54.e lcniilla,dc 6^.c le niil!a,dc 71 . e Icniil- 
la,dc 8 1 .e le niilla,Lcc]iul fa pendo ben a mente facile le mette 
mi in pratica per tutti li numeri che tu vorai prouare.In (juc-- 
fto modocjualaprouadi 988654J0 . peril7. dirai Tempre 
comcnzare da man liniflra venendo verfo man deftra dicen- 
do de 9. e le 2. perche de 7. e nulla, e tutto quello che auanza 
fono di grado in grado dcccnc,lcqualc cofi con la mente le dei 
accoliarc,la figura fegucintìna in capo, hora tu hai i . deccnc 
che fa 20.C 8.rcgue . h 28 . e de 28.C le nulla , e perchehaf^o. 
di allo 8.fèguc 8.dc 8«c le i.e accofta i . a 5 . che fegutf^.el fk 
16 .e di de i6.c lei perche de 1 4.e le o.ilqual ^.accoflzlo 
al 5 . che fcgue 6,fa 2 5.cdi de 2 5.e le4.picrchc de ai . e le o, 
andare a 2 5.el ne ^ ua 4 . ilqual accoiba4.che (cguc 5. fa 44. 
e de 44. e le .2. perche de 42. e le nulJa,e accoda 2. a ^.che fc- 
gue 4 . el fa 2^. e Uproua de a^.fìc i . ilqual accoda alla nulla 
che fcgue ^.fa 10 . dc-ao.c le 5. perche de i4.e nulla andar a 
ao.ne uuol 6Si che di tutto quello nunicro la prona fi e 6 . Et 
cofi pttoi fare con il p . dirai de p.e le nulla. e di 8 . che fcgue 
9.C le 8.accoftalo al 8. che fcgue fa 88.edc 88 .e le 7 . perche 
dc8l.clenulla,accofta 7. a 6 che fcgue 8. fa 76 e<le76.e le 4. 
perche de 72.e le nulla;accofla4.a 5. che fègue 6. fa45 . cdc 
45. e le o.perchc de 45. e le o.c poi di de 4. che fcgue j.e le 4, 
c laccortaa ^.chclo fcgue fa 4^. e le7 , e laccofta a o . che (c- 
gue ^.fa 70. c de 70 e le 7. perche de 6^.c o«adunque b.proua 
del ditto numero per 9. fono 7-&C. 

La dimoflrationc qual proua e migliore o del 7. o dd 9. 

10 dico che quella proua e manco rea laquale de più errori ne 
chiarifce,e perche la proua del 7. ne chiarifcc de più crori che 
non fa quella del ^.adunque e monco rea . Et che coli fia ci (e 
proua perche ogni proua che vicn bene per p.uicn bene per 7. 
^' a ogni proua che uicn bene per 7 , non uien bene per p.pcr- 
chc 9,ha duoi grandi diftèttiin fe che fono quefti che delle nul 
le difmcnucotc e dclli numeri reuoltati non re fanno cafo alctt 
nOjcnon Jimoftra varicta.Ma la proua del 7.fc difmentichi nul 
le,ouero che riuoltì li numeri fcuipre te darà uaria proua fi co- 
me haucrai variato dici non e poco auanzare,il 9.in quefti doi 
articoli.Excmplum per le nulle difmcniicatc.Come de 5o.chc 
tu dirai che la proua de 50.pcr9.fi e 5. e anche fc tu tedilmcR- 
tichc o . e dirai che la proua fi c pur 5. fi cheator lua la nulla c 
Liciarla non fa dillcrcntia alcuna, c pure e gran diffctc-tia 
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5. a ^o.\talo 7. darà iiaria prona che de 5 .clu ferì ^.cHc 
e la fera uno,c qiiclto il douerc che tiiiici li numeri dine: Te i*i'o 
ne rirpondano,c quclto (ìepcr le nu IJc djfcordjtc. Excmplu n 
per li nunicri rciioltui,cortie r^.chc I.i proni per 9. lì e 4 . e ^ 
tu inetti il ^.dinanzi di i. ci fa ^ r . che la proua per p . (i e pur 
4. e non molbacrrorc alcuno c pur c g-randc da i_j.a ?i . Mi 
il 7. te dimoiha varia proua,perchc de i j . la proua per 7 . fi c 
de ^ I .la proua fi e ^.adunque U proua del 7 . e ir»cn rea 
che quella dei 9. &:c. 

Come la proua del 7.c^el p.e de li altri numeri ditti fi e falfc* 
i-e di moftrarc e prouarc come ne la ^pua dtl 7. ne quella 

|-< del 9 . e per cófegucntedi qualuquc numero j>ia detto fé 
J— -'fia.Et die cofi ila lacfpericntia il timo^l:ra|) (èjior poni 
tu che numero tu voi che 10 li aqf^iongero, oucr w cauaro una- 
quantità di quel* tal numero che anchora le medclime prone 
per 7. e per 9. ti renderanno come primi non maHtiato el nume 
ro haueftijC tamen non dimoilra li malitia che e una gran co- 
fa,e lìa in lo fumar o Ila m mnltiphcar,ouer in lo partire Ìcm« 
pre la ditta qiuntita gionta e tratti in q^nclh lochi aUìaglia- 
ra tutti li ueHi delle dette prone . Ciime fetu piglie la proua 
de ^ ló.dclqual la proua per pAi e 2 . e per 7. fi e 4.1equale tie- 
ne a mente . Hora mnltiplica luna proua ne laltra, cioè 7.fia g» 
fa 6 j . e queflo t la quantità che tu hai a giongerec cauare de 
^ló.hor giongi 6^ con _j26.fa 5i)9.delqual!a prona per 9 .fi 
c a.c per 7. fi e 4.comc prinia • Hor caaa 6} . rfc ^ 16 . refta 
lò^.chc anche la proua per 9.IÌ e 2.eper7.fi e4. come prima . 
Anchora poi mettere 6j .dinazi da ^ lò.cofi 6^^i d.chc la pro- 
ua perp.fi e i.eper7.ri e4.ut fupra,&:c. 

Del mnltiplicar per colonna,ouer per tauolc tra. 

IL raultiplicar per colonna o uoi dire ptauo letta fe uQ a fare 
per la maggior parte quàdo fe noi moltiplicare vn nuuiero 
gradc co un numero piccolo ilqu il l'huomolo fapia a me 
, come fe hauefti a muliiplicare p876.per 7 . o per altro nu- 
mero che rhuomo fappia a mcntc.Farai coii^aconza li tuoi nu- 
meri come vedi qua da conto e comenza fèmprc da man deftra 
evieni vcrfo man finiftra , E dirai 7.fia 6.fa 4i.e meglio a dir 
6 fìa 7 . fa pur 42.e metti 2. che ananza de deccna fo:to 7 . fit 
hai 4.deccne,e poi di 7.fia 7.fa 49.C 4.chehaneui fa 5^.emet- 
ti^.c tiene J.epoidi 7.fla8.fa 56. e j.chehaueua fa 6i.e metti 
l.fotto S.etien 6. e poi di 7.fìa p.faò^.e 6.che haueafa 6p . e 
perche fi fci in capo metti 6p • in bioa ftara cofi 6p i ^ z . e tan- 

C a 



!to farà y.fiu . & cofi farai per ogni altro numero chct* 
Tappi a mente , &:c . KCc volcfti multipiicar ditto numero per 
Hoi f gurcdigamo per 12 . aconza li numeri come nedi qua 
da canto. E di ó.fia i i.h ya.e metti i.ctienc 7. & poi di 7 . 
iìa 12. fa 84.e 7 . clictcncfti fa pi,c metti i.c tiene p.e di S.fìa 

11. fa p^.ep.chctcnefti fa IO j . emetti 5 ctimcio.cdi p.fu 

12. fa 108. e IO. che tcnefti fa 1 1 y . Hor perche Tei in capo 
metti 118. fcgucndo la bina & hauerai in tutto 11 8 5 1 2 . & 
tanto fa a multipiicar 9875 . fiai2. &c. La prona fe fa in 
quello modo , primi tu cani Uproua delle figure che di fo- 
pra 9 e quella metti fopra la riga della crocetta da man finiftra 9 
cpoi caua li proua delle Hgurc che fonofotto,e quella poni 
fotto la riga della crocetta da man {Iniìflra fotto a laltra , &poi 
multiplica qucflc doc prone luna con laltra , e del ptodutro 
cauane la proua c quella metti fopra la riga della crocetta d a 
man dc(èra,c fc la moltiplicationc Itara bene la prona del pri- 
mo produtto fera funile alla proua delli producenti lanuilc fe 
m ette fotto la riga della crocatada man deftra , & fera fimilc 
a quella che ghe fono fopra come a prouare laprima moltipli- 
cationc che dice 7.fia987<J.fa 691^2. di de p.e le 2 . c accorta 
2. a Schei feguc,cl fa 2 8. e de 20.C leo . e de 7.C le cede ó.cUc 
fcgue 7. e le ó.c metti ó.fopra la riga della crocettijC poi di,dc 
7.e le O.C metti o . fotto la riga della crocetta,e di d.fia o.fa o.e 
metti o.fopra la riga della crocetta , da man delira . Hor dirai 
che la proua de 69 1 :j 2.dc effcr o.altramcnte e le falfa ,hor ca- 
iiiamo laprouide69i^2.dide69.e le6. accortala i .fa 61^ 
cde ói.elc 5,accofta 5.a ^.fi 5_j.cdi J^.e le .j.accofta ^.jl 2. fa 
42.ede42.eleo.ecoli ftabcnc,c metti o. fotto 1 altro o.da ma 
delira ilqual dimoftra ciie lamultiplicatione e i'jfta , &:c . E fi? 
voi approuarc la feconda che dice 12.fi a 9075. fa 11 85 12 ^« 
farai vnacrocetca,c poi cauala proua dcy^'jó, di de 9 . e le 2^ 
caccola 2. a 8.fa 28.t de 2 8.cle o.e de 7.e le o.e de 6.ele 6,c 
metti ó.fopra la riga della crocetta come fefli ne l'anteditta y e 
poi cauala proua de 12. e di de 12. e le5.ilquale metti fotto la 
riga fotto al Ó.C poi di 5.fia 6.fa ^o. de ^o.e le 2. e metti 2 . de 
fopra la riga dillaltra man dvll i crocetta, c poi cauala proua 
del produtto laqual dcbbe elfcre 2.e fc non fcra filfi.Hora ca- 
ni la prona de T i85i2.di,de i i.elc4.eaccolla4a8.el fa 48. 
e de 48. e le ó.eaccofla (5.a 5. che fcgue fa 65 .e de 65. e le 2 . e 
accolla 2. a i.che fegueel fa 2 1. e de 2 1. e le o,c de 2. che fcgue 
eie a.chc(labcnc,cmctti.2.fottoaliilno 2 . chcdimollrachc 



II 



!lo multiplicato c fatto c approuato,&:c. 

Del miiltiplicar per fcachicr vocabolo Vcnctiano ,oucr 
baricocolo vocabolo Fiorcntino,oucr multiplicor 
per organcto vocabolo Veroncfc. 

MVltipIicar per Icachier , oiicr baricocolo > ouer organet- 
to Ce puoi miiltiplicar ogni grande numero fia ogni al- 
tro grande numero , Comcfc haucfti a multiplicarcp87^. 
fiad54_j. prima acconza le tue figure come uedi qua dacan- 
to , c poi comenza alla prima figura da man dcftra,c con quel 
la multiplica tutte le altre fue oppofite ,& co(i farai de una in 
una per fina in capo ponendo Tempre una figura indiio > Hor 
dirai ^. fia 6.fa 1 8.e metti iJ.fotto a 5. e ticn la decena,cioc i.& 
•di ^.tìa 7. fa ii.cunacheicncfli fa 2 2. e metti 2.fotto alla bina 
«del 7.C ticn 2.edi ^.fia 8. fu 24.e 2. che tenerti fa 26 . emetti 6 
jfotto alla bina del S.cticn 2.edi ^.fiap.fa 27.e2. che tencdi 
fa 2p.e metti 2p.perchc fei in capo con quella figura , & poi 
•farai coli con il 4.C di 4.fia 6 . fa 24.C metti 4.rotto la bina de 
'Cffo 4.e tiene 2.C0Ì 4.ha 7.fi 28.C a.chctencftifa jo. emetti 
o.fotto 6.eticn ^.c dì 4.fia8.fa ?2.e ^.chetcnéftifa 55. c mct 
ti j.fottocj.cticn ^.c di 4.fiap.'fa 56 e 5 .che tenerti fa . & 
perchefci in capo metti 5 p.in binateceli fa con f . di J.jia 6 . 
fa ^o.e metti o.fotto a cffo j.c tieni ^. c di^.fia j.fa 5 j.ej.che 
tenerti fa^S.emctti S.fotto J.c tien ^.cdi 5.fiaS.fa4o. c 
che tenerti fi 4^.e metti 5. fottop- eticn4.edi 5.fiap.fa4J , 
c 4.che tenerti fa 4p.e perche fei in cape metti 4p.in bina , & 
poi a laltra di 6 fia <5 fa ^5. e metti ^.fotto la bina di erto 6 . Ce 
tiene ^.e di 6fia 7.fa42.e ^.chetencrti fa 45 . emetti 5 . drio^ 
fjtto 5.e tiene 4,cdii5.fia8.fa48.e4.chc tenerti fa 52 . emct-^ 
ti 2.&:ticni 5.cdi<5.fiap fa 54.C J.che tcnerti fa 5p. &pcrchc r 
(ci in capo metti 5p-inbina . e cofi haucrai fornito la multi- 
plicationc. Hor fumma di 8.c metti 8 . epoi di 2.e 4.fa6 . 8c 
metti ó.cpoi alla terza bina el glie (^.e metti 6.e la quarta di 6. 
c 8. fa i4.e 5. fi ip.e p.fa 2 8.emctti 8.e tien 2. c di alla quin- 
ta 2.chchai,c 5.fi7.e j.fa lo.e p.fa-ip.c 2. fa 21 .emetti i.e 
hai 2. e di alla ifclta 2.chehaic 2.fa.4.ep.fa i^.e j.fa 16. e me 
ui 6,c hai i.e di alla fcttima i.chchai e p.fa 10.e4.ra I4.cmct 
ti 4. e I. e di I. che hai e 5. fa 6.c metti ó.cin tutto barai 
6461 8668. e dirai chea moltiplicar p876.fia 
654^.fa<545i856o.e cofi potrai fare, 
ogni altra quantità, e la prona fa 
. rai come c ditto difupra,&c. 
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Del multiplicar per crocetta o voiMirc percafcld. 

MVltiplicurpcr crocetta , oiicrculcla ci le poi multiplicar 
'ói far di quante figure tu vorai , ma ci bifogna tenere il 
capo a botcqa per li incrociamenti che li v.inno , e per qucfta 
caufa pochi lo adopera da doe figure in Tufo . J:t fasli in quo- 
fio modo , pone die habia a nuiltiplicarc 86. fia 59. acconza 
le tue figure come vedi qua da canto e comenza dalla prima 
figura da man deflrajC dì 6.fia 9. fa 54.0 metti 4.C tien 5. e poi- 
di fiap. fa ya.efcruajc poi di 5.fia6. in croce fa ^o. hoc 
fumma 5. che tenerti e 72. che fcruaftì con 50. fa 207. e metti 
7.e tiene ro.epoi di j.fia S.fa^o.c lo.che tenerti fa 50.metti 
5o.in bina con 74. flara cofi 5074. e tanto fa 5.9. fia 86. e cofi 
poi fare tutte le fimile,e laproua farai come alle antedittt ^ 
fatta &:c. 

Ma fe volerti multiplicar 987.fia 876.per crocetta, afctta le 
tue figure coir»f vedi qua in figura vn puoco larghette,accio tu 
veda lincrociamenti . £ poi dt 6.fia 7.fa 42.e metti 2. e tien 4» 
per le decene,e poi incrocia le due primc,e di 6.fia 8. fa 48. per 
vn verfce 7.6^ 7.per laltro fa49.c aggiongi infiemc4.che te- 
nerti e 48. con 49. fa lor.c metti i.drio a 2.c tieni 10. e poi vx 
alle terze figure , e q^ielfe incrocia con le prime e di 6. fia 9. fa 
54.per vn verfo,c 7.fia 8. fa 56. per laltro verfo . Hor fumma 
jn|ieme lo.che tcnefti,e 54. con 56.fa 1 20.C fcrua , poi multi- 
jllica quelle de mezzo (cnza incrociaie,di 7.fia 8.fa 56.equefto 
^gJ?»ong> con 1 20.che feruaftì fa 1 76. e metti 6.ario i . c tiene, 
I7.pcr decena . Hor perche fei gionto in capo lafcia le prime, 
cmultiplica le feguente in crocc,e di 7.fia 9.fa 6^. per vn verfo^ 
epernaltro di 8,hA 8.fa 64.hor fumma i7.che tenerti e 65.con 
^4.fanno 1^44. e metti 4.drio a 6.e tiene i4.e poimultiplicafo 
lamentc le d^uc ultime luna con laltra di g.fia ^.ix -jz.c 14. che 
teaerti fa 86.e poi metti 86.drio 4.rtara coli 86461 2. & tanto 
farà ditta murtiplicationc . Si che dirai che a multiplicar g«7^ 
fia 876.fa 86461 2.fatta,&c. 

Del multiplicare per cartello,ouero cartellucci* iio- 
• cablilo Fiorentino. 

\A ^"Pj'carpercartcllo, onero cartel luccio fi e vn moda 
ly i artai facile & bello , ben che non fia troppo in vfo fra ra- 
gioncri . Et fafle in quefto modo,prima el fc aconza le figure 
ouer numeri che voi moltiplicar. Come vedi qua da canto- 
farai coh,pnmamultipUca li miliari^oucr nulioni fel cene do- 



• ^1 

"HO He limo fia tutto l'altro numero e mpttcfTc da canto come 
vctii,e poi fc multiplica li centcnara fia tutto l'altro c mcttcfc 
feto la moliiplicationc dclli miliari mettendo numero fotto 
«u nero e decena fotto decena, &c. E poi multiplica le dcccnc 
fìa tutto laltro niynero e mettilo fotto allo preditto . Et puoi 
Aiultiplica el numero fia tutte laltrcoppolite figure , e metti 
fotto come ho ditto di fopra . Et poi fumma come fc fanno le 
altre fummc, & hauerai de prodiitto 64618668 . cotanto fa 
9876. fia 6545 .e cofi farai tutte lefimilc . Kfc fcraiaccorto 
ci bafta a multiplicar vna fola figura per tutte le altre porcn- 
^^o le nulle che fono nel miliar & ccnccnaro c dcccna^ficcCo- 
ime ucdi oua da canto che e bello, &:c. 

Del multiplicarc per modo de quadrilatero, 

MVltiplicar per quadrato vel quadrilatero prima ci te 
bifogna fare vno quadrato come tu ucdi qua di canto 
elqual-bifogna fcmpre chel fia uno quaHrcto pui longo,c poi 
acconza gli numeri come uetlidmazor di fopra , &I0 me- 
nor dallato da man fineftra . Come fe hautffti a multiplicarc 
5^876 . fia 654J . Horcomenza dalla prima figura da man 
dritta e di 5. fia 6.fa 1 8 . e metti 8. nel primo quadretto di fo- 
pra e tiene i.c di j.fia 7 fa 21. e i.che tenerti ta 2-2. e metti 2 
nel fecondo quadreto e tiene 2. e di 5. fia 8. fa 24 . e -2. die te- 
nerti fa 26. e motti 6. nel terzo quadreto e tiene 2 . e di ^ .jfia 
5?.fa 27. e 2. che tenerti ta 29 . e metti 2 9. nel qiuito e quinto 
-<quadrttto,c poi di 4.fia 6.fa 24. e metti 4.nél primo quadrct 
to fotto a 8.ecien 24e di 4.fii 7. fa 28 .e 2. che tenerti fa jo.c 
metti o. nel fecondo quadretto e tien 5. c di 4.fia 8. fa 52.C 5 
rhc tenerti fa ^ 5. e metri 5 . nel terzo quadretto e tien 5 . e di 
^.fia 9.fa 55.e j.i([»c tenerti fa 59.C metri 5 9. nel quarto, & 
^quinto quadretto c pcJi di 5 . fia 6.fa 50 . c metti ò . nel pri- 
xmo quadretto,fotto 4.C tien jf.c di >'.tìa 7 . fa 5 5. e 5. fa 38.C 
inetti 5. nel fecondo quadretto e di 5.fia 8. fa 4o.e,_j . fa 43 . 
metti j . nel terzo quadretto e di 5.fi:i 9.fj 45.e4.fa 49. & 
jnetti 49. nel quarto e quinto quadretto , e" pòi di 6. fia 6. ta 
-^ó.c metti 6. nel primo quadretto de fctto e ricrt j . edi6.fia 
.7.64 42.e ^.fa 45. e metri 5.fìel fecontlo qur.dretco,c di 6.fia 
À fa 48.e4.fa 5 2. e metti 2. nel terzo quadrctto,e di 6. fia 9 
.fa 54. e 5. fa 59.C metti 59.r,el quarto e quinto quadretto,^ 
^ in capo , E la fumma farai per h diametri dclli quadrctri,e 
^xomenza d»il primo di fopra e di 8.c me tti in quello fcmiton- 
. ilo epuoi 4. c 2. fa 6.e metti 6.cpoi al terzo ci ce fc non 6 e 
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metti 5.C poi nel quarto di (J.c S,fn 14. e j. fa xp.e^. fa 
metti B.cnai i.c di j.c J.fay.c^.fa 10, cj?. fa 19. c 1, fa ai. c 
metti i.o hai 2.c Hi a.c 2. fa 4.e 9. fa 1 9. c ^. fa r6. c metti 6. c 
hai i.c di i.c 9. fi lo.c 4.fa I4.C metti - .e hai i.cdi i.c 5. fa 6, 
c metti 6,c hai fo'"nÌ£o la nulla che ho pofta e per fcparatione e 
per impire quclmczo t ^ndo/i che tu hai 9876.113 6 5 4^. fanno- 
646 1 8668.e laproua fc fa come le altre. &c. 

Del multiplicar per gelofia,o voi dire 
per graticula. 

MVhiplicarc per gclofia , oucr graticula fie per certa (i-^ 
militudme de queJlc che fc mctteno aUi balconi vel fe— 
rjtftrc perche le donne non Ce vedano fc le non vuole*. 
&c. Elqual fc fa al modo del quadrilatero eccetto che a quello 
fc tenia le deccnc> e a qucfto non Ce tiene . Ma ogni co fa fe 
mette zofo fattola figura come vedi qua da canto . Hormet-* 
riamo che voglia multiplicar9876. fia6j4j. cònza lo ma- 
zor numcro di fopra come vedi qua e poi metti laltro numero 
dal lato dritto . E puoi di _j.fi a 6.fa 18. e metti i8.in lo primo 
qiiaJretto de fotta da man delira e poni ci numero y cioè 8* 
lotto al diametro del quadretto e la decena fopra lo diame- 
tro de ditto quadretto , quefto fanii in tutti mettendo la dece- 
na di fopra e lo numero de fotto , e poi di ^.fia y.fa a i . e metti 
ai. nel fecondo q^uadrctto come e ditto , e puoi di 5. fia 8. fa 
24.e metti 24.nel terzo quadretto , e di ^. fia 9. fa 27. e metti 
27. nel quarto quadretto, e poi di 4. fia 6. fa 24. cn»ettÌ24. 
nel quadretto fopra lo primo e di 4. fia 7. ta 2 8. e metti a 8. 
nel terzo quadreito,e di 4.fia 8. fa _j 2.e metti ^ a.nel terzo qua- 
dretto e di 4. fia 9. fa 56. e metti 56. nel quarto quadretto e 
poi di 5.fia ^Sa. jo. e metti 50. nel terzo quadretto e di 5. fii 
7.fa^5.metti ^5. nel fecondo quadretto , e di 5. fia 8. fa 40. c 
metti 40. nel terzo quadrctto,e di 5. fia 9. fa 45. e metti 45. nel 
quarto quadretto . E poi di d.fia ó.fi ^6.c metti ^é.nel quar» 
to quadretto di fopra e di 6. fia 7. fa 42. e metti 42. nel fecon- 
do quadretto e di 6, fia 8. fa 4ÌJ. e metti 48. nel terzo quadret- 
to e di 6. fia 9. fa 54. c metti 54. nel quarto quadretto e fera 
fornito , E fe lo voi fummare , conienza dal mezo quadretto 
di fotto candarai fra li doi diametri, cofi mette 8. e poi di i. 
c i.fa a.e4.fa 6.c metti 6.edÌ4.e 2. fa 6.c 8, fa 14.C2. fa 16. c 
metti 5.C hai i.cdi i.c 7.fa 8. e a.fa zo.c a.fa ii.c 2.fa 14.6 5^ 

fa 19. 



fe ip.c 5. fa ii.etf.fìift 8. emetti S.chaì i.cHi i.c a.fa4.c6fa 
lo.c^.fa 1_j.e5.fa ló.e'i.fa 18. c 5. fa ii.cmcti i.chai 2. crii 
2.e 5 fa 5.C 5. fa 10.c4.fa 14.0;^. fa a2..e4..fa i6.cnicti6 e hai 
a. e di 2.C4.fa 5,C4.fa 10. e 4. fa 14. e mctt? 4 . c hai i.edi i.c 
5.fa^, e metti 6. c hai fornito la fumma che e 64^18668 . 
c tanto dirai che fa 6543;. lìa ^876 . cioc fa 6451 8668 . fat- 
ta,&c. 

Quando volerti fare una multipllcationc che ctafcadiina 
figura del produtto vcncfTe tutti x . farai cofi multiplica 145. 
fia 777. fa 1 1 1 1 1 1 . E fc uotchc fìa tutti i.ado^na 14^^ fi 
a86.e(ii 286 . fia 777. £à 222222 .e fc vuoi tutti 5 . tripla 
145. elfa429.edÌ429. fia 777. faj55jj5 . cfcvuQituttì 
4. 'quadrupla 145. el fa 572. e di 572 . 63777. fa 444444. 
cfc vuoi tutti 5. quintupla T41 . elfa7i5. e di 71 5.fia 777, 
^^ 555555 » e fc vuoi tutti 6 . ntutttphca 14; . per 6. cita 
85S. cdil<58. l.a 777. fa 666666.e fc vuoi tutti 7 . multi- 
plica 7. nai4j. fi looi . c di 777.fia looi . fa7 77777» 
cfcuuoitiittiS» multiplica 8. fia 14^ , fai 144 . e di 
1144. fia 777 . fa 888888 . e fc vuoitutti p . multiplica 
145 . per 9. fa 1287. edi777. fia 1287 . 999999 « E 
cefi hai rcgula de far venire le ditte figure a tuo modo . An- 
chora voglio che trouiamo cjucfH numeri per una altra beilt 
reguU • Quando tu volcfsi che le figure venifTc i . oucr 2.0- 
ucr^.&c. hn noue . Prendi fcmprc doi tanti centenari quan- 
to reprefcntaU figura che vuoi che vegna inficmc con que- 
fte prenderai tre a tante deccne come rcprcfenta ditta figu- 
ra , e quefle deccne fumma con quelli centenarie alla fumma 
de Quefte fcmpre agiongi la figura che tu vogli che vegna nel 
la multiplicntione y e poi quella ultima f^imma fcmpre per rc- 
gula multiplica fia 48 1 . e uegnara fecondo che uoi al modo 
ditto , &C.O de I . o de 2 . o de ^ . &c . Verbi gratia poniamo 
che voglia tutti i . e dico che prendi doi trìnti centenari quan- 
to reprcfcnta la figura die voi che venga che i . adonca pren- 
di 200. e poi prendi tre tante deccne quanto rcprcfenta dit- 
ta figura y ndonca prendi 30 . elqnal aggiongi con li centena 
fi farà 250 . c a quefto aggiongi la figura che vuoi che uenga , 
cioè I . farà 1 .cqucfto multiplica fia 481 . fa 1 1 1 r 1 1. Et 
fc voi tutti 2 . prendi 400 . e 6o.chc agionti fa 4(5o.e aggion- 
gÌ2.fa462. e qucflo multiplica fia 481 . fa2i2222 . efc 
voi tutti 5 . prendi 69Ò.C aggiongi inlienie fa 690 . ag2;iongi 
^ Uóp^* cl^ualmultiplicalia^Si . fa^^5555 . cfevuoi 



«Itti 4. prendi f 00. c r 20. c agiongi fa pio.agiongi 4. fa 914. 
c qiicfto muluplica fì'1481. fara444444. c fcviioi tutti S- 
prendi 1000. c tre tante deccnc , cioè i 50. c agiongi inficmc 
fa 1 1 yo. agiongi 5. fa 1 1 c quefto multiplica fia 481. fa 
55 5 5 5 5 ' É cofi fcmprc te rcgerai per fin a tutti cióc per 
d.7.8.9.&c. 

E quando volcfti chcl produtto della muftiplicatiojic fullc 
tramczato per duoi forte figure . Conrie -feria 1 2 1 2 1 2. ouer 
25 25 23.ouer 545454.&c.fin a noue,e non guardar che vadino 
per ordinc^ma faranno anche le figure altramente fe le volerti | 
cioè fe volerti cofi 494949. ouer 57^737. ouer 707070. &c« 
quomodocunque fcmprc tiene qucfta ferma rcgula, cioè fem.- 
prc prendi duoi tante deccnc quanto reprefcnta le due figure 
che voi varie , cioè fecondo che le voi tramezarc e fumnia y c a. 
quella fumma fcmprc agiongi le doi figure che voi, c come voi 
die vcgna,cioe fe vuoi che venga prima 2. che ^.agiongile coli 
25.cioe ^.dapo 2.&C. E poi qucfta vltima fom aia fempremul- 
tiplica fia 482.Vtrbi gratia e voglio 1 2 1 2 1 2.dico che tu prea 
di duoi tante decene quanto reprefcnta le due figure , cioè 1 1. 
che fono 24.deccne cnc fi 240.C a querto agiongi le duoi figu- 
re feconcjtj che rtanno, cioè 12. fa 2 J 2. e quello multiplica fia 
481. fa 12 1 21 2. e fe uuoi i^z^.&c lolli 46.dectnechc ta 460.0 
agiongi 2_j.fà 485. e querto multiplica fia 4ÌÌ1. fa 2523.15. &c# 
E fc tu uolcftÌ9i 91. togli 1 82. decene cheta : 820. e aggiongi 
91 Ja 191 i.c querto multiplica fia48i.fa9i9i9i.cfctu u4ioi 
6060. togli 1 20. decene che fono 1 200. e aggiongi 60. ci fa 
1260. e querto multiplica fia 481. fa 606060. &c. fcguendo 
querto modo hauerai qual figure uorai purché pafii la multi- 
plicationc fci figure &:c . Vnde per qucftc tal cuidcntic potrai, 
formare de belle e gcjitil dimande,fctor.do qucll.i rcgula c non 
Capendo ditto modo ftentaranuo iilfai Come a dire. Troua- 
medoi numeri,fanirationalichcpafììno 10. che multiplicando 
uro in laltro facia 252525. onero 272727. onero 191919.&C. 
come a te piace fcmprc bifognaria folucrla per la ditta regula,c 
dircrtle le impoffibile a fatistarla fe non per uno modo perche 
non hanno altro che uno tcmiino che folo a lei rifpondc . E 
cofi per tc,te afiotigliarai difcorrcndò per li numeri. Come an- 
choni chi dictifc . Trouamc doinumeri difcrcti fani che multi- 
plicando uno fia laltro facia i2 2 2 2i.oucr ^55555.&c. Tu te 
folucrai per le rcgiile datte,pur che non pallino fci figure. Ma 
polendo fare unamulti^licationc che lo produao forte dodccij^ 
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onicioecofi 1 1 1 1 1 1 ì 1 1 1 f-i. ouér doHcci doi co fi 11211221 
aiii.&c.o alcre figure clic a te pire. Sem;>re tien fermo quc- - 

^ (lo ninnerò > cioc 900^9 r. e per qiieft^ partirai tjuclli doHcci 
uni d iicgner 1 1 1 j j 1 i.e qucft > miilciplica fis 903991. fa ? r 1 

^" IH ni 1 1 1. E fé HO! d^deci doi parti I2.d3i per 900991.06 
uicn 145641. èq'lo rruflciplica fta 900991. fa iHiitii mi. 
&c.e cof^ potrai fare che fiEjurc uorai de ^.e 4.C 5.&C. E cofi te 
fertiiranno Ce uorrai h nuuieri ucl figure alternaci come 1 1 12i«^i 

r fcc.oucr ^^4^4. &c. 

Del partire a regulo,oi!cr a tauolet ta. 

r 

IO primo modo de partire fc chiama 1 regalo , ouer a ta^ 
Moietta & falfc in queflo modo,hor mettiamo che uoglia 
partire 988. per doi e lo 1. fc chiama partidore , e !io- 
lendo partire prima acconza Io tuo numero che noi partire 
come tu uedi qua d i canto , e coli metti lo partidore che a tuo 
modo lo pofìi uedcre per tuo aricordo de chiamarlo quando 
tu parti e comenra a partire Tempre da man finiftrala ultima" 
figura o alla prima , cioè al 9. perche tn fai che fin qua ali atti ' 
del operar pratici femprc hai comcnzato a man dertra , cioè 
nel fummar,fotrar,e mulriplicar. Ma qucito atto da partir co- 
menza da man finiftra . Benché fecondo molti antichi comcn- 
zauano da man finiftra el filo multiplicar &c . hor al propofito 
partiamo 988. per 1. dirai 1. in 9. entra 4.uolte , e fegna 4. 
auanza i .elqual del accertar al 8.chc fcguita 9. el fa 18. e di 1. 
in 1 8.entra 9. e fir^na 9. drio el 4. e di 1. in 8. entra 4. e fegna 
4.drio a9. e fera Tornito e ftara cofi 494. e dirai che a partir 
p8S. pcr i.cl ne uien 494. e poi anche dire la mitta de 9. fic 
A. e auanza i. che accoftato a 8. ci fa 1 8. e la mira de 1 8. fie 9.C 
legna 9. e la mita de 8. fic 4. come editto , per tanto uuol dir 
a partir per doi quanto a tore la mitta &c . E fc uolcfti parti- 
rc988. per ^. dirai 5. in 9. entra^. iiolte e fegna tre fotto la 
riga e poi di 3. in 8. entra i.uolte e auanza 1. e fegna 1. e acco- 
da 1. e 8. fa 1 8. e di tre in 18. entra 9. ea^tanza 1 . e fegna 9. c 
poi fa una riga e fopra li metterai i. che auanzo fotto ^. che 
ftara cofi -|-.che (e chiama -5-. terzo, cioè un terzo , (i che dirai 
che a partir 988. per ^. el ne uien ^ 19 -J- . E fc ùolefti partir 
9^ 5. per 4. di 4. in 9. entra 1. e auanza i.e fifgna 1. lotto e ac- 
corta X. a 5. ella ij. e di 4. in 15. entra ^. uoltee auanza i.e 
metti 3. focco c accorta i. a 5. ci fa 1 5. e di 4. in i ^. entra 5. e 
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auan2a^.cIquatmcttifopnimarigae4 . fottoftaracofi^-» 
che fé chiama tre quarti , fi che dirai che a partir 9^ 5 . per 4 • 
ci ne yicn 2 5^ 4" • ^ voi partire 93 8 . per 5. di 5 in 9 . en- 
tra una volta e auanza 4.metti i.fottoc accorta 4.a ^. farà 4^ . 
cdi 5. in 4 entra 8.uoltc e auanza ^. metti 8.e accolta ^.a 8 » 
fa ^8. e Hi 5.in58.entra 7.iioltceauanza j . metti y.fotto , & 
puoi fa una riga e mettili :opra 5 .e fotto 5 . /tara cofi -|- . che 
fc chiama tre quinti,fi che dirai che a partir ^5 8 . per 5 . ci ne 
vicn 1 87 -J- . E cofi farai per 6 . per y.per 8. e per 9.C per ogni 
altro numero |:ur che lo lappi ben amente, &c. 

Del partir per galea,oucro per battello. 

VOlcdo partire per g alea^oucro battcllo,Sappi che lo pat 
tire che fc fa per colana.oucr a rcgulo,el fc poi fare an- 
che per galea . Ma quello e più elegante e fpazatiuo a 
chi ha li numeri in pronto c a mente . Hora poniamo che uo- 
glia partire 87554. per 468 >. acconza li tuoi numeri che 
■yoi partire , el panidorccomc uedi qua da canto ,el partidore 
Tolto a quello che noi partire, Kt comcnza dalla prima figura 
da man finiftra del partidore che c 4 . c uedi quante uolte en- 
tra in la prima figura de quello che vuoi partire pur da man 
iìniftra che e 8 . c quefto e chiaro clic 4.in 8-entra 2. uolte e a- 
tianza o . ma perche ci bifogna die fe multi plica quello y cioè 
le volte che 4 . entrain 8 . per 6.e quello the h cauarlo dal - 
in drio uerfo man finiftra , e canario di quello di fopra , & fcl 
iTon fe po ci bifogna calare e fir che entra meno come in qu c-. 
fta che i.fia 6.ta 1 2. e non fe po-cauar 1 2.de 7 adonca dirai 4, 
in S.entra i .volta e auan7a 4 . e metti i . de torà dalla riga , e 
metti 4.fopra 8. e taglia ci 4 .cli'c fotto5,c effo 8.epoi di r.fia 
•6 . che fegue 4.fa 6 . ^ caua fei de 7.cln: glie foprayc metti i .fo 
pra 7 .e calfa 7. e ^.chc glie fotto. e poi tli i .fia 8. che fegue 
la 8 . elqual ciua de 6- che e fopra 8 . e dal 6.in drio e di 8. de 
6.non fc può , e di 8.andar a 1 6 > cioè dandoa quel 6 . una de- 
cena fi -che (ii 8.dc6.non fi può, e 8. andar a lò.clghene uaB, 
t C:gna 8 . fopra ò.c hai \ no clqual caua de i.chc e fopra 7. c 
metti o, fopra i • c taiaio . £ poi metti manzi il partidor pi - 
gliando vna fol figura , c poi dirai 4.in 40 . entra 8 • uòltc e a- 
iianza 8, e metti 8 . fora della riga 3rio i-.e poi di 4.fìa 8jfa ^1,. 
% caua 5 2.dc 40.el refta 8.e meta S. fopra o.e caifa la o.c lo 4. 
«e quello de fotto,e poi iU ò^fia 8. ch'e fora della riga fa 48 . 8c 
•caua daUa bina di elio ó.indriodi 8.de S.refta o.metti o . fopra 
4. c di 4.dc 8.ch'c fopra o,rcfta 4 . c mctu 4.fopra 8 . e ca(ra<8* 



tatfa ó.dc fottOjC poi Hi S.fia 8.ch*c (li fora, fa ^4 . e di 4.cic 5 • 
che fbpra S.refta i . emetti fopra 5. e cada 5 . epoicaua 6, de 
40.cori di d.dc o.non Ce po 6. andar a i o.el glie ne ua 4. e met- 
ti 4 . {opra o.e di i.dc 4.rclti ^.e metti 5. e caffa 4 . e poi metti 
inanzi el partidor e di A.in 54 . ent ra 7 . e metti 7. fora della ri- 
{^adrio 8.c dÌ4.Ha 7.fa liJ .e caua iS^de 54. el reftad.e metti 
^.(bpra 4.e cafla _J4. e lo 4.de fotto e puoi 6.fia 7.che e di fora 
fa42.di 2. de i.non fè pii0 42.andar a 51. ghe neuolp.emet- 
'tip.fopra i.ecaffa i.epttoi di 5. de ó.rciìà i.e metti i.fbpra 6, 
« calfa ó.e poi di 7.fia 8. fa 56 . ilqual caua dd 4.ch*e fopra 8 • 
indriocofi,di 56 .e 6.de4.non fcpo 56.andarea(54. glie ne 
tia 8 .e fcgna>i.fopra 4.ecafla4 . epoidi 6^ perche fei andato 
^ do.ch'e ó.deccne d.dc p.rcfta ^.cicgna 3. fopra p.e calTa p. e 
fa fcmpre che lo tuo caflare fia fatto con lo taglio della penna 
•e che non guafli le litterCjCcofi hai fornito • Si che a partire 
^7654 . per 468 . el neuien 187 . e auan2ai^8. elqualefc 
inette fopra una ri <ya e lo partidore di fotto come uedi in la 
figura , &c . che fchifa ftaia coli 1 87 . -^--j- . Hor faciamo la 
■prona prima caua la proua de quello .che auanza fopra la ga- 
lea eh e I _j 8 . chela proua fie 5 . elqual y . metti fopra la cro- 
cetta,comediffe ncfl multiplicare, cpoi caua la proua del par- 
tidor ch'c 468 . che la prona fi c'6, lac^ual metti fotto allo dit- 
te j.epoicauaiapiouade quclloch'e venuto , cioè de 187. 
chee 5 .elquul 5. metti di fopra in la crocetta daman delira y e 
■poi multiplica in croce quello che e de fotto con quello che e 
de fopra , cioè di J.fiad.fa^o. eagiongcliel 5 . eh' e de fopra 
daman fmilèra fa ^ 5 . e de j 5.C le nulla,e fc la fera iufta quello 
chcfta partidoxieuenirein o. ede 87654 . la proua fi e nulla 
•che ftà bcne,e cofi farai tutte le proue del partir per galea c an- 
«chc per regulo,&c 

-A che modo fc formanoli roóL 

P "Rima co me li rotti fc forma . Nota che fcnrpre che t« 
hai a formare alcuno rotto,priraatu dei intendere due co- 
(e f luna fi e la parte dello rotto^l'àltra fi e la parte xit llo inte- 
gro . E qiieflo quando accade a far de uno integro più parte > 
Verbi gratia haucmo a far de uno tre parte qucfto (e intende 
cfTere le parte dello integro , e liniil mente Te haucfti a partire 
sjo integro in piu,ouer in men parte fempre quelle parte nelle 
<^ualc c partido io integro Ce intende clfcrc le parte dello in- 



tcgro . Mi le parte del li rotti certamente fono quelle die cnfc 
delle parte Hello integro . Come e ditro noi hauemo panido 
lo integro in 5 . parte quelle fé intende le parte dello integro f 
ma fe de qucfte parte ne torremo alcuna y oucr alcuna quella 
ouer quelle le intenderà cfler U parte delh rotti . Come {c de 

3uefte ^ . par e dello integro ne torremo una,quella Ce intcn- 
era eflcre parte dclli rotti,e mettcraflc in forma cofi . lo j • 
de lotto della riga ha a denotar lo integro cfTcre diuifo in tre 
parte e i . de fopra la riga a denotar clic de quelle 5 . parte 
dello integro diuifo in parte 5 . quella fi e una de effe parte > c 
chiamale un ter20,e fe de 5 . parte dello integro diuifo in tre 
ne torremo a.fe metterà cofi -J- .lo ^.dcfotto a dinotar lo in- 
tegro elfere diuifo in ^ . parte e lo a . fopra la riga che dinota 
crtcr delle ^. parte le 2. quello dw^l integro diuifo in 5. parte 
chiamafe doi terzi che Ila cofi -^.E fe lo integro fuflc diuifo in 
i|,.parte e ne tolefti ^.ft-ara cofi J-.e chiamafe tre quarti > & (c 
parti lo integro in 5. parte e ne toglie i.fe mette cofi ~.e chii 
mafe doi quinti,cioe delle 5. parte dello integro le 2 . c collie 
intende de ogni altro numero &c. 

Del fchifar de rotti . 

SChifafe li rotti proportionatamente Inno c laltro,cioe quel 
lo che fopra la riga e quello che glie fotto e fcm\)rc quello 
che parte el numero che fopra la riga debbe partire anche quel 
lo che e fotto la riga,e de conuerfa,ne de luno ne de laltro mai 
non bifogna che in fine niente auanza . Come e a d ire che tan- 
to fia -J- .quanto -J- . e uolendo fchifar tanto vuol dire fchifar 
quafi quanto partir perche e le im trouar un partidor che par- 
ta quelli 1. numeri e che non li auanza niente . Hor parti 2» 
che e fopra 4.per 1 . el ne vien i . elqual metti fopra una riga 
epoipartÌ4.per 2.elnevien 2 . e quello metti fotto la riga 
al dritto de i . e ftara cofi ~.fi che tanto voi dire -J-.quàto-j-. 
Ctanto -^.quanto-j-.&c.fi che fc hi fa J- .fa-~.E uoglio fchifai* 
'i " ì «lo poi fare a doi modi dire la mita de i ó.fie 8 . e la mitta 
de 48.f1 e 24.e mettere 8. fopra 24. cafi J . e anchora dire 
la mitta de 8.fi e 4.e la mita de 24.f1 e 1 2.e mettere 4.fopra 1 2. 
cofi — ,<^terum la mita de 1 2.(1 e (5 . e metrere 2 . fopra 6* 
cofi -j-.e anchora la mita de 2.fic i. eia mita de d.fie _j.c po- 
ni I . fopra 5 .cofi -^.che e vn terzo , e tanto vuol dire -i— ^ • 
quanto vn terzo , cioè e uno che habbia li numeri in pron- 
to la fchifa in una volta dicendo i6.in ló.entraunauolta , & 
1 6.in 48 . entra ^ . uolte , c mette i .fopra la riga ^ e 5 . de foc-> 
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^efono le vltlmc fi gurc da man delira pare cofi clifbtto co- 
me di fopra Tempre lo poi fchifarc per numero paro y cioè per 
mita o altro numero paro , ma fr ne fuffc una para e l'altra di- 
fpara oucr tutte due fuflc difparc Tempre il tuo TchiTadore (era 
tiifparo de paro l'hai ucduto -i— | .de lo drTparo fi uede in que 
fto videlicet .dico che quclto non fi po TchiTar Te non per 
numero diTparo , perche i8.fi partiria per 2 . e non auanza > 
ma 45 . a partirlo per 1 e l'auanza &c.hor di el terzo de 1 8. fi « 
é.ouer ^.in i S.cntra 6.uoIte e fcrua c poi di j.in 45 . entra i j 
e metti ó.Topra 1 5 . fta cefi , — ^ . e anchora di 5. in d.entra 1 . 
volte, e poi ^.in 15. entra 5.uolteemctti i.Topra 5.fta cofi-J-. 
e tanto e "^j'-.ciocdoi quinti , anche poi dire 9. in 18. entra 
doc voltc,e p.in 4 5. entra 5. e metti a.Topra 5.ftara cofi -j-&c. 
Et cofi Teguita per numero paro oucr o diTparo ccrcandopcr 
^.eper 5.& per 7.&C. 

Vn'altro modo de TchiTir e giudicar Tel fi poi Arhifàr uno mi 
mero e breue. 

QVcfto altro modo di TchiTar vfiamo a trouar ditto Tchi- 
Tatorc,cIquaJe Tra tutti fi e il manco laborioTo & più brc 
ue e ficuro,& fafic in quefto modo.Sciuprc parti quel- 
lo che e lotto la riga per quello che e difopra, e piK>i anchor* 
parti quello che e fta tuo partidore per qitello che auan2a , & 
Ite rum per qutfto fecondo paitidore per quello che e auanza- 
to,3i anchora tien queflo terzo partidore per quello che gli 
.'(uanzato.E cofi Tempre andarai partendo il partidore per quel 
lo che li .manza inHna che lan;alea ti ueijnera nett i cioè chcl no 
hauera niente,e allhora quel partidor che t'hauera datto quel- 
la galea netta (era lo tuo TchiTatorc vltimo di quel tal nnmero, 
e più non fi potrà aballare,& e :egula generalej. Excmplum,e 
voglio TchiTare . \ J * .dico cqctfu J^rti 1 260J. per 945 • 
the e Topta Ja riga , fi che parti 1 26o.pcr 945.el neuienei.c 
auanza ^15. de quello i.ciienc uienenon me ne curo Te non 
per il prouar la galea , ma quel 5 1 5 Uiogli chcl lia tuo parti- 
dor da partire il pafiàco partidore cioè parti 945 . per 5 1 J.cl 
ne viene e niente auan;fa,e perche la galea e venuta netta^ 
fenzaauanzo iodico che quei/ o partiilore,che te ha datta 
quella galea netta fi e lo tuo ultimo TchiTadore da Tchiùre quel 
. lo numero cioè , J J J .fi the p-irti 945.pci«5 1 5.elnevien 
3 . elquuln>ctti Topravnariga y epoipart i26o.pcr^i 5 * 
ci ne uien 4.elqual metti Tetto la riga del 5. e (tara coli-Jr • 
che Tono tre quarti , Si che tanto voi dirc-7— J~J— *^ quam- 



to che -i-.&c.E Ce volcfti anche fchirar * , ^ I P^"' ^^•^^ 
per 2875. ne viene i.c;uwnza^43 i.hor parti 187^. per 24^ !• 
ne vicn 1. e auanza 441. hor pani 14^1. per442. ncvicn 5.C 
aiianza aii.hor parti 442. per 121. ci ne vien 2. c auanza nul- 
la, c perchcauanza nulla qucflofi e lo tuo vltimo fchifatorc 
cioè 2 2 1 .hor parti 2875 .per 2 2 1 . ci ne vien 1 5 . e quefto metti 
fopra vnariga>epoi parti 5^04, per 221» ne vicn 24. 1^"^ 
metti fotto a 15. ftani coli -i> i- . & cofi haucrai rchifato 
•J— J -5- J-.che ne vicn * \ .&c.c cofi fa fcmprc &c* 

Del multiplicar de rotti, 

HAuendo a moltiplicar rotti per rotti-Come a dire quan- 
to ti -^fia— -—.Tappi che fcmpre che tu voi multiplica- 
re rotti con rotti tu dei multiplicarc la pane dclli rotti 
fia la parte de laltro rotto & ctiam le parte de lo integro de lu- 
no fia le parte dello integro de laltro c pero torai il 5 . che e di 
fopra della riga e di 5. fia p.fa 45.ilqual poni fopra vna riga , c 
poi togli il p.che e fotto la riga e lo.che e pur fotto la riga e di 
^.fia I o.fa po.ilqual metti (otto 4 ^ .ftara cofi -J-.E dirai -^j-. 
fia-p-~.fa-|--|^.che fchifa fono -J-.f.itta &c. 

A multiplicar rotto ha (ano e rotto. 

HAuendo a multiplicar numero integro per numero rot- 
to come a dire 5 ~.fia-i-. quando hai a multiplicar nu- 
mero integro per numero ro tto ci ti conuiene redure il 
numero integro alla natura dello rotto doueluic accompa- 
1 7 gnato come 5. che accompagnato con terzi, e pero fa de 5 .terzi 
5 c per terzi dimoftra ogniuno integro clTcr diuifb in tre parte, fi 
— che dirai j.fia 5.fa 1 5.e qucfti fono 1 5.terzic aggiontoli 2.chc 
-J- era fopra _j .fa 1 7.ter2Ì che conzi fdpra vna riga e lo 3 .fotto ft a 
racofi-i-~.hordicomedi fopra 5. fia i7.fa 5 i.ilqualmctti fo 
pra de vna riga, e puoi multiplica le parte dello integro luna, 
per laltra e di 5. fia 4. fa 1 2. e harai '4"T'^ perche 1 2. ne va a 
far vno integro parti 5 1 . per 1 2. ci ne vien 4-|- -J-.che fthifado 
e-^Si che a multiplicar 5 -J-.fia-J-.fa 4-^- .fatta òcc, 
A multiplicar numero integro per 
numero rotto. 

HAuendo a multiplicar numero integro per numero rot- 
to . Come a dire 6. fia metterai li numeri in formt 
per multiplicarc, e metti i. Cotto 6, a (fenotare la integri- 
tà di elfo 6. ftara cofi-^ . e poi fa come di fopra di 4. che e fb- 
% pra 5. fiad.fa24.«eponi 24. fopra vna riga , e puoi i , chcc 
louo la riga fia 5. die c foctoU rij^afa 5. clqual metti fotto 

)4.{lara 
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a4.fl:ara .e perche ci ne ua 5, a far iii\o integro parti 24 . 

per 5 . d ne uien 4 . e auajua 4 « che fi de mettere fopra una -i— J- 1 4 ^- 

riga e lo 5. di fotto fiara cofì-f-.fi che a multiplicar 5.fia-p. fa j 
4-^-.&efatta. 

A multiplicar numero integro e rotto ha numero integro 
e rotto. 

Aucndo a multiplicar numero integro e rotto fia nume- 
ro integro e rotto.Come Ce uolefti multiplicarc 4-J-. fia 4-*-.fia 
5 — - . dico che tu faccia tutti li funi nello fuo rotto e di 3 . fia * 
4.fa II. CI. che e fopra 5 .fa 14. clqual metti fopra una ri- j ^ ^ ^ 
gaelo j.fotto ftaricofi-^ — y-.eperlaltro di i.fia 5.fa lo.e i, ^ ^ 
che fopra 2 .fa 11 .liquali metti fopra una riga, e 2 . fotto ftara _ 
cÒfi-i-J-.Hora multiplica come difopradi i i.fia 14. fa i 54 ' jLfia i _l_ 
ilqiial metti fopra una riga,e poi di 2. fia ^. fa ò.ilqual metti fot ' * n f V 

to I 54.ftaracofi ' * -~-,e pcrchcl ne ua 5 . a far vno integro ^ 
parti 1 54.per ó.el ne uicnc 2 auanza 4 . ilqual metti fopra ^ . 
una riga e lo 6. forte c ftara cofi ^.che fchifa e adunqucdi 
rai che a multiplicar 4 ---fia 5-^.fa2 5 J , fatta &c. 

La muhiplicatione che moue Piero Borgi fopra lo multipli [^^< ^ 
(Tarde rotti. * 
Ice Piero Borgi da Venetia che nel multiplicar de rot- 
ti fono qfialche dubit.uioni . Come e qucfto che multi 
plicatouno rotto in uno iiltro rotto che fcmprc lo rcfultantc 
minuiflc da Hi multiplicati . E quefto apertamente dimoilra in 
quefto dicendo ~- .fia -y--5-.fa ~. che cadauno dclli multipli- 
cati e maggiore che non e lo refiiltante,& che cofi fia, fi affati- 
ca molto a dimoftrarlo &c.e dice che elTcndo cofi che lo refill- 
tante fia minore che li multiplicati . Et pareria che la regoli 
del nmltiplicar de rotti fuifc falfa . Confidcrato che la natura 
del nmltiplicar fi:mprc fi augmenta . Come fi può ucderc per 
«iTempioje da qucfto efi'cmpio . Dicendo che a multiplicar ^ . 
■fìa 4.el fa 1 2 . che ben fi uedc che 1 2 . refultantc fono molto 
•più che non e 5. ne etiam 4 . multiplicati Scc . Et per alfoluerc 
il dubbio dice che la natura del multiplicar de rotti fi e al tut- 
to contraria al multiplicar de fani , e le la multiplicatione dclli 
numeri fiui augmenta com e e detto le fcguita la fua natura , & 
cofi etiam fe le multiplica tione delli rotti minuifTc anchcellc 
fcguita la fua natura,cper li integri pone il detto cffempio di- 
cendo ^ . fia 4.fa 1 2.&C . E per li rotti fi sforza a dare effem- 
pioedice 2.e5.multiplicato l'uno in l'altro fanno 6 . mo fc * 
«.multiplicato in ^ . fa 6 . multiplicato dfo a . in la terza par 
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tede 5» ci donerà fare la tcrza'partc cfe 6. apronarò |5igIia Ta - 
^1 terza parte de ^. die i, e di vn na 2. fa 1. che ben fi eia terza 

parte de 6 . E fé i. multiplicato in a. fa 2. miiltiplicandolo 
per la mita del 2.el douera far la mita di quello che fc ha apro- 
ualopiglialamitade2.chec i.edii.fia i.fai.cqueftomul- 
tiplica per la mita de i. chec fa pur mezo che e ben mita 
de vno chel faceiia prima quando 1 . fu multiplicato per i. ic 
-p. multiplicato per I . fa multiplicato' adonque cffo- 
-^.per la mita de i. con ilqual el fu multiplicato e fece ~. ci 
{ ; douera [fare J, adunque la mita di quello jchel fece che pur 

c dclqual fie vno quarto cioè E cofi chiarifcc 

ci ditto dubbio perche cofi come dice ~. tìa -j-. fa e coft 
* conclude che ilmultiplicar de rotti calla che li fanicreflt,c 
per quefto eie contrario il multiplicar de foni al m.ultiplicar de 
rotti &c. 

I Rcfpondendo alli prepofti dubij,prima io dico a voler coni 
parare lo refidtante della multiplicatione con li fuoi multipli 
ca ti>e cofi delli fanicomc delli rotti , dico chetai comparare 
■ non e conueniente ne buono. Perche li multiplicati fono de 
doi nature vna contraria a l'altra , e lo rcfultante fi e iolum de 
vna di quelle nature , & cofi come vno delli multiplicati fona 
precio di vna vnita,cofi lo rcfultante fi e precio de l'altro, 
multiplicante e n>ai non potrai fapere certamente di qual na- 
tura lia io refultante della niultiplicatione fia pur qual fi vo- 
■glia fcnza la regina madre di tutta l'arte cioè la regola del tre 
^ perche noi non poffiamo multiplicar ne partire che dentro 

non fia la ditta regoIa,e pero il multiplicar fie la regola del tre, 
^e vogliamo vedere per il proprio cflcmpio del noftro iPero 
Horgi propofto che dice che 5. fia 4. fa i2.qucfio 12. io di- 
mando di qual nuiltiphcato eie genere perche folumdc vno 
poi elfer genere , e de laltro precio. Se tu dirai chcl lia genere 
de 5 . e precio de 4. c diro che de non e le genere de 4. e pre- 
cio de 5. e pero el bifogna che lo refultante di ciafcuna moU 
tiph^atione habbia altro nome che pur I2.nc 16.&C. elbifo- 
gnachclfidica 12. ducati , oucr 1 2. troni, oucr 12. pcfi, 
Quca.. brazt duca» ^^^^ ^ i.lirc &c. E quefto mai potrai chiarire fcnza la regola 
' 4 3 del tre. Se vno dicefle^. braza de panno fia4. ducati tu di- 

biaza 11. - Bai ^, fia 4. fa 1 2. quefto 1 2. che diremo chel fia , fc dico che 
fono ducati, dira quell'altro che fono brazi di panno , c cofi fe 
^ diremo che fia pannOjqucU'altro dira che (ono dinari. Equc- 
fjto non fi poi chiacice fcnza la regola tre dicendo coii Se 
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bucati I . me braxa 4. <ìc panno che me darà ducati ^ . c dU 

TaÌ5.fìa4.fa ii.equcflo 12. dirai che (la panno, c quello non 

fi poi negare c ii. non e da comparare con j. che e lo Tuo 

predo y e qncfto crefcc e calla vna volta più che l'altra , a ben 

che fia una medcma quantità fecondo che crefcc e che calU,lo 

prccio de la unita prima agente . Come fc diceffe . Se i,.duca- ^ 

tomedabraza 2. che me darà ducati ^. tu dirai 1. (ìa^.fat^. 

c tanto panno ti danno ducati Ct c. Sappi che mai poi elferc 
i «denominato il produtto de doi multiplicati fenza partire fc 
- tu non lo parti auantichemultiplichi bifogna partirlo dapoi 

maflime quando la prima agente fi e più che una unita,ma qua ^ 

do la prima agente fie la vnita quella fempre e partita perche 

partir per uno mai non crefce ne calla . E quelto chiaramente 

ti dimoftra la regola del ^.perche fe tu dirai cofi , Sebrazza 4. bf^^a ducati brazt 
de panno me da ducati 8. che me darà brazza 1 2. de panno > ^ ^ U 

dico che fe tu fai fecondo la commune ufanza della regola g 
del_j. tu dirai 8. fia 12. fa 96. e quefto non poi dire chel fia j 
predo de alci modelli multiplicati fc prima non lo parti pcr4 . 24 ducati p6 
cheeprimaa^cnte, cpartido 96. per 4. ncnicn24. elqualc 
ualor della feconda agente e natura della prima patiente cioè ^ 
ducati mai come e ditto tu poi partire prima che tu multipli- g j ^ 

chi fc tu parti i a . per 4. el ne uien ^ . dico che fe tu multipli- ^' 
chi j|. fia i). che non e mouefto fa 24. e quefto non bifogna — 77 — 
partire , perche il certo de 1 2 . Anchora poi partire 8. per 4. ^4 ducati 
d ne uien 2. elqnal multiplica con 1 2. che non e mouefìo , el 
fa 24. e quefto fi e il nero predo de 12. Si che quando il prò- ^* f 1 1 

duttodcuna multiplicationedaloprecio chiaroeccrto ouer * é\ 
-sche la imita e ftata primo agente ouer che le fatto il partire •■^•^■i^*» 
innanzi la multiplicatione, come e detto di fopra. -Si che ho ^4 ducati 
detto lefbpraditte cofc a dinotar che il multiphcar de rotti 
fenza dubio e meno che li multiplicati > ma non fi dcbbe com- 
parare come e ditto,pcrche fe ~-, ducato mi da . brazzo di 
panno che mi darà im quarto di ducato^el te darà -J-.di braz- 
20 di panno , parche ci non e condecente el uaglia tanto pre- 
do -jj-, di ducato come uno mezo ducato andando tutti adu- 
no prccio anchora fc diceffe fe mezo ducato me da -^-.brazzo 
di ppjino che mi darà -J-.de ducato , te da -J-, de brazzo che c 
più che il primo produccntc, ne anche il fecondo multiplica- * 
to.Si che alcuna uolta fono mcno>alcuna uolta equali,alcnna 
uolta più fecondo l'agente &c.in la rcgula del tre difHntamen 
le intenderai dell'agente. 
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t)cl Tumar de rotti. 

HAiicn(lo a fu minar He rotti qucfto atto commini Amen- 
te fc coftuma a fare in doi modi cioc incrociando. E an* 
clic a troìiar un numcero che habbi a quelle parte Icquale fo- 
no denominate nclli rotti.Si come fe uolefti fummare -i- . con 
'^.dico che Tempre per uia de incrociando debbi multiplicarc 
il numero che: fta fotto la riga de luno fia il numero che fta fo- 
pra la riga de laltro,c quelle dee moltiplicationi debbi aggion 
gere ìnfiemc y e la ìumma fi parta per la multiplica tione de li 
numeri che lèanno fotte la riga uno per laltro,e quello che ne 
vien tanto faranno lorecongionto . Si comcdclli ditti •Hora 
multiplica ^.chc e fotto la riga fia ^ . chec fopra la riga fa p • 
c 2. che e fopra la riga fia 4. che e fotto la riga fa 8 . hora fum- 
ma 8. e 9. fa 17. e poi moltiplica li numeri che fonno fatto la 
riga luno per laltro,cioe ^.fia ^.fa 1 1 . ilqual metti fotto una 
riga c di fopfa metti 1 7 . fl:ara cofi r • caua li integri cioc 
parti 1 7'pcr i i.ne uien i.e -r-^-'C tanto fa a fummar eoa 
.^.cioeta ■- — fatta &c. 

De laltro modo de fummar de rotti» 

QVefto altro modo de fummar de rotti fi coftuma a fare- 
ip quefto modo cioè trouarc uno numero che habbia 
quelle parte parte che fono nelli umeri che uoi fiun- 
mare come nella fopradetta troua un numero che habbia terza 
c quarto che lo trouarai multiplicando te parti di fotto luna co- 
laltra cioc di J fia 4. fa 1 2 . e quefto fera il numero che tolto- 
quelle parte e gionte fanno la fumma , fi che togit li -^-.de 1 2 ► 
che e 8. e togli -^^ .de 12. che e 9 . hor fumma i>. e 9. fa 17 ► 
hor parti fcmpre 1 7.pcr il numero che hai trouato cioc per 1 2- 
ne uien 1.-1—7-. ut fupra &c^ 

Del fummar fani e rotti coir rotti foli . 

HAuendo a fummar fàni e rotticon rotri foli come a fum- 
mar 5 —".con . ci non bifogna che tu foci il fano a rot— 
to,ma folum fumma li rotti comcc detto di fopra e quella fum 
ma aggiongeli li fani.Hor fumma -^.con -f-.ut fupra,di i • fia 
5. fa 5.e4.na4.fa i6.eaggiongi j.a i6.fa2i . ilqual partLpcr 
4.fia 5.chcfa20.ne uiene~;~-^.aggLongclt^.clfa.4.-j-*;^^ 
tanto fa a fummar 3 .---.con .&c. 

Del fummar ùn\ iOtii c rotti ccn (ani e rottt» 

HAuendo a fummar (anni e rotti con fani e rotti*, tu debbii 
fummar tutti li funi infiemc e faluarli,c poi fumma li rotti 
come c ditto di fopra come fc luuc£ti&(ummarc i -f;-,coxL 
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-J- . fumma^.e4.ra 7.C niliiaepoi rumma -J-.con I .di 
a 5. fa lo.c ^.fia j.fa p.c p.c 10. fa ip . elqiial parti per 5 . fia 
5. fa ij.ncuicne i -j — J-.ca^^onfji 7.fa 8.—- J- .c tanto fa a 
fummar 5 -^.con ^ .fatta &c, ' 

Del fotrar de rotti. 

HAiicndoafotrarrottiderotti^fappichc mainonfipiio ^ . 
caiiarc il maggiv re del minore,ma fcmpre tu debbi caua 
re il minore del m..ggiore.Comca dire e uoglio cauare 
-J-.de-^-.c per iiolcrcaiiar l'uno de l'altro elbifògna che fcn.- - 
prc tu multiplichiin croce cioè quello che e difopra dalla riga * X 

che tu udì cauare fia quello che e difetto da quello die vuoi ca ^ 
uarc,e poi moltiplica quello che c di fopra la riga di quello d5 ^ 
de lo uoi cauare fia quello che e (otto la riga di quello che uoi 
cauare,c quello che ra metti fotto oucr fopra quello douc lo ca „ 
iiijcdi a.chccfopra^.fia4.cKecfotro^.fà8.iIqualmcttifòt~ ^ 
to 5 .che uoi cauarc,e poi di _j . che e fopra 4.fia ^ . che e (otta 
2. fa p.clqual metti (otto 4.donde lo uoi cauar,c poi caua 8.de 
^.el rcfta r.ilqual metti fopra una riga, cpoimultiplica li nu- 
meri che c di (otto della riga l'uno con l'altro , cioè di ^.fia 4 ► 
fa 12. e metti 12. (otto i.ftàracofi-j — ^.e tanto dirai clic rclèa: 
acauar -*-.de J^-.cioe rcfta-j — ^.htta&c* 

Del fotrar de rottti per un'altro modo ^ 

COftumafi anchora un'altro modo al fotrar de rotti , cioc * 
atrouaruno numero che habbia quelle parti che repre- 
fènta quelli rotti e quelle parti fi debbeno pigliare di quello» 
numero trouato fotto *Comc acauar-^-.de -y .troua uno nu- ^ ^'^^ J 
mero che habbia quarto c quinto,che lo trouarai mulciplican-- "y^'S" 4 
do le figure che c lotto la riga luna con laltracioe4.fia j.fii 20' Jo. 
c queflo fi e il numero dclqual torrai li~. che e 15. e toneli-J- — 4 

che e i6,c caua 1 5. de id.el refla i.clqual metti fopra vnario;a y 4 

c il numero che hai trouato fotto, flara cofi-5-~.e tanto reità 5^ 4 

ri,fi che dirai che aciuar-j-.de ~. ci rcfta-j—^. ccofi poi fa- 15 y 4 

re ogni altro fimile fotrar de rotti &c* ^^^T'^ir'" ^ 1 5 16 

Del fotrar de rotti & de fimi e rotti» 

HAucndo a fbtrarc rotti de iàni e rotti ci fi puolaccadcrc 
duoi modiche lo rotto che eco lo fano fera minore ouc 
ro maggiore del rotto che uoi cauare fe le minore iLrot 
to che uoi cauare che non e quello de che lo uoi cauare, cau*. . 
Io al modo detto di fopra non mouenda lifani , ma fe il rot« 
to che voi cauare e maggiore del rotto de che lo uoi cauarc> 
Allhora puoi rediirc tutdqiiclli fani al dia rotto ^ oucrtoj-gli 



Tohmcntc uno c fallo in rottì,c agiongili ci rotto,e caua eli ql 
: lo,qucllo rotto che uolcui cauar.Come Ce uolefti cauar-f .de 
4-^.dico che p cffcr piu-^.che^.el nó bifogna n.ouer li fani 
ma cauar-f.de -J-.p le uic date rcftara— -^.ilciual azonzeli U 
fani cioè 4.fa 4— —.e tanto dirai che refti a cauar -,-.dc 4-4-. 
«oc refta4-— L..ma (e uolefti cauar^.de 4-f-.perchc -*-.hc 
ma7or chc-J-*dico che faci 4.3 quinti c azonzeli h -J-.fa — T": 
dclqual caua-;-.pcr li modi datti ne uic-^-J- . fargli mtegri 
chce j.-f- l-.etantofaa cauar -;-.dc4-;-.fatta. Anchora^ 
Ih a torre una unita e farla a quinti e zonzcrli li-r-chc f^T|*^ 
calia -2.. de -J-.ut fiipra refta -J—^.azonzcli integri fa — . 
c tanto fa a cauar-*-de 4 -J-e qfto e più prcfto e pm bello &c . 
Del fotrar fani e rotti de fani e rotti. 

HAucndo a fotrar fani e rotti de fani e rottijfemprc redu 
rai li fani alli fuoi rotti da ogni parte , & po* caua le fuc 
-y multiplicationi fatte in croce come di fopra,cf mc fc uolefti ci 
*' uar _j-J-.dc 6-~.farai 5.» terzi e azonzeh -f .fa— -^'C f^ limil 

mente 6.a quinti e azonzeli-J-.fa-^ -~.hor caua-~-.de ^ 

el rcfta4->-falliintcgri fono 2-|—f-e tato dirai che rcftaaca 
IO uar^-f !de(5 -f-.ciocrcfta2- J--^.ecofifarailcfimile&c. 

Della proua del fotrar de rotti, 
-r I A proua del fotrar de rotti non e altro che fiunmar come 
L nclli fani e ditto fi che a ucler prouare quello che dice che 
3^ cauato-f.de-i-.elrcfta— .dicochetufummi -f .che hai 
5 canato con ^-.che e fta el die far ^.c (e fa ne più ne meno e 
l falfo.Si che fumma ^.con-y-f .fa-^ . che e tanto quanto c 
• quello doue el fu cauato , e coli ftabcne,& cofi farai a tutti, & 
ti uerra bene &c. 

Del partir de rotti. 

HAucndo a partir numero rotto per numero rotto , prima 
el ti bifogna allettar li tuoi rotti come uedi qua da canto 
in figura e fempre mettere il tuo partidorc da man deftra oaer 
fempre da man finiftra che lo poi mettere da qual parte uuoi 
che non fa cafo pur che fempre tu l« metti a una parte , accio- 
che fe andarti uariando mo da man dritta mo da man manca p 
che cofi facendo facilmcte potrefti fallare Scema mettilo femp 
iiifa a una banda e ticnla da ogni hora ferma . Come voglio parare 
. JL.p^.poni lo tuo partidor da ma finiltra p più cómodita^del 
la regola del trc,e qllo che uoi partire mettilo fempre a ma de 
. ftra^e poi multiplica in croce il numero che e fopra lo parti- 
dorè fia numero che e fotto la riga di quello che vuoi partire 
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fia quello che c fotto la riga del particlorc , c quello che ta iuct> -J-pcr 4-,- io 
ti fotto a quello che tu uoi partirc,c poi parti luno per laltro 3 
cioc di i.fia4.fa8.c metti S.fotto-;-. che cpartiaorc,& poi — 
di ^.fia j.fap.e metti p.fotto • horparti 5^.pcr 8 . ne vicn — p li 
X. -i-.c tanto fa a partire -J-.pcr-f. fatta &c. 10 69 

A partir fani edotti per rotti foli. 
Auendo a partir funi e rotti per rotti foli dico chctu fi - 69 6 — 

Hci lifani a rotto cioè al rotto che e accópa«.yiato con ijli 10/ — — * 
fant,c poi multiplica in croce come e detto di fopra co - 
mcadirccuogliopartire4 J .pcr-| dico che taci 4.a quinti fa 
ao.c^.chcefopraj.fa-^-f e p«i dirai in croce i.tìa 5.fa 10. ^2.per5-^ 
metti iQ.fotto lo partidorc e poi di pur in croce ^ . fiu 2^ . ta 15 10 
ép.e metti 69. fotto a quello che noi partire , e poi parti 69 . 2 l 
per io.nc!vienc ó.-r^-c tanto fa a partire 4 -f-.pcr J .c coli 

farai le limile &c. — T T \i 

A partir numero fano e rotto per numero fano erotto. 55 

Auendo a paitire numero fano e rotK) per numci o fa- 
- - no c rotto,dico che nrima tu debbi redurre rutti gli fani 2 1 
X- J. al fuo rotto giongcdo a cadauno il fuo rutto,c poi mul . i -f- 1. 

tiplicar in croce come e detto di fopra,comc fe iioldH piriir j / 
_I_.per ^-f-.fa 5.mczi fa a lo.e il fuo che fa ^-.e pi>i (\ a 
quinti fa i 5.CU fol.i.fa— -fc di in croce 2.fia 17.fi ;4.cnKt 
ti fotto al partidor,c poi di 5 .fia ir .fa 5 5 .e metti fotto a quel- 
lo che uoi partire,e poi pani 5 5.per 34.ne uicn 1 *--v- <- tin- 
to ne vicn partido 5-^.per 5 -ì^.&c. 

Della proua del partir de rotti . 

IA proua del partir de rotti fi e il multiplic:ir & e con ner- 
fo la proua del multiplicar fi e il pa^tirc,fi che tu ucdi che 
a partire 5 —'P^r 5 J -.ne uienc i . H«'»ra dico che 
multiplichiil partidorc fia i -{-^. che n c ucnuto fira tato qua 
to e quello che hai partitoci che j -J-.fia i-J- ^-.ta 5-^.fchifa- 
to che e tanto quando iu quello che partilh che fla bcne.E qUc 
ftaelamiglior prouaepiufccurachefarfipoffi , finellifahi 

come ne Ili rotti &c. 

Vn dubbio che mette Piero Borgi da Venetia 
fopra al partir de rotti. 

Dice Piero Borgi da Vcnttia alcuno porria dire la rego- 
la del partir de rotti eilcrc falfa , e qut(èo perche chiara- 
mente (e uede ne l'atto del partire femprc la parte rcufcita li c 
minore che il numero partito , e chcl fia nero , fc uorai partire 
10 . pcr4.nc rienfc 5. che fonno affli meno che non c 20 



c lo numero partito , e cefi ctlam potrai ucderc éc tutti gli 
altri numeri fani perche pancndoli per altro numero Pano (juel 
locherienfeficfempre menorchc Io numero partito , ma (c 
cofi e che la parte reufcita debbc elTere menore clic lo numero 
partito y e noi hauemo in la prima e fcconila regula del partire 
de rotti , & ctiam in la quinta & in la feda che la parte riufcita 
fi e mazor che lo numero partito,che e contrario de quello che 
c ditto y adonca la regula e falfajhauemo poi alla ter^e quar-* 
ta regula che la parte riufcitae menore che lo numero parti- 
to,laqual cofa aprefTo quello che e ditto che ne moftra la regii 
la efTcre falfa , anche ne dimoftra certa confuhonein ciTa repu- 
la,perche alcuna volta ella dimoftra contrario effetto de l'ordi- 
ne vero del partire,& alcuna volta la dimoftra uero effetto . Si 
che li preditti arcumentipotrefti dire la regula eftcrc totalmen 
te falfa e confuia . Ma perche,tu non ftia in tal errore intendo 
di tal dubii chiarirtene la mente , moftrandote apertamente 
quanto la regula del partir de rotti fia iufta & certa , Al pri- 
mo argumento che la parte debbe eflere minore che lo nume- 
ro partito breuemcnte lo foluero che lordine del partir de nu- 
meri integri uoglia chela parte riufcita debile cffcre minore 
chel numero partito certo non fi ncga,ma ben intendo dimo- 
flrar alcuna uolta il partir de rotti hauer contraria natura , & 
quefto e quando el ic parte ulcimo numero fano per alcun nu- 
mero rotto che de necefsita la parte riufcita die effer mazor 
chel numero partito,e quefto appar nella feconda regula do- 
iie dice che partito 6.integri in -J- . el rienfc i o.integri laqual 
cofa fc prona in quefto modo,le manifefto chel partir vno nu 
mero in un'altro numero non e a dir fe non voglio faper quan- 
te uolte quefto numero die confentir qucft'altro,adonca fel di- 
ce parti ó.integri in e le tanto come a dire quante uolte poi 
caper -J-.in 6. integri , & a ueder quefto douemo prima uedcrc 
quanti quinti fonnoin 6 . integri , & perche ogniuno integro 
lonno 5. quinti adonca ^.integri fonno ^o. quinti liquali e da 
veder quante olte li cojiuicn tre quinti partendo 30, per ^. 
cnfira 10 . e tante volte harai che -^.entra in 30 . quinti , che 
fonno ^.integri che e lo noftro propofìto, &c in quefto modo 
prouato de necefsita la pane riufcita ha a e (Ter mazore che lo 
numero partito , pero che la pane riufcita fi e lo.e lo numero 
partito fi e 6.che e manco che non e 10 . fimilmente ctiam de 
necefiita j)artendo uno rotto in uno altro rotto la paite rii,^ 
fcita conuicnecffere mazor chel numero partito, anchora c^d 

numero 
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»u mero da partire ftilfeihihol* che ló partitore ,c «fuefto'anirè 
nella regala prima cheptito-J-.per-y-.nc riéfc f~»". che fono 
più che no e -J-.chc lo nilmero ptito^e <^\o i\c eflenda il nume 
ro <la ^circ mcnór che lo parti(ior,maj)cr partir vn numero ma 
20r che lo ptiaor primo-J-.i 4- .ti Iiiicra t — i -^he e aachor 
mazor chel numero pcicò.E fapi che (juido ptirai numero roto 
folamétc in numero itegro ouer i numero itegro e rotto faup 
la pte e reufcita (era menore che lo ptidorc.E Ce partirai nùcr» 
Itegro e rotto in numero ircgro e rottOyla pte reufcita (era lem 
prc menor che nó fera el numero ptito>c ófto bafta circa tal de- 
chiaratione &c.Qucfte fopradittc parole Tono ditte dal noftro 
piero Borgi poncdo il dubiocfolucdolo eòe appar &c. Béchc 
poco igegno & arte fia in me,e fecondo qllo poco io a la^ditta 
dtibitationc & (blutionc dirojlo mio parere nó difpreciando pc 
ro dito autor ne altri che in quella opinione fuffcnoyche niuno 
mio peniiero no e de imputar alcuno,ma folù dire il mio pare- 
re,e lo iudicio lallo alli {^pienti . Dice che la rcgula del pai tire 
de rotti cfl'er falfa ,pcrche ci partir de fani Tempre la parte reu- 
fcita fie minore dello numero partido , & lo proua partendo 
lo.per 4.chel ne uien 5 .che e men che 10. &c. e dice che il par 
tir de rotti e contrario &c.e nó folum cótrario, ma etiam uaria 
bile dicendo che alcuna uolta lo partir de rotti cioè la parte riu 
fcita fie più che lo numero p.irtito,c quefto dinioflra per la pri 
ma e feconda regula del partir de rotd dicendo che a parrir 6 . 
per -J-.nc uien i o.che e più che lo numero partito che e 6.&C. 
e diceche in la terza e quarta regula , la parte riufdta e meno 
che lo numero partito,e per quelle tal uariationi e contrarie - 
tadc dinota efl'ere Falfa e uariabilc 6cc . Prima io dico chel par- 
tir de'fani etiam lo parrir de rota fie fermo e (labile e nó cr/cfcc 
c nó calla per fe,c (e a te pare chel crefca e chel foprauaza il nu 
mero partido,e te dico chel non auanza mai el numero partido 
anzi (la faldo come fanno li fani>e fccódo che li fani fanno,co(t 
fanno li rotti,ho ditto chel multiplicar fie rc^ ula del tre , e coft 
dico del partirc,e quello toccai nel moltiplicar de rotti &c . 
Polfc partir vn numero p talpartidorche quel numero nó cala 
ra nicte,e Ce può partir ditto numcto per taìpartidor che calara 
la Olitale p tal chel calerà -~-,c ^ tah -J-.&c.adonca el paitidor 
fie qllo che f i dar el numero che noi parrir in lo fuo clferc e lo 
t calare fecódo che e lo pridorc,pchel parrirc e femp qllo che 
da lo pcio la pria cofa a?*cte nella regula del ^.cóe vederai apta 
métcqn de qlla narWo,c qdo partidor (èmp determina il pcio 



della feconda adente de effa regula del tre. Et voglio che Tappi 
che! non po cflcrc produtto fc prima ci non glie il fuo proda- 
ccntc come a dir ao.c jo . &c . cjucfto fc intende produtto, c 
non li poi dare altro nome come a dir 20 . ducati oucr^o . 
troni i&c. perche elfc intende il prccio del fuo produccntt > c 
pero d bifo?;na dare il nome alla prima agente % e dritto il no - 
me a quella lei ti cliiarira fc feranno ducati o troni &c . E quc- 
fto trouarai per la regula del tre . Dicendo coli . Se i . brazo 
da panno vai 4.ducati che valcra braza 5 . tu dirai 4.fia 5 . fa 
zo. e tul parte per I .ci ne viene pur 20. c fono ducati chel 
non fi poi negare e quefto 10 . fi e precio della feconda agen- 
te che c 5.braz2Ì,e a quefto modo il partir de fani non calla,ma 
fe tu dirai coli » Se brazzi 2. de panno vai ducati 4 . che valtra 
braz2a 5 . tu dirai 4.fia 5 .fa 20 . e partido per 1 . prima agen- 
te ne vicn i o.e quefto fi c il precio della feconda agcte che c 
braza ^.e quefto ne calla la mita del primo. E fe tu dirai, fcbraz 
za tre panno vai ducati 4. che ualera braza 5 . nuiltiplica &c . 
te darà 6. -—.che c precio pur delli 5 . bra2zi,e quefto i\ e cala- 
to li - J-.pel numero partido e quefto crefcerc c calare non prò 
cede da elfo partidore , ma ci procede dal fuo precio ilquale c 
mutabile perche tu ucdi nella prima regula che una unita ual 

4. ducati y e cefi 5. unita ual 20 . ducati, e nel (ècondo tu ue- 
di che 2. unita ual fe non 4 . ducati che cadauna unita ual 2 . 
ducati y cpcro 5 .unita vai lo.ducati , chee pur precio delli 

5 . brazzt &c . Sappi che il refultante del partir non e mai pre- 
cio di cffo partidore ma ben e precio femprc di una cofa limi- 
le di natura c genere al partidore , ftl non funi: per trouarc il 
precio di una cofa non faputa cì non faria bifoeno ci partire • 
c coù concludo che il refultante del partire crcUee calla fecon 
do il precio ^e Tngentc • E quefto dico del li rotti , & ttiam del 
li fani dico . Sei fi parte vn numero per uno altro numero co- 
anc a partir 1 2. per 2 . fcnza dir altro ci ne vien 6 . e quefto 6- 
c il jirecio de un'altro numero , ilqual ninnerò fera in propor- 
tionca 6.come6,a 12. e fera feconda agente c lo trouerai fe tu 
[ nrri 6.e per ditto paFtKÌor,cioe per 2. pani ó.pcr 2 .ne vien ^, 
* ó.liril precio de ^.ccofizii hattie4 . numeri che concorre 
«.llane^li tu n'hai ^ ..^iocil primo che e a . e il terzo che c 
3 .cil quarto cl'.ec 6. ci manca il fecondo che trouarai parten- 
do I 2.per j . clncuicn 4,e quefto e il fecondo numero che 
li mancaua^E quefto ti dimoltra la rcg;^la del tre. Si che il pair- 
tir fi c a dar ilprcao alle quantità fia^r inde fia piccole^ fu 
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hi fn rotti Jalld prccio iccon^o clic c Tacente ^ quel predo i 
&c.f«o parti 5.pcr-^.clne iiicn ro.<]ucfto.io . fi cil predo 
certo dei', c micft(>nonnol<iirc altro fè nonché vna unita -j- 
ualio. perche le tu lai una unita in parte & che cadauna de 
<juelleual 2.adunque Uunita tial io . che fono integri caou l 
C}uit1ti,& fa come la prima dclli fani.Ma fctu parti S-^p ^-y-* 
cine uic-^^-.c quello li e calato & c minor chcl numero par^ 5 J 
tito . La caufa fi e chd la prima agente da picce lo precio per- 
che 4-J-.ual uno e per quefto ^-^.ual Ce non-J- J-.lì che il ere 10 
Cycrc e calar del precio ta crcfcerc ccalar il partire , e mai lui 
non uaria &c.perche el non faria già cofa condecente clic fc ^, -L 
u:il ^.che p.a quella rata non ualeìlc 1 8. e Te ^ . ualefte le non 
v.trhe ò.ualcfle andiora i iJ . doucndo ualcr fè non <5.alla ra- 
ta . Si che il partire de fani ne de rotti Tempre tiene uno ordi- 
oe fermo dando più al più I e meno al meno » comcctiamlo 
multiplicar &c. 

Diman da fopra il fummar de rotti. 

DI che fu cauato *-.cliel refto-J-.fa coli fumma J -con-^ . 
fa -7— J-.c de qucfto fu cauato-J^.e rcfto ^.c coli farai se 
pre alle limile fi de fani come de rotti &c. 

Dimanda al fotrarde rotti. 

COn che fu aggiorno ^-J-.chel fece i o . —.caua ^ -—-.de 
I o -^.cl reità 6 -^.e qiiefèo fi e il numero che fii aggiòto 
con 5.-J-.chel fece io ~,e cofi farai le limile &c. 

Dimanda (opra il multiplicar de rotti. 

QVal numero fu partito per 2-^. chcl ne uicn 5 -^.fa coft 
multiplica 2-j-.fia 5-*-. et fa i^-|-.eper 15 '\- ^1 parti- 
do-j-.chel ne uicne y-^^ E coli farai le limile &c. 

Dimanda drca il partir de rotti. 

PEr qual nupicro fi^ partito é-J- . chcl ne vien . fa cofi 
parti 6 J-.per 4-p.ne uien i-J—^-e per tato fu partido 
chcl ne viene 4-*- . c fappi che quello che dico de rotti e dico 
dclh {ani &c. 

Dimanda diflfèrentie. 
Val e più ouer mogiore—.ouer v,fa cofi metti li nu- 
f I meri in forma copie vedi qua da canto» e rnulciplica in 
V. croce di 2.fia 4.fa S.ilqual metti fopra —.e po di ^.fia 
J.fa p.il qual metti fopra -J-.hox tu uedi che -J-e più che -f-per 
che hanno maggior numero. 

Anchora chi diceffe quaj epiu~-.o-J-.fa come difbpr» felli 
multiplica in croce e di i.fia 8.fa 1 6 . ilqiul metti fopra 

F » 



c poi di ^ .fia 7.fa iràlciual metti fopt a e HIrai clic c le più 
tre ottaui che pcrcnc lo fuo nujiìtro e maggiore y & uo- 
lendo fapcr cenante el fulfc più caiia 16 , de ii . ci rcfta 5.ÌI- 
c^uaie metti fopra una riga e poi multiplicha li numeri che e fot 
to la riga cioè di 7.fìa 8. fa 56.clqualmctti fotto 5.el flora cofì 
/ . e tanto Icra maggior -|-.dc-*-.ccori farai de rotti anche 
de (ani &c. 

Damme li -~.dc -^.qucftc uolcno che tu prendi le parte de 
quelle quantità e chidmafle a pigliar parte e quefto fe^fa raulti- 
plicnndo luno contra Ialtro,perchc tanto uol dire damme li-J-« 
de -^.quanto che a multiplicar-J-.fia-^.fa fi.chc fchifa fa-^ 
c tanto e li -J .de -^.cioe .e cofi farai le fimile fatta &c. 

Damme li-J^.de 6-J-.quelb e limile £arai li fan i in rotti e 26 
21 li rotti c poi fa comò di fopra e detto,cioe multiplica lun co 
Ialtio,ciocdi6 fia 8.fa48.e ^.fa 51. hordi ^.fìa 51. fa i 5^. & 
oi di i^.fia 8. fa ^2.e metti i . fopra una riga . c^i - lotto 
acofi ' -j— j-.caualifanincuicn4-^-p.fatt3,&cofi farai 
le fi:i.ile&c. 

Dimme chepartce 8.de 14. c che parte e de -J .quefto 
fi e modo a rediu-c a parte che fpeffe uolt e accade redurc la par 
te mcnora alla ma2ora,hor pigliamo li integri parti 8. per 24, 
elne uien—-. fchifa e tal parte fie 8.de24.hor per li rotti par- 
«-J-.per-J .neuien-^-.fchifae tal parte e -J-.dc-J-.cioc 
fatta e cofi farai le fimile &c. 
• E noria aggiongcre-J-.con tanti feptimi che facia-^- . fa cofi 
CAua -^-.de-^.cl rcfta -^.e tanti feptimi azon2erai|mo uedi— 
quanti feptimi fono parti-J-.pcr -j-.nc uicne-~.cioe i~.cta 
ti feptimi aggiógerai con -J-.che farà -~, e perche tu hai i -~. 
defcptimofallo tutto afeptimijcioedi ó.fiay . fa 41. e mettili 
fopra 7.C ftara cofi -^-J .hora aggiógi-J-.con-^-J-.f«4-g-. fat 
ta^ecofi tarai le fimile &c. 

E uoria faper-^-.quanti dodefefimi fono,fa cofì parti-J-.per 
— j-.cl ne uicn p.dodeftfimi ,cioe~^ — j^chc fchifa fono-J-.fac 
ta,c cofi farai le fimile &c. 

- E uoria cauar-ì-.dc tati quinti che me reftaffc-^fa cofi fum 
ma** .con -^-.e! fa-— ~mo uedi -7— ^.quanti quinti fono par 
ti -^^ — ^ .per -p.nc ujcn 4— -J-.de munto clqual fallo a qumti 
fa—-* .e quefto fu cauato -^-.e retto —.fatta &:c. 

E uoria ptir 4-! .p tal numero chel me ucniHe li-J-.dc 8-1- . 
£1 cofi predi li-J-.de 8— .di-~.fia 8 -^-.fa 6-J ,e tanto bifogna 
che ne uegna de ditto partimcnto^mo per faper perche fc ^ar«. . 
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^ra 4 » . accioclicnc venga ; J»aftt 4^. per ne viene 

4-?-f -«^ per qucfto parti 4 -^.cl ne uicn 6-J-.chc fono li-J-. • » « ^ , 

de .fatta &c. ^ « » 

lì voria cauare la Hiflcrentia che e da -* .a-5-.dc tanto nume 
re chel rcfta la difTcrcmia che e da -J-.a \. prima vedi che c la g» ♦ ^ 
diffcrerttia da-^.a-^.chc e-f -i"*^^* cauando-J-. dc-J . la tro- > f ^ 

uarai,c poi vedi quale c la difFcremiada-j-.a-^.chec-; — j-.ho- 

Taagiongi-|--y .con-f 4 •chctrDuaftiU-|--^.cdetantofcca _^ 





la c cofi farai le (imilc^&c. 

De vna rcgula praticale laquale e noftro folito a infcgnarc J 5 

alli fcholari auanti le galee . 

BRaza io. de panno per lire 4. foldi i 5. dinari p. il brazo 
quanto ci monta lo uoria fapcre qucfto noi faciamo impa ^ , 
rare alli fcholari quando hanno impnrato a fare de dinari foldi, J"' V^'"^^. P^"*^ " 
accio che facino la pratica nel fummar nel niultiplicar nel far * ^ ''•«tmari p.el braz^ 
de dinari foldi, e de foldi in lire, e dapoquefte noi li diamo le * o den. 

galee &c.el modo a far ditta rafonc quefto prima acconza li tei ' ^ 

numeri in forma come vedi qua da canto . E poi comenza dalle !? — 

lire e mulriplica le lire con li braza,c di 4. fia 20. fa Ho. e metti "'"^ 95* 
80. fotto li braza , e poi multiplica li foldi con li braza di i 5 .fia 
xo. fa joo. foldi de liquali foldi fanne lire fcranno lire 1 5. Ic- 
quale metti fotto Hrc 80. come vedi , e poi multiplica li dinari» 
con li braza di 9. fia ao. fa 1 80. dinari fanne foldi fcranno foldi 
1 5. liquah metri drio le lire 1 5 . nel loco di foldi , c poi fumma 
quelle ^.poftcinlicme fa lire 9 5. foldi 1 5. dinari o.E tanto mon ^ — 

ta braza 20. de panno a lire 4.foldi 1 5 .dinari p.cl brazo. La prò «loo» r, . 

ua fc fa cofi fa una crocetta come fe fa al multiplicar e prima la 15. lu-c i J. fo 
proua dclli brazzi e di de 20.e le 6. metti ó.fopra la crocetta , c 
poi caua la proua del prccio del brazo di la proua de lire 4. c le 
4.fanne foldi fa 80. azonzi foldi i 5. fa 95. caua la proua che c 
foldi 4. fanne dinari fa 48. azonzcli 9. fa 57. caualapro- 
tia de 57. che e i . elqual metti fotto 6. della crocetta e di i. 
fìa 6. fa 6. e metti 6. a l'altro lato dèlia crocetta , e fc la raion 
ila bene el bifogna che tutta la fumma b proua dico fia 6. e di 
cefi la proua de lire 95. fi e 4. che e lire 4. fanne foldi fa 80. 
azonzeli foldi ij. fa 5^5. e de 95. e le 4. foldifannedmari 
48. e la proua de 48. fie 6. come e lo douer , adonclia la rafo- 
nc ila bene 9 c mecù fotto a ^. dimo(b::ilarafon ciicrcpro- 




«ìirh! > * ^^^^ ^ ftar ben,c cofi farai tutte le fi milc,aiicora ne ponerq fitto 

1 f^ìì \ ^ con rotto ciocbrazz^ 95 -|-. per lire ^./blcfi 1 8. cijnarì 7:10 braz 
^•9T-f P*"® P H.^.'l^lS zo quanto monta,fj come Hi fopra e laffa dar il-j[-.fino'cht bai 
Hm.iri y.il braz-'.-v) fornito il rcfl"o,c poi tu fai thq le vn brazzo vai lire j.fcilHi i iJ. 
Urc 2 » jj-^ li'. o djnZo Hinan 7. che mezzo brazzo yal la mira » adunque togli la -—.de 

* Ij5* io o lire 5. elide lire i.cauanzi lire I. emetti lire I* fotto. le uree 

^ j ^ ^ ^ quella clic auanza fanrti: folcii, ti 20. aggionpli 1 8. fa c la 
' l IQ j L mitd de ^ 8. fi e foldt 1 9. c metti 1 9. al loco or foJdi , e poi di la 

mita d'j 7.C ^-^.e metti :j [-.al luocodclli dinari, c poi furfima 
ogni cola fa lire 575. e (oidi 4. «binari i^-J-. c fa la prona come 
95 di fopra di de 9 5 .e le 4.fa mczi fi 8. e qócl clic e fopra fa 9. e de, 
18 9.C le 2. mettialla croceccauali prouadcl prctio dice 5. c di 
i.fia 5. fa lo.chec^.horcaua la prona de tutta la fumma di de 
^"J^i^^c a. de 2 5.elc4.chefa 80.e4.fa 84.C de S4.cle o.c de 8. e 
] ' le Lilqual fallo in mezzi cac;nangclì quel mezzo fa ?. che fta 

5Kdcn.5 1 ^ rr o ao " i 

" ' / 7 1 lo ^""^ ^* 

lire i.^ic.dcr 5 — De la rcgula del tre . , 

* ire 85. .15 li ^^^^ Luca de borgo c Piero borgo da Venctia dice che 
|j Jr maximamentc e nccelfaiio a douer intendere vna rcgula 
cheedettalarcgolandeltre . E quefto perche in ella regolf (e, 
' " contiene tre cole contingente in fe due nature, delle qualfappii 
che doi de elle cofe con u iene efler di vna medcma natura & vna 
de vn'altra natura , e non che cadauna di effe cole delibi con-., 
' 1. r ^^j^ te^nir de ambcdoi le nature , ma integramente cadauna dL 
B.40 4.-p"'4' • 9' c • j^, f o fc <lic tener la naturafua. E nota che quefte tre cofe con, 

9^^i^^razzOj^ uicn haucr in fe ordine che vna fia la prima,laltra la feconda , 

l'ultima la terza. Efcniprela prima eia terza conuicne cfferip 
di una mcdefima natura, c la feconda di vn'altra natura , e fcm- 
j pre fi die multiphcar la feconda nella terza , c quella multipli- 
J^*^ T" catione partire nella prima & la parte riufcita diuenta della na- 

I I-i" tuta della feconda cofa,& e quella che per elfa regola fi cerca , 

Fre io? T?4' denari 9^- & e quello chcl'huoino deue imparare Òc hauer in méte &C.I0 

i dico che li detti diquelh doi ualcti hiiomini fono alquato dub^ 

4^ bioli per la fua fcurita del parlare , & anche par che ha contra- 

~- — £ rio ul loro dctto,pcrche dicono che le rre cofc che concorre ne 
denari 5 50. f'jó^o ^ rcgula del tre, due conuicne clleredivna medema natura 
' ■ e vna di vn altra natura &c. onde che 10 dico che in clTa rcgo- 

é $\o lirc^S.^o 1 j poi concorrere tre cofe di una medema natura, cgcucrc, e 
Urc I ^ IO 5I4 li poi concorrere due cofc di una medcma natura e laltra non > 

5I4 anchtìra li poi concorcrc tre cofc dure diucrfc nature ofpc- 
cie. Comc^apruiuiodifocoli, Se ducati 5 . me da ducati 
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4 • che me darà ducati ,6.c queflc tfc co/c fonno tutte de una 
naturjjc genere , e pur la regula fta bene &c. Alla fecondi e di 
ro . Se duciiti.^ . me da braza . 4 . de panno , che me darà duca- 
ti. d.c quelle tre cofc dei Tonno de vna natura c genere , e l'al- 
tra de viialtra natura , perche la prima e la terza hmno vna na- 
tura cioè ducati^ e la feconda fie brazzi de panno e pur la rega- 
la fl i bene , alla terza dubit^uione io dico in quefto modo . Se 
<lucati.^.rae da bra2a.4.dc panno che me darà lire . 24 . c que- 
ftc Tonno trecoTe dctrediucrTe nature, cioè ducaubrazi de 
panno &lire de dinari & purlaregula ftabene. Epurpare ^hc 
qucfti exempli fiano al contrario de quelli che dicono , & ma- 
xime el primo e terzo cxcnìpio . Ma certamente Te noi -confi- 
^er imo quale fiano quelle due naru re interpretando con di- 
Jigcntia li lor ditti quella che noi diciamo effere de tre generi 
^1 uol dire che la prima e la terza fie de una medema natura , e 
Te la no e cliefacia cioè che la terza che lire fc Tacia a ducati c6c 
Ja prima oucr in parte e cofi Teranno de una natura cioè ducari 
ouer Tare la prima a la natura della terza cioè a lire , cioè fare li 
ducati in lire e cofi fcranno de vna natura prima e la terza cioè 
tutte lire, e pche dicono che scp vna cioè la Tecoda voi efTere de 
vna altra natura cioè che la no fia de la natura ne de la prima ne 
dela terzarma de vna natura da per (è e dice chel fc die poi mul 
tiplicar la Tccojida có la terza,e qllo che Ta ^tire p la prima e ql 
Jo che ne uiene fera della natura della Tecóda, e no Tanno men- 
tione de che natu ra fia la prima ne (ccorfda ne terza : e per que-1 
ilo reftano conTufi nel diTcerncre la prima dalla leconda : cioc 
Taper quale debia eflcr prima e qual Teconda e qual tcrza,e uo-* 
lendo mTegnare a cognofcerc ditte coft molto ic affatica,e non 
jie danno certa chiarezza per laquale el firolaro fècuramen- 
te la pofla cognoTccrcMa (e tu noterai lo mio parlare lecura- 
inentecprefto Tarou intendere qual debe elTcrtr prima e qual 
ieconda,& qual de eflere terza. QiKmdo nella regula del tre 
fc dice la regula del tre , Tempre concorre tre coTc , due de vna 
natura e dua che non lia de quella natura . Hor intcTa la diftc- 
rtntia di quefte nature certamente barai & Tjperai qual Tera pri 
jTia e qual Tcra Teconda,& qual terza . Hor dico che in lordina- 
rc oucr formare la reguJa del tre li concorre abneno tre tcrmi- 
jii,o uoi dire tre coTe die Tonno le Topr;iditte}e in la conclufio- 
ne de quella Tonno quatro coTe e non più e fi;mpre due di que- 
fte cofc Tonno de vna medema natura , e le altre due Tonno de 
jlinaltra natura da jer Te , c Tempre delle prime tre coTc du^ 



Bf Tonno adente & una paticntc,& Tempre de qucftc due ag^il- 
tc una ne e'agcnte de preTcntc,c laltra fi ù agente de futuro , 8^ 
Tempre la co(a che e agente de preferite li e la prima cofa m dit- 
ta rccula, de c partidore, e la cofa che e agente de futuro , quc- 
fta Tempre fi e la terza cofa, & la feconda cofa Tempre nclji pv^ 
ticnte della prima o uoi dire il precio de ^a prima coTa , & U 
quarta coTa fie la patiente ouer pretio della terza coTa & Tie de- 
braia ducati braza ducati la natura della Teconda coTa,e Tempre quella Tcconda coTa chia 
y 4 6 marno paticnte o de natura pulente , & cali U <|uartae de na- 

primaaQcte prima paticte tura paticnte ,& quefte Tempre Tonno de una medcTima natu- 
i.age. de future i. patié. ra,& e lo precio delle altre due agente,la prima patiente Ti e la 

precio della prima agente , & la Tcconda paticnte fi c lo preaa 
ducati braza ducati braza della Tcconda agente.E Tappi che le coTe che Tonno (late agen- 
8 5 4 5 te Te f mno pa.ientc quelle che erano patiente le tanno agen- 
pm aeentc pria paticntC rf,c coli qiiella,che e agente de futuro uienc agente depreTcn- 
Tecóda agc.Teconda patic- ^ce quella che e agente de futuro &c. e ouefto accade quando 

u uolti la regola al contrario come accade qiiando le fa la pra 
ua.Comeuerbieratiaadire. Seducati^, me da Ijraza 4 .de 
panno che dìc darà ducati 6 . tu dirai 4 . fta 6. fa 14 • elqua c 
i4.tu parti per 5 . che e la prima adente ci ne vien H. . «Iqualc 
Jl.fic la feconda paticnte & precio de 6.fcconda agemc e ag,en- 
tc de futuro,c lo ditto b. lie della natura de 4 . che cpnma pa- 
tiente e precio della prima agente . E fe tu dirai . Se brwa 8. 
me da ducati 6 . clic me darà braza 4 . multiplica e parti te dari 
a 4 6 8 lineati j . ecofi tu vedi<hc 6 . era paticntc,adellocagent<& 
6 8 ? .che era agente adeifo e paticnte , e cofi 4 . che era pallente 

2 c deucntato agente, eagente de futura &c. Anchora potrai pra 
- ' <^ iiarc ditta regula per lo nodo della proportione cioè propor- 

" ^ tionare la cofa agente alla cofa agcnte,e la cofa paticte alla ca 
Ta paticte &c.Come tu uedi che 5. agente de prcTcntc Tonno U 
mita della agente de futuro cioè de ò.e coli ci precio de ^.che c 
4.fic la mitta del precio de ó.che fu S.che cofi fta bene in pro- 
portione dupla . Anchora fe;tu multiplichi la prima cofa m U 
qutrta cofa farà tanto guanto la feconda fìa la terza come uol 
la regula cioè di 5 .fia 8.fa i4.e 4.fìa ó.fa 24.e fta bene per taa 
to fa luno quanto laltro &c.Perchc feben mi ricordo nel niul- 
tiplicar de rotti dilfe , che lo moltiplicare e partire non e altra^ 
che la regula del tre , e perche poco ne toccai al mio parere in 
quefto loco più aperumente penfo dirne. Vnde che io dico 
che mulriplicarc o voi dire proponionarc non e altro fc non 
la regula del tre , & qiiqllo che dico del multif licar cofi dico 

del 
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dd partire i parche (c confidcriamo bene U rcgiili d ci tre , & 
che ben conriHcriamo el moltiplicare & lo partire , certamen- 
te e trouarcmo in ciafcuno Ha per Ce tutta &: precifa la rega- 
la del trc.E fi come ditta regala fe proua per rciioltarfa al con- 
trario coli lo multiplicar fe proua per Io partire che e fuo con 
trarioiSc lo partir fe pf oua per lo moltiplicar , & fono la mi- 
glior proua che far (e potfa &c . Benché quefto forfi parerà de 
nouo a molti che dira come poi cfler quello che in la conclu- 
fione della regala del tre li concorre almanco 4. numeri , & 
in lo raultiplicar,& partir non li c oncorrepiu che trenumcri, 
Anchora fo che in la regola del tre ci ghe accade fempre lo paf 
tire,c lo partire non accade mai in Io multiplicarc, &: per quc- 
fto la di tta rego la non e in Io moltiplicar,ne in Io partirc,&c. 
Quando fe multiplica un numero per unaltro numero , el na- 
fce un certo numero che fi chiama prodatto,e quelli doi li chia 
ma produccti,ouer moItiplicati,benche in vero folum uno fic 
producente,e l'altro e produtto y & perche Ce tutti doi fofleno 
producenti ci produtto , oucr aucnimcAtodc nceefsitadebi fo- 
gnaria chel fofTe di natura e genere de tutti doi li produccnti e 
quedo non e pofsibile,perchc fc io moltiplico panno con dina 
ri el produtto , © noi dire auenimento di nccefsita, el bifo^na braza 
chel fia panno o dinari, perche panno e dinari non polc eflcrc> 4 
come <c diccffe e uoglio multiplicar braza 4 . de panno fia 6.^ 
troni fa 24.quc{lo 24. che e produtto y io dico che non poi braza 
cfTere della natura de tutti doi li moltiplicati , perche non polc j 
cffcre panno € troni, ma bi fogna chel fia panno, ochcl fia tro- 
ni.£t uolendo faper qual de qucfti doi el fia non lo poi fapcrc troni 
fenza la regula del tre,dicendo fc braza vno de panno ual 6.tro i 
ni,cheualcrabraza4. ualcratroni 24 . onero poi dire fc tro- 
ni uno me da braza 6 . che me darà troni 4 .chete darà braza 
a 4 . perche fono della natura della feconda cofa &c . E qua 
non accade partire , perche quando la ualutac partidorc ci ba- 
fta a raultiplicarc,ma quando tu uoi fapere che cofà dcbbe eflc 
re lo produtto prima tu fai la ualutaalla unita , perche tu dirai 
braza I. de panno ual troni 6. quanto montara 4.braza tu dirai 
4,fia 6.fa 24.e queftì fera troni,&c . Adonca el moltiplicar fic 
l^regola del tre.Sappi che a moltiplicar el ualor de una iviica 
fì^ una unita farà el ualor de una unita, cioè el produr della uni ' 
ta.E la moltiplicationc non auanzura el moltiplicante paticnre> 
ciocci pcio della unita,ma (era equalc come fe diccffcSc l' grof! 
fp me da ^.onzc de cera che me darà i .grolfo.dirai i.fia ^.ìa j.-* 
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Ma quando Io pro(iwtto de uni miiltiplicationc roprauanit 
li produccnti tanto foprauanza lo paticntc, quanto lo agente^ 
<Ìc quelli produccnti auanza la unita , che e prima agente, co- 
me a dir y fè I . grolTo me da onzc 4 . che me darà grofsi 6. te di 
on/c 24. che e tanto magior del niultiplicantCy paticntc, quan- 
to "lo multiplicante agente ,] fi e niapior de la unita,conie puoi 
uedcre che 6. che e multiplicante agente de futuro fic6. uolte 
tanto quanto e la unita, e cofi ci produtto dcHi ditti produccn- 
ti che e 24.rie 6. uolte , tanto quanto e lo produccntc patiente, 
E fc lo multiplicante agetc de futuro (era minor della unità tan 
to menor fera lo produtto , cjuanto lo multiplicante agente de 
futuro fera minor de elfa unita,come a dire . Se uno groflb me 
daonze 4. chemed;irà -J-. groflochctcdarà onze r. perche 
-5- . groflo fi e el quarto de la unità , però da lo quarto della 
ualuta alla rata come chiar Ce uede &c. fi che itcriim dico che 
lo multiplicar fi e la regula del tre , per cfferli tutte quelle co- 
fc che in cffa regula fono , benché la unità par che non fe iicda, 
&c. E fappi che noi poffemo (èmprc redure la regula del trc> 
a fimplice multiplicar, che uieneanchora più a ucrificarc le co- 
p fe anteditte . E chel fia el uero , che fempre la ditta regula fc 
*po(fa redura fimplice multiplicar,ucdi lo eflempio.E dirò cofi» 
Sebrazza p. de panno me da ducati 1 8. che me darà brazza 
e dico che a redurja a fimplice multiplicar , che parti 3 6. per 
clneuien4. HormultipUca 4. fia 18. fa 72. e tanto ual brazza 
^5.ouerparti iS.perp.neuien 2.E quefto multiplica 2.fia 36- 
fi 72. e ducati 72. ual brazza ^6. & qucfto fc fa per trouare la. 
ualuta della unitn ,(1 che lo multiplicar lì c la regul t del tre , &: 
lei fi e lo multiplicar &c. 

E che la regula del tre , fia nel partire , breucmente Io dimo-. 
ftro hagendo intefo le cofi: anteditte . In la conclufione de ca- 
dauno partirc,el fc ne ritroua almeno 5. nimieri che eii'fdfo (e 
uede , e uno ne è che par che non fe ucda , come la unità nella 
multiplicar & e agente,c quello c quello che e inccrto,in quel- 
lo che tu uoi partire, e lo auenimento del partidore,fi è la ualu 
ta de quella cofa che non fi.* uede , e che lono agente : perche 
tu fai che non fepuol partire niunacofà,chcnon fia da qualche 
cofa produtta,& non puolcflerc produtto fenza producente, e 
quello che e partidorc, fi:mpre e ftato agente, auanti de quella 
che fu agente,dc quello che uoi partire &c. Come a dire e uo- 
glio partire . 24. per 4. c dico che 24 . fono, &cprodutto> 
«ifeiido produtto , elbifi:)gna chci lifiaiinproducentc,clc|uai 
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J»ro(!iiccntc puoi proHiirc 14. in più modi , de liqiiali non mi 
diro, pur che ne bibbia uno che habbia produrrò 24. elquil 
produrrorc, pono che fufle 6. e fu agenre del fururo : c quarrro 
parienrc , perche quello 4. fi c produrrò parienre , de una uniu: 
adunque una unita t*u agente auanti del produrrò de 14. perch» 

Suello 24.fe tu uoi chel lia ^durto de 4. c de 6. cioè de 4.fia 6. 
le fa 24.e pono che 4:lia onze,e <5. fia groGi : Ce uogliamo par 
tire 4.el bifogna che fapiamo fe quel 24.6 onze,oucr fé le groC- 
li, perche fé lo parremo per 4. fé fono onze , ci ne uegnerà on^ 
2e , e fc fono grofsi el ne uenirà j^rofsi &c. 

Vnde che no poi chiarire qucfto fenza la regiila del E dÌÙ: 
. che le necelfario che lo parndore che e 4. fia la prima cofa a^fi 
te. E però la prima cofa , agenre dico agente de prefenri Tempre 
fi e partidore del produtto delle agente del futuro , in le patictc 
de prefenti,ouero de le certe in le incerre , &c. Come uerl^i gra 
"tia. Se 4.on2c niC da 6. grofsi, che me darà onxe 4.multiplica, c 
parti , te darà grofsi 6, per lo ualor de onze 4. fono grofsi 6. c 
perche le cquale, le cofe agenre de prefenri, & le coCc agenre de 
fururo,anche li precij fono equali . Ma fe dirai Ce grolsi 6. me 
da onze 4. che me darà grofsi 6. che te darà onze 4. che pur fo- 
no equali,anche por^e^li dire. Se grofsi 6.me da onze 4.che me 
darà grofsi 1 2. multiplicac pani,te darà onze 8. &c. Come fc 
hauedi dirro parri 4Ì). per 6, Ce uoi che quello 48. fia onze, e le 
neceffario che lo partidore che e 6. (ìa grofsi, perche, pono che 
habbia multiplicato grofsi, con onze , &feuolcfti grofsi el 
partidore feria onze , perche fènjpre el partire fi e contrario a 
quello che fe parte , per le cofe ditrc, e però concludo , che lo 
parrire fi e la regula del tre , ouer che efl'o fi c la rcgula del tre. 
E per queflro io credo che li amichi chiama la regula del tre, la 
regula della granguifa, doue accadcua ci partidore grande,cofi 
de fani, come de rotti , a dificrentia del fimplicc partire,c multi^ 
plicar, ben che non Io dicano &c. 

Hauendo ditto affai al mio parere della rcgiila del tre , bora 
per quella ponerò molti cd^accadcnri a mercad mti,3c ad altri, 
& per quella gli folucremo &c. Hor nota che femprc che men 
zonaro ducari , io dirò ducari de grofsi ^ 1 . per ducato , e uno 
groffo ual foldi ^. ouermarchetti 4. e foldi i. ujil dinari 1 2. c 
uno marchetto ual 9. dinari, e una lira ual foldi 20. e un duca, 
to ual lire 4. foldi i ^. c quello modo tenirò fe altro non dico, 
quando parlarò de ducati, lire, foldi, edinari &c. 
9 Sci ce fuilc dicco 9 ci ccnco de la lana , ual ducati 1 5 . che ut- 
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'^'.IÌ/!.l?"''p"'*'^*'''' ^^'•*^»'^^-J«<> • HorfcmpreorHenararirtao thrma in formi 
y^,| I -'sSo n"^"^»^on<5 • Sdire loo . colta o ual ducati if, 

J b*7 oo I 1 4 " I c a lire 2580. moltiplica la feconda con la terza , ik 

^ ^^"J g- ' P'Utipcrlaprinia, c quello che ne ucrra Tara della natura de lU 

^ i" ^ feconda cofàjfi che di 1 5.fia 2 5 80. fa j 8700 . elqual parti per 

^ "'"^ loo.tlncvien 387. e ducati ^87 . uallire 2580". £tquelto 

jS'^ool iSTVal partirpcrioo. lo poi fare udoimodi,cioe per galea, ma c più 

i0q0ó' 7 /pazzatiuo a fcrarc fora tante lirtere, oncr figure da man dcfèfa 

i0ca ^ quante nulle fono nel ccntOj&cofi nel nuaro,& anche in la de 

^ , cena. Kt quello che rcftara da man liniflra,tantovalcra,i^:£c 

j ,. lauania da man dcf}ra,{cra da edere pallido per cento , cioè fc- 

^o. uc.ii.Iirc iSAi rano tanti cento e fimili che e bello,eprell:o,&c. come uedcrai 
. — qua da canto . Se lire loo.dc lana ual ducati 1 2. che ualcra li- 
l6ìÌ4.o ' re 1^45. dic.ut fupra 12 .fii 1^45 . 16140. fera fora 40 u-hc 

re(U da man delira e dirai chcl ne uicn 161., J © • 
fàdo fic -j- . fi che dirai che lire 1^45. monta ducati 
16 1 -J- . cfc uolefti quelli rotti farli in fbldi e poi in dinari lo 
poi fare nanti , c dapoi che li hai fchifàti cioè di 40^ fia 9^. fa 
d.ij~'4o- S7 lo.fera doi figiirc,nc uien fol. 57.eauan2afoldi 2o.chc fo 
— — j no dinari 240. fera fora doifignrcne ulen dinari 2. c auanza di 
W difc.i^r.Fre T.feidi 17 "-i" 40.da partir per loo.fta cefi , J -° .che fchifa fono -f-. 
t riL/- de dmari.fi che dirai che lire i_J4 5. uale ducati Idi. lire iJbldi 

1 7. dinari 2 -|- .fatta,&c. 

Se lire 1000 . dcbambufb me corta ducati 20 . che me co- 
40 ftari lire 45 50. di 20 .fia 4^50 . fa 91000. farà fora, tre fi- 
gure da man dcftra ne vien 91 .e tanto vai lire 45 50. di bambafo 
100 fatta &c. 

Se lire 1000 de bambafo me cof^a ducati 20. che me coft*- 
ralire5674|. hor dirai 30. fia 5674 . fa i i^4So. partipa* 
looo.ou cr farà fuora 3 . figure Ibra tofi 1 1 3 j 480. e ducati 
-iTc ^^o»dtic.io.Ii,4f fo. iij' 5— J-.ual<littobambafocauaHgrofsi elifoldi,eli 
. 10 dinari de quel rotto di 31. fia 48o.fa 14880. ne uicn grofsi 14. 

•-^ e di j.fia 800. fa 2|64o.ne uié foldi 2.e di 1 2.fia 64^». fa 7I680 

pifooo nevicn ducati 7-7 . fchifa fono -J-.J-.hor dirai che li- 
® — — re 5 674.»ial ducati 113. grofsii4.fol(ii 2.dinarÌ7~—j-.& cefi 
^1000^, 91 farai le fimile&c. 

*0P00^ m Acio non manchi de fapcr far la proua alle dette ragioni 

qua intendo dimoftrare,e farotc folum la proua della prima ra 
iir«rooo.viu.io.lireytf74. jrbncdel cento & la prima dello migliaro . E tenendo ei;mo- 

^ do di quefte potrai prouarc tutte, e ftintc a mente perche più 

' J 3 credo che non diro niente • Tu fai che la prima ragione dict 
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fc lire loo. de lana vai duciti 15. che iiakra lire 25 iJo. tuhai tt^^^Q-.^ i^jvr?r\^U 

tronco clic lire 25^0. vai Hucatì 587 . hor per tarigli la pTo- |pppp0 

ua fcmprc volti la rcgiilaal contrario e dirai coli. Seducati ^000 i44f> 

j87.incdalire2 5<)o.dclanachcmcdaraducati I 5 . moltipli- 88oi^ror.i4|88Ó 

ca la feconda co fa con la terza , e parti per la pnma ci ne uien ; 

loo.che fono ci valor dclli ducati i $ . altramente la faria f^lfa f. 2. 1 640. 640 looo 

che di 1 5.fia 2580. ù 50700.C parti per ^Sy.neuicn hrc 100. ' ^ 

chcebon.i,&iufta,&c. dinari J.] '^o-^-rSchiCi 

Anchora potrcfti fare la proua a ditta ragione in qucfto al- ducali l'«"C ducati 

tro modo che e bello & bono,fcmpremultiplica la prima cofa ÌC.3S7 ly 

có la quarta, & poi moltipllca la (ccóda con la terza,fcmprc le * i-L. 

multiplicationclcrannoequale,cfelemoltipUcationenonfera ^ 36 7«o ^ ^ 

«quale la rafbnc fera fai fa. Come nella ditta che la priiiìa (ie lire . e .^-^ i- - 

1 ri • ì L j cor-.. 3^70P 100 lire 

loo.e la quarta li e ducJti3ò7.horili loo.ha ^87 . ra38700, iS""* — • 

^ tanto de fare la feconda con la terza , hor dii5. fia258o.fa 

3 8700.C fta bene perche qucfte doi moltiphcationi fono equa- ^ nuarta 

Ice cofijpoi fare fcmprc e ftara bene &:c. E fe uoi prouare quel ^J^^^^ terza ducati 

ladelmiaro chedicc.Sclire 1000. di bamba^o ual ducati vinti, {| lo^.duc.iJ.li.i^Jio.j»?. 

che ualcralirc 45 50 . ctu trouafti che ualeua ducati 91 . hom * 15I100 

dirai fe ducati 91. me da lire 45 50 . debambafo , chemedara 38700IJ8700 

ducati 20. hor multiplica la feconda con la terza , e parti perla ^j^^.^ lire 4 no. ducati iO 
prima di 20. Ha 45 50. fa 91000 . clqual parti per 91 . ne uien 

1000. e tanto uale ducati 20. che fta bene. Et anche poi fare co- ' y i< 

me e dittò moltipllcar la prima con la quarta, eia feconda con 9/060 1000. lire 

la terza c le multiplicationi dcbbeno cller equale,fi che dirai 91 9* * * * p""^"^* 

-iìa looo.fa 9iooo.cpoidi 20,fia455o.fa9iooo'.clKftabene, 999 

che fono equale &c. * prhra fccuu^ a terza quaru 

Sei te fuflcditto.Sc lire 100. di canella vai ducati 10. & lire li.»««o.du.xc,'ì.+f y.d.«>i 

^.die valerahre750.de canclla,elbifogna che tufacei quelli _ aojiooo 

ducati in hre oncr far le lire aperte de ducati , ouero fare ogni 9ioooj9iooo 

cofa a foldi che fono foldi 950.aggiongi lire ^.chc e foldi 60. lire loo.foldi j?>o.lirc 7Jo 
fa foldi 99o.e dirai Se lire ioo.de canella ual foldi 990. che ua 

Icrahre 7 5o.mohiplicac parti te daranno foldi 741 5. che lono 67500 

lire ^71. foldi 5. e unto ual lire 750 &c. 1?^ — 

£1 cento della cera ual ducati 4.hre 2. foldi 8 . che ualera li- 74i5b<!* 

re 5«o . fa come e ditto fa tutti li ducati a foldi , e lire , & met ,• ,- ^l^'^'l^ 
• • r ■ r e r ij- i- 1 1 • ^ 00. lire 21, lire ? 80. 

ti ogni cola infiemt tara Ioidi 420 . oucr lire 1 1 . hora tu hai ^ , 

de 3 . fpecie fattone una fola,cioe tutti a foldi,Joucr tutti a lire. —7^3 — 

Hor poi pigliar le lire otier'foldi , mo pigliamo le lire , e di fc 79S0 \ ypAirc -jóo 

lire 100. deceraiuedahrc ai . chemcdaralirc^So . dece- icMti^ 

radili. fiaj8o. £37^80. parti per 100, ne uicnlirc 7p. 40 lire 79 80 — 
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jQO,^.47^o.lircipo foMi I ^. dinari o. &:c 

290 HI cento della frommaual ducati. 4. lire I. roldi.4. dinari 8* 

din I "804100 chciulcralirc, apo. fa come di fopra ogni cofa a una natura, 

— '—^ — rjT3 — ; <^oc a dinari 4760. hor (ci al primo modo , fi che dirai . Se lire 

I ^ c j 100. meda dinari. 4760. che me d.ira lire. apo. multiplica,c 

lire ^7.-r. io.a.4» iv o • j • 

partijtc darà ilinan. 80400. parti per. 100. ne uicndinan. 

j ^«r#. 1 2804. che fonofoidi 1 150. ainari.4. & chrc 57. foldi. IO. 
once duca, once , « j " j ^: 1 ri 

, V o o d<nan 4. e tanto naie hre a c>o.ac ironia a ducati 4. c lire 1 . lol 
1200 IO 2000 j o re ì r \ ^ 

jQ di4. dinari 8. e con farai le limile ^c. 

<^"8^18o ^ cento de la cafsia ual ducati i o. che ualcra lire 240.C on- 

t* 2e 8, farai tutte le lire a onzc , e agiongih le 8. onze hira onzc 
due i 80 pcirche tu hai fatto le lire della terza in onze, ci bifo- 

24. f^j. ^^1* ^ ^^jjjj ppjn^^ acciochc la prima e la terza (la de una 

^ ♦^^^ ' fol natura : fiche fa hre 100. in onze fa 1 20o.hor fa come di fo 

744^ pra, di fe onzc 1200. me da ducati lo.che me darà onzc 2 82 8, 
multiplica & partijte darà ducati 24. lire o. foldi 6. dman 2-J-. 
1 ctantoualelire240. eonze 8. fatta&c. 

744^ I ^ ^ El cento del zcnzcuero «al ducati 10. lire ^. foldi 5. che ua- 

' lera hre 220. c onze 4-i-. farai tutte le lire a onzc, & a mezze 

1^ onze,c cofi le prime lire come le terze fanno 5 289. e mezze on 
zcjclirc 100. fono 2400. mezze onze, e poi fa li ducati eie lire 
2.d.-~.rchira jy^^ a'^foldi allamcnor ualuta, fa foldi 995. hor dirai fc 1400: 
* mezze onze me da foldi 99 5 . che me darà 5289. mezze onze, 

mezc onzef . mezconcc niultipUca, e parti, te darà foldi 2 1 92. dinari. 8~-5-. cioc lire 
2400 99 J 5289 109. foldi 12. dinari 8 -j--^. e tanto ualc lire 220. e onzc 4-p 

995 fiche fcmprc reduci ogni cofa a\ta minima parte che in la diman 
4'4 V ■ da fe troua come hai ucduto &c. 

'14 *^445 El cento della gumma arabici ual ducati IO. che ualcra lire 

6|4 47^0 ' 676. a battendo de tara lire 6. percento , prima a queftc rafo- 

I 4 ^^^mmmm ncdondc uanno la tarra, femprc la prima cofa che fai , caua la 
24t 51^1555 tara in quello modo, di fe lire 100. me da hre 6. che me darà li 

14147 » re 676. multiplica, c parti te darà lire 40. e auanza-p-i—J .Et 

45 162^ 5 5 I - ipi'^. perche fra mcrcadanti , ci non fc abattc rotti de lire della tara, 
2400000 ' ' 1755 nia quando lo rotto che auanza,c più che la mita ci fe fa una li- 
24000 12 ra, e fel fulle manco della mita,el non fc faria nientc,e quello ti 

244 m. ftia a mente : hor caua lire 4 1 . de lire 676. ci refta lire 5 . che 

Z 1 1 o^o fonno nette da pagar , a ^ducati 6. ci ccntcnar , hor per trouar 

1 " quantomonta, difehrcioo.medaducati IO. chcmcdaralirc 

^58 l 8.duc.-i--5- 6^5.multiplicacpaiti,tedaraducati65-J-.ctatouallirc.570. 
X ì 06o \ • a ducati i o. el cento, battendo de tara hre 6. per cento &.c. co- 

2400 ^ ^ ù forai le fimile ^ . ' 

£1 cento 



Lfre t ooAitcà,ioo Alt 9 ér 

' E? cento cfcUa canclh mi cofta diioti io . battcncto de tari ''^«^ ^, lirt 67^ 

!tre4.pcr 100 . & p.igar Hi mcffcttari i (incaci uno per zoo . a. ^ . 

Am.mHo per lire 1704 , di canclh quanto pagaro , & quanto ,Lt* 
la monta. prima caua la tara y c di 4.Ha 2704.^ 10816 . pur- lirc^j'l 1 

ti per loo.clnc uicnc lire 1O8. & auanza lire i5 . chcnonfa Lire loo.Uui 10 
nulla,nia caua lire iòS.dc lire 1704.61 irfta 2595. ^rquclta * * "^^^fo 

e netta . Et per faperc quanto la monta , di Ce lire r 00 . me da t^m. — - 

ducutilo, che mi darà lire 1596 . moltiplica & parti ti darà ^j|5odiic. ^5-^* 
ducati. 519 &tintomonta . Et pagarcla mertcrtaria • ^ ^.^^ 

dirai cofi . Se ducati 1 00. mi da un ducato y dìcme darà -704 ^ 
ducati 5 19-^ . multiplica e parti ti daraducati ^Jirc o . (bl- loS loSjTS 

di 17 . dinari dicfè-j- -j- -J- . benché non lì parla de pizoli o- j"'CifJMicra 
uer de dinari & c.& tanto pagarai di mefTettariaj&Lcofi farai tut ^000* "ca.io.lirc ay^?^ 
telclimili,&c. *p 
Io ho comperato una pezza di ucTuto per ducati 90. adi-* ducati 519(20. 

manda perquanto la debbo dare, onero per quanto la debbo , -T-fchifa 
vcndereacciochcio gnadagniarafondc ii.pcr 100 . Afa- *^"^*^^<^-^uc»i»Huc.5i9-I- 
rc quella fimile ci bilogna che tu confidcri quello che tu voi ^ 

farc,tu fai che noi guadagnare ducati i i.per 1 00 . adunque tu 

noi che loo.diucnta 1 1 1. Et per fapcr quanto tu debbi uende- 6 ^ d 
-re detto ncludo dirai per la regola del ^ . Se ducati loo.me da "^^^t "^"^^ 
ducati 1 1 2. che mi data ducati 9o.moltiplica e parti ti darà du- ^ ' S 
cati 100-*-. e tanto bi{ì)gna che tu la ucndi (c tuuoi guada- 

finarcarafbn de I2.pcr fao.fatta&c. Sn^Q fi € oZ 

Io ho uendiido una pezza di ueludo ducati 100. -j- . e 11 me coòdi— ^«-«■■■^ 

trouohanerguadignatoa rafbndeducati ii.pcr loo.Adiiiian ^0 g 

do quanto mi coflo . Qu^cfta fie contraria a/la fbpradctta,per- lo -L * 'cli^a 1 

che in quella ci (àpeua quanto la cofto, e non fapcua per quato 0I ' * * - • 
la douca darcchcl guadagnaffe 1 2. per loo.c 1 quefta ci fa qua ' ^ 

to la die uendcre a guadagnare & render i 2. per 100.& non (a 




quanto colh,E tu debbi confiderare che fé tu guadagni 1 2.per ducati loo.duc.ui.duc.^o. 
zoo. che e ii2.fiecaucdalee guadagno,^: coli 100 -J^.fic ca- loòlgo 
iicdale e gnadagno,hora dirai.Se ducati 112. caucdale e guada ducati icx)-"* fthifa 

gno me da ducati 100. caucdale,chemi darà ducati 100 pca- du.i ii.du.ioo.du *ioo 
uedale gtiadagno,mnltiplica e parti te dura ducati 90 . &: tanto t ' ' 

cofto de prima compra,&c. 500 ^04. fo^ 

Io ho conìpcrato una pezza di nelud'J che e k)ngabniza40^ loo 

laqnal mi cofta ducati 5K>.adimando per quanto debbo uender f 0400 

clbrazo accioche io guadagni a rafon de ducati 1 2 . per loo. 
c quefta cfimile prima ;troua la ualnta dtljirazzoal precio de -5^4 >o j 90 ducati 
bucati 90 • Kor trouata la velluta del brazzo , ^i: parti ducati \ 
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po.pcr 40.ne uicn a -j-.c ducati i-^ , ual el braKO,oucr ti co- 
fta,c poi di.Sc ducati loo.caiicdalc me da ducati 1 1 1 .caucda- 
Ic c guadagno,chc mi darà ducati j-j-. cauedalc, multiplica ic 
parti fecondo la rcgula tidara ducati i-^—-. cioè ducati x . li- 
re a.foldi S.dinari4— -J- - rchifaetanto ucndcrai lo brazzo a 

guadagnare i i.pcr locccofì farai dee, 

1-11 t ' ' \ c 

Io comprai una pezza ai ucl li do per ducati tanti > chele 10 

lliauefsi pagata per ducati 1 . più che non feci riuendandoU 
poi ducati loo.-J-.hauria guadagnato a rafon de ducati i i.pcr 
I oo.adimando quanto mi collo . A far qucfta bafta trouor ci 
cauedale di x 2.e lo troucni diccndo.Sc 1 1 i.caucdalc, & gua- 
dagno me da i oo.caucdalc che me dfira i oo.~-.cauedale y & 
guadagn^imultiplica e parti te darà ducati 90 . e tanto fu il ca- 
uedale de ducati ioo.-~.adonca fe luihaucffe pagato il uelu- 
do per ducati 90 . riucndcndolo per ducati i oo.~-. ci guada- 
gnarla a rafon de i i.per 100 . e lui dice che fc l'haucfl'c paga- 
to per duciti i . più chcl non fece y e riucndcndola per dueau 
loo-J-.cl guadagnaua 1 1 . per 100. adunque lui la pago per 
ducati a.nfcno de ducati 90. fi caua ducatiÀ de ducati 90 • 
clrcfta88..eperducati Sfe.lapago, &coj»railefimile , & 

lei dice haucrla pagata per meno,el meno* aggiongc el più ft 
caua &c. 

Io ho uenduto una pezza di panno per ducati 20 . &:fiho 
guadagnato ducati 24.per 100 . adimando vendendola duca- 
ti ^o.quanto guatlagnaro per cento . Qucfto fi e il modo,pn- 
ma troua il cauedal de 20. dicendo. Se 1 24 . cauedale e guada- 
gno mi da I oo.caiiedal che mi darà 20 . cauedal e Jguadagno^ 
multiplica e parti ti darà due. 1 .e tanto fie il cauedal de du- 
cati 2Ò.ma perche tu uoi fapcre uendendo per 50 . anello che 
prima ucndcui 24. quanto tu guadagnami per loo.di fc duca- 
ti 16-J- .cauedal me du ducati 50. cauedale e guadagno che me 
darà ducati 100. cauedale , moltipHca e parti te darà ducati 
i8o.e di 1 8o.caua loo.el refta 80 . e ducati 80, guadagnarli 
per loo.e cofi farai tutte le fimili che e bello , benché per altri 
modi fir poi fare &c. 

Vno compra una pezza di veludo per ducati 9^. e puoi ne 
uendctte il quarto più brazza 8 . per ducati 28. cioè ucndettc 
lo della ditta pe2za,e brazia 8 . più che il ditto-^ . Per du- 
cati 2 8. e non fc troua ne perderc,nc guadagnare , adimando 
quanto era longa^cioe quanti brazza era ditto ueluto,fa cofi po 
ni che la fia longa 96 • braxza,adonca ella te colla ducati un ci 

brazo 




*9 . 

braxo,ma t-s;^!! it-J-.dc p5.ch'c 14 . c S.piu Fa . 5£ tu ucdi 
che -^.chccbrazz.i 34 . ual ducati 24 . c I ni ne itenHc braz- 
z • per ducati iS.adonquc brazza S'.iiai foliim ducati 4 . 
"^{chc dirai. Se ducati 4.mc d i brazza 8 . che mi 'dira ducati 
9(5.multiplica,e parti ti dafa ip^.cbrazza ipi.clong i la dit- 
ta pezza di ucludo ,& fc la noi approuirc pi£^lia il -J^.dc 191 
ch.c48.'c U.piufii 5^. c qaeftifu libraaza die nén.ktcper da* 
cati i8;c non guadagno ne perdette,!! che dirai. Scbrazza $6. 
rpQ da'ducati i8.chc midarabrazz i ipi.ch'craTónga multipli 
ca,cpàrri te dira ducati 95.comc cóftojchcfta ben 2 fatta^Ó^c . 

Vendendoli il minale del foVmcnto fpldi ^o . e 11 fa il pane 
da 6.dinari elici pcfa oncie i i . mo uilendo ci minale foldi : i j.onzc 

•«^.di quante bncic ridonerà fàrciPpane de dinari fci hor'que |o0 ■■ 

fta firannquefto modo dicendo coli . Se fold» j5.fu(lc U)Uii ^ ^ j 

1 2*clic Tana foldi jo. multi plica tr parti ti darà i o.e oncie 10. p'.igo 2400.guadagno 

fi donerà far il pane d i dinari è: fatta . M i Jnota in[. queltcStal .^^o 

rafone fcmprctu dei multiplicaril primo ualorc dclmmalc 

in le oncie , e quello partire per il fecondo ualorc del minale j^^^q ^^^^ 

come in qucfta ci primo ualorc fi e foldi jo.c il fccódo de j6 _ 2«p. 

fi che fa che fcmprc it fecondo ualorc lia il pa rtidorc e il pcfo 5720Ò0 

«lei primolirllor lhinmc:!o &c. tr 

V"ai<^cndofi ci niin.:lcdcrl fermentò foldi ^6. ci pane da di- £^zo0o ' 1^61000 
nari 6 . pcfa'ohcic i o.mo ualcndo ci minale foldi ^xj.di qiian- ^ Vo^oo J - 
te oncie lì doneranno farc,di fc fo Idi 50 . mi da oncie i o. clic ^ 
mi d ira foUli ^6. nniltiplica e partiate daranno 12. concie 12 . j^, 
fi farà ualcndo ci minale foldi 50.&quclK-,&: limile ftmprc le ^^^^^ 

farai al detto i«òdo&c. 440 

t 105600Q* 

Delle compagnie . >05^ooo j 88o.fecondo 

Qno^ clic* fjTino coi^)af£^ì4id primo mcOe ducati 2 C<). ^^^'L..,,.. 

::C S.' it feconda mcffe dncàtì 44Ò.él terzo mefiV Hac.^i 4«o. ^ ^ . 

*V^ &'hanno guad.f*^ato ducati 240O. Adunando quanto gu ^80 

'%cèl pei- uno . Qucfto fi e il niodo,prima fumma tutti jjli -^TrTnol^^/Jo 

- ctlhari^Ae lórO fianco mclio , eroe. ^80 . perii prunoe,. f "5.000.5^0 

^^o p-crUfccond6:,C48o';-Pcr»ltcrzofa.r20o.&:poj:di ^7 terzo.^bi). 

-^r li p'rimofc ducati',, t ; «ucdale midaducati 240.- V/^^Pf.l^^^- ' '''^^ 
^dlguadacrnòchóhii dàia dn«atÌ286^vcaacdQledal pnun^ . ^^f^^^ rT* 

■ multiplic^'a ò pàrti re darà ducati 560 . tanto tocca ai primo, t ^Oo ^4^^ 



Et per il rv.<ondo dìyCc ducati i loo . caiicdalc me da duca t 
rnmo 500. 1470 2400. che me darà ducati 440. caiicdal dcHccondomii Itipl'- 
ll códo 5 so ca e parti te darà ducati 8 So.c tanto tocca al fecondo . Et pcr^ 

icizo 4jO il terzo di y fc ducati 1 200 . caucdal me da ducati 2 400 . d^ 

"~ ' guadagno,chcmcd.ira ducati 480 . caucdal multiplicacpar- 



s»8o. 




Se. X200. 2400. 440. Se. I2CO. 2400, 480. 

440 480. 
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12 

ti te darà ducati 95o. e tanto tocca al terzo . £t pcrprouarla 
fumma tutto quello che tocca a tutti tre el {ara tanto quanto 
c quello che hanno guadagnato, e Ce faceflc ne più ne meno fa 
ria falfo,fi che 560.C iiSo.epóo.fa 2400 . comeerailguada- 
gno,e cofi la rafon fta henc,& coli farai le fimili &c. 

Sono tre che fa compaonij,el primo mcife ducati 200.el fc 
(ondo mede ducati 5 50.CI terzo mclfe ducati 450 . & fi troua 
haucr fra cauedal e guadagno ducati 1 470 . admiando quanto 
li tocca per uno,farai al modo della foprafcritta,e tVoucrai che 
So.caucdal primo li tocca fra cauedal e guadagno ducati joo.e al fecon 

100 ^o ducati 5 25.6 al terzo h tocca ducati 645,fi che tanto li toc- 
ca per uno fra cauedal e guadagno Ócc. 
160 fanno compagnia,el primo melfc ducati loo.cl 

1 80 'c<^0"^o mcflc ducati 25o.e il tc4zo mcfle non io quanto,c Iian 
no guadagnato ducati 720.e a quello che non fo quanto mct- 



9ÌJ0 


1470 


3joa» 

. •< » ^ 


980 


1470 


43050 


primo 
iccódo 


100 

260 

S6o 


720 
240 

4bo 


480 


^40 

8(^400 


240 




lOO- 




540 ^^^'^ ss tocco ducati 240. del guadaono , adimando quan- 
to ci mcflc nella compagnia , a far quella fa coiì , prima caua 
240. del guadagno , cioè quello che tocco al terzo , li che cawa 
_VO ducati 240.de 720 . ej refta ducati 480 . peri doi primi,c per 
1 1 5 haiicr il cautd.iic del terzo fumma quel che han meflo i d noi 
5 primi fa 550.& di, (educati 480.de guadagno noi decaucdU- 
le ducati 560 . che uora ducati 240 . guadagno che tocco a il 
terzo multiplica , & parti , te darà ducati 1 80 . & tanto mcflc 
il terzo li che fumma tutti tre , cioè quello che hanno mcflTo , 
che e 100. perii primo e 2 do. per il fecondo e 180. per 
il terzo fa 540 hor fa come fcfti in la prima ;chc haucrai che 



al primo li tocco ducati r^^ . c al fecondo gli tocco ducati 
346-J-'c al terzo li tocco d.i.icati 240. fiuta A:c. 

Sono tre che fanno compagnia il primo mclìc ducati 260 , 
ci fecondo mede ducati 300. ti terzo meffe una ^ioia , & han- 
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cati 100. Adimando quanto ualfc la gioia , fjrai al modo del- 
l'antedetta , caua quello che tocca a quel dalla gioia del gtia- 
dagno,el rcfto fera de gli al^i doi e poi fumma il caued.de, de 
i doi primi che fono ducati ^6o.e poi di. Se ducati 600. di gua- 
dai»no uol ducati 560 . di cauedal,chc uora duca. 209. di gua- 
dagno ,multiplica e partite darà ducati 186-*- . c tanto ualfc 
la gioia . E per approuarla fi come nella foprafcritta e ucgna- 
ratte bcne,c cofi farai le limili &c. 

Sono tre clic fanno compagnia ci primo mcffc ducati 400 . 
ci fecondo mefTc ducati 600 . ci terzo mr'flc lire 900 . Et han- 
no guadagnato ducati i6oo . c a qucllo'chc nieffe le lire 900 . 
li tocco ducnti 600 . adiraando quanto tocca per uno a gh al- 
tri c quante lire fiale allo ducato,farai come in quella della gio 
ia,prima caua gli ducati che tocca a quello dalle lire 900 . che 
fono ducati 6oo.cauali de ducati 260 . guadagno ci rcfta du- 
cati 2000. à quelto e il guadagno de i doi primi , e per troua- 
rc il cauedale de ducati 600 . di fc ducati 2000 , guadagno uol 
ducati 1000 . cauedale tlel primo e fecondo che uora ducati 
609. giiadagno d^rl terzo multinlica e parti te darà ducatit 
^00 . e tanto ualfc lire 900. che lui mcffc nella compagnia . E 
per faperc quante lire ualfc il ducato , parti lire 900 . per li du 
cati,ciop 500 .ne uicn 5 . e hre ^.ualfeil ducato. Et per faperc 
quello che tocca per uno tu ucdi che fci come nella prima com 
pàgnia y perche tu hai perii primo ducati 400 . e per il fecon- 
do ducati 600. e per il terzo ducati ^00 , fi che fumma inficuie 
fa ducati 1 500 . c opera come nella prima ci ti [ ucgnara*pcr il 
prinio ducati 800 . e per il fecondo ducati i 200 . tk per il ttt- 
20 ducati 6oo.chcin^tutto fono ducati 2600. qhc hanno gua- 
dagnato Sic, 
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bor.o j.chcliiinno da paiti/c c|ucati roo , il primodic ha- 
ucrcla mita, & il fccordo dic hancr il terzo y c il terzo die 1 
iicril quarto . Aciimancio quanto li tocca per unoVfacori pri- 
ma troua un numero clic habbia qlle parti cioè che lc\ 
trouarai alli HiOdi ditti dcrar.ii cioè multiplica le parti di fot- 
lo luna con laltra e qticllo che fa con laltrc,c di i . fia ^ . fa ^ . 
c6.fia4\faa4 ,c quello fi c il numero da cauar quelle parti 
che hanno patc«*iato , & per il primo che die haucr la mita pi- 
100 0. 8« glia la. mita de 14. che e 1 i.c dirai che lui meflc li. c perii Te- 
8 condojchedie haucril terzo caua il terzo de 44 • che Q 8 . 
l^ f ^do8oo. etantonic^fc ilfecondp , cpcriltcrzochcdic hauer il quarto 
20 \ ^o-p-J-.25. caua el quarto de 2^j. che jc 6. e tanto mede il terzo,(eccndo la 
50 o\ ■ , , 6 dimanda della diniliorc , &poi fumma 1 2.e 8.e 6 . fa aó.c di- 
l66 — rar fc 2 d.mc da loo.che mi darà j 2. chetjieflc il primo, mulii- 
2— 1 600 plica c parti te darà 46 — ^ . fchifa e per il fecondo di fc z6 , 
46-f i5-r"r loo.chcmidara kJ.nailtiplica , c partite darà ^ -7-v • 
~ ~X fchifaje per il terzo di A* aó.mida ico . che me darà . ir.uUi- 
2 j 2O6 plica e parti te darà 2J — r . i'chifa che in tutto foro ducati 
\oo 2 100 . chclb bere e cofi laiaituttc le finiili trouando liloro CA 

-^—-^ . -J- pitali ut fupra &c. 

Sono 5. che barro a partire duccti 1 00 . il primo die hauc- 
x^, po. Il i4_ re la mita più 5. el fecondo de hauer il -~.piu 5 . cil terzo die 

I- ii.fO haueril quunopiu 2.adiiTiando quarto il toccaper uno, a fa- 

~ ~ requcflatu farai come neir^ntcditta jcice irouarc un numc- 

j 0 o ro che habbi.i quelle parti , e trouatc il numero che e pur 24 . 

e che la mita e r 2 . per il primo , e il terzo de 8 . per il fecondo 
"t^l ^^.1. quarto fh'ed.peril tci-zo, fatto quello femprc caua quello 

^^66 \^ • * più di quello che uoipartire-jlì checauaj.c 5 .c 2. che fa 10. de 

* ^ loo.rcib 5?o.e quanto dicelfe meno lo dei agiongcre e poi ca- 

7^ g uarIod4qiicIIochelitoccajeilpiua£^giongcrlo.Hordjfc25. 

g * ' me da po . che mi darà 1 2.multiphca e parti te darà 41 - — J- . 

^ fchifa pcr^ il primo. Et perii fecondo di fc^26.nii da po.chc mi 

darà b, multiplica, e parti ti darà 27 -p . fchifa per il fe con- 




100.-= nic tutti infiemc fa i ceche ftabcne,e cofi tarai le limili &c. 

iono 3 . che hcnno da partire ducati 1 co . dpriiro dcdc 
tz - hauere la mita nicn 3 . el fecondo die haucr il ter^o mcn 5 . ci 

S-lo J 2o-^-*- terzo die haucr il 4ancii a.adimantìo quanto li tocca per uhq, 

^^6: terzo 



3^ 

a come rclla fbpraHctta eccetto che quella cficciid più c c{i:c- 
fhi «licc'nicno, in qucUa tu canafti jo.cìs? joo.cin qncftaH bi- 
fognaaggiongcrcfara Ilo. cfa udifpra, tiUci^.racilu iio. 
die me darà la.muitiplicdc pani te dura 50-J — ^J-.rchifujepcr 
il fecondo di,fl' aó.mc da 1 10. che me dura 8. multiplicac par 
t! te darà ^S~r V*^ peni terzo di,(c 26.mcda 1 10. che mula 
rad.muliiplica cpani ti daraij — -{-. (chifidclli cjuali caiia 
décadauno quello he ar"' 'P"( ^1 I primo litocca ducati 
.iìi'i.condc li tocc.i w ic... j. , .il terzo caua 2. de 
— f-.c fella 25-1 — ^ .e tanto tocca al terzo, ( 11 nima Fa 100. 
cfc fulfc più o meno feria t'alfa &c. 
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Caucdalc. loo loo Sono tre che hanno fatto cómpagnu per Un'anno, i!prtm<» 

p.ii.mcfip. loo XI mcfll-acli primo di marzo ducati loo. ci fecondo nicHc adì 

i..p.meri 2®.2 5o =^a— primo di giugno ducati 250. il terzo mefTc adi primo di lu- 

ilsimefi 20.400.6.1200 glio *^"cati 400. e m capo dell'anno hanno guadagnato du- 

' 1*00 tépo c dina. 250 e**" óoo.admiando quanto li tocca per uno,qucfte adiman- 

P* ^ co. 9 «liin^ compagnie de diucrfctcìDpic , c fcmprt fi muUiplica il 

\^ c^r-T^Ar^mn. tempo con i dinari de cad.iuno per fc . In qnefto modo tu uc-» 
}o? 200. iecoaoia)0. ,• * • » -r 

^ ^ w,^/^ diclieil prmio heluto ncllacompaffniamcii 1 2. perche Jat-. 
66^0.000.1200. , I j ri. j- • r r 

600 408 to raccordo il mellc ducati 100. lichc dirai 1 2. ha. 100. ta. 

1 20o.tempo e dinari,e tanto mcffc il primo.E il fecondo (let- 
te nella compagnia meli p.e mcHc ducati 2 y o. e di 9. fia 250, 

.uujw ... 2?So.tempoedinariperil fecondo. E perùl terzo che ftct- 
■ r. terzo ?20o« ^ \ 1 _* -, , .» y a e 

* jSi nella compagnia meli 6. e meile ducati 400. dio. ha 400- 

. fa 3200. tempo e dinari mclfc il terzo . Hor fumma infienie 

t6%Z prime ctuca^ qucfto tempo e dinari fera 665ro.e di.Sc 665o,tcmpo cdina- 

~ ri me da ducati 600. che me darà 1200. moltiplica e partite 
darà ducati 108 -p-YT-j-. & tanto tocca al primo . Etdi fc 
6650. tempo e dinari me da ducati 6oo.dc guadagno > che mi 
darà 2250. mulciplica', & parti , te darà ducati 2 03-; — r~r"* 
e tanto tocco al fecondo . Et per il terzo di. Seducati 6650, 
tempo e dinari me da ducati 600. che mi darà j 200. tempo c 
dinari,multiplica,c parti te dura ducati 288— -J—f-. e tanto to 
1 3 50000 ^\ tt-rzo , & per far la proua fumma ogni co fa di quello clic 
li tocca farà ducati 600. e fc farà ne più ne meno fera falfa , & 
4 ^5'< p0o| fecondo daca. ^of, f^^ai lefimili&c. 

^^00o 205— -^"V* Sono tre che fanno compagnia per un'anno , ci primo 
66^-9 mcffc ducati |6o. eftcttejnella tompagnia mcfi 12. debbi 

é6 tirare del guadagno arafon de 10. per cento j & il [(econdo 

6^50. 600. 3200 niefic ducali 240. & (lette nc'.la compagnia mcfi IO. & deb- 

betirare del guadagno a ragione de 10. percento, & il ter- 
I j^ioooo rncfl'c ducati 600. e (lette nella contpagnia mefi 8. c deb- 
bc tirare del guadagno a rafoh de 1 2. per cento%^ E t hanno 
JJi. guadagnato ducati pooo.Adimando q-ianto li tocco per uno 
5 hor fa cofi prima miiltiplica gli denari che hanno mcfl'o con 
j terzo du. spello che dcbbe rirarcper cento, & il primo dirai 10. fta 
•^60. fa 1600. & per il fecondo di 10. fu 240. fa 2400, 
& perii terzo di 10. fia 600. fa 6000. hor fci come nella an- 





tedetta , fi chemultiplica il tempo fia gli denari e di per il pri- 
. nio 1 2.ha 1 600. fa 1 9 200. & cjuello lic tempo , & dinari del 
primo 108-;^ — \ — r- primo,& perii fecondo di 10. ha 2400.fa 24000. tempo, fc 
Sccódo 203-j--5^-|' denari del fecondo . Etper il terzo di 8.fta 6ooo.l:a 4Ì<ooo. 



c fumina fa pi loo.tcmpo e (iinari. Hor Hi fc pr loo. tempo e 
dinari me da ducati 9000. che me darà r 92000. tempo c dinari 
pio primo,mnltipIica e pti te darà ducati 1894-^-!-. fcììiCn p 
it primo. Eper il fecondo di,fc 9 1 aoo.tcpo e dinari me da due. 
9000. che me d ira 24000. tempo e dinari multiplica e parti te 
clara ducati 25^8-5 — |-.fchifapcr il fecondo . E per il terzo di, 
fe 91 200.tcpoedinari me da duca. poco. che me darà 48000. 
icpo e dinari multiplica e parti tg darà ducati 4 yj^-p-l-fchifa 
C tanto tocca al terzo . Ep aprouar la fumma quello che tocca 
à inicti 5. fa 5K300. che e tanto quanto il guadagno fatta &c. 
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fr'Hio. J.co» 

f.códo i.co.p.4 « Sono trcvlK fanno ^o^mp.^."ni\i,c lo primo iiufTc una quan- 

t>-7.n z.cc.p-4.co> titàtk'iiS: ilfccoiitio mcilc f|i! del primo pi^4 . iSc Ù tcr-^ 

i,wc.p.7.co.p.4 ?o iiiciìi. h rupcrficic deJ primo nel fc(^ondo ciocil rcrxonficf*,' 

».cc.p.7.co.p.4'""* '^i'^S Unto quanto fpcc a muluplicar quello xhemdTc ci primo 
^ *^^* j , R , fi* quello ch<: mcffc il fecondo , & fc trono haucrc i^uadajTna- 
P 4.T11 m- icqiialia i".. to ducati {j^.tJb . Etal pnmo li tocco ducati 80. dcl guada- 
i<;c*.cc.p.'5<^o.co.p.3iO. gno,.i(^niiind<) «]iiajuo mciie p^r uno, per fare ^quc^Lif-ij-ai . 
tìiimcri. ^* • P""i che il,pvin\0 mettcllc / . cofà^lo fecondo mede a . co- 

éjé.^co. ft' .pm 4j ♦ & ili^crzo mcffc 2 . ccnli .pju ^'^. cp(c per?; 

co. ^ chea .. cofepiu4,. fiaj . cpfc^fai.. .ccnfi. più 4.ca 

<,40><.co. , . fcj,] e tanto mcfìc il terzo . Si che fumma ogni coCifj^ l . cq^ 

K^o.cc.p.s'-o*""^" " fi pin 7. ccrfcpm4 . numeri per tutro il còrpo, e poi dirai per 
0^408. co. ^ la rcgula,Sc' 2.ce.piu 7 . co più numeri medaducati 6p58 . 

* r4S 4.o— 'co ^hy medara i.co.chclnèlVcil primo , miiltiplicar i . ct> . ha 

* , ^ • fa 6^58 . co fe da partire pera. ce.piu7 . co pm4, 

^20 2.na«5 '*^>' cqiiale a 80 . cheli tocco, multiplica 80 . fia 2.cc. più 7 . co . 

^ i.?- P^" .numeri fa 160 cé . più 560 . co. più ^20 . numeri c 

i.ce.p.2.n.equ a^o rellara cioè caua le cofe dclK: cofc , cioè caua 560 . cofc d« 

40 ^0-47-5- ^ 6p68.. cofe ci refta 6408 . cofc , hora tu hai lóo.ce.piv 
»o ^ 3fio . jìtmicri Ira ^5408 . coTc , Hor (ei il capitolo che cfì 

800 *^ 1 6 ^"3" cT fi ? fi niihìcro fono cquali alle cófc , ci fc dime 

^ j zalccofc ,e lunj ultiplica in fe,c dcquello chef» fc 

^ ^Ai6ot I nccaun il numero òla radice del rimanente aggionto , onero 

^fl %^QQ 40 1 ' trato della mitti delle coft u ilera la cofa,ma prima reduce cut 

j60<^ a ° ^ tala^equationca un ccnfo partendo per li ccnfi , e pero parH 

6 \6ox ó ? _5_o *^ J20 . ntir.ìcri per i9o . ccncuien2. numeri,c parti 640^. 
4 0» * 59 I - ,• idó.cenciiitn 40— -^-.co.fchifa.horhai r;cc.piuà 

_ -L niwnen cqualia-; ^-.ccrc>lK)rtA*iiUtmir'adc40-p-5-.C!D 
59£T-. o o elìce 20~, -.ed» 2o^v^.tìa20-j ' ' '■ ^ \ ^t^rjcT.^^Ì^ 



2 14400 f^jnno4oi — ~ ^--HlirdiquaircHua i.tl i»v 



'r^^** radice (Ìc;j9p p ° .<-hec 1 9 ^ ^-.el^pi -i . --;iongi.al di- 

c "^^^^a mc«amemodeh e 20.— ; /" o.c tato iialf$Ju cofa 

,4i;b0 799 6 3»4oo ^ j^nto ^^-n,. il ,^,1 ilcondo i.u,. . 84.cioe doi tan<i del 

(ilz>40^ ' prin.opÌM4.v<»:iL<,.o:mclH jj56o.5!oc40.ha84 . c 

^49^9 , pt-r fapcr qu. rto tot^ al fecondo c al tcr*.o,ta come neJlcJpri 

' 3.0-4—5- nictrcii irai che al fecondo li t occara dupati 1.6^ M al tcrrali 

^ , totcJra ducati Òni^'C coli tòiiai le fimilc- 

primo 40 79*;) 19-4-0" Sono tre che fono compagnia , ifpi. quanti- 

fccódo 84 40P tatil fec ndornvifc 40 . più chc l pruno , Ci: il tcr/o lueilc 50 . 

3erzojj6o ^ 40 baco. ^-^ fj^j-on^jo & hanno guadagnato ducati 400 . & al pri- 

pDino i.co, mo h tocca di guad igno ducati 60. adimando quanto me{l 

Iccódo i.co.p.40. , feper 
terzo i.co.p. 70» 



le per vnoc quanto li tocco,poui che il primo mcttcUcvna CO ^.co.p.iiò, 4oè ' t.CftJ 

adunque il Cbcondo mcfTc j.cofa più 40 . & il terzo melfe i. o. 

Lcofi più 70 . hor fanimaognicofera; . cofèpia i lo.nii- 4^0. cu, 

mcn che fono il corpo della compagnia . Hordi Ce ^.co(cp. '^•^•co. ex.dc.j.co.p.i ro» 
1 1 enumeri me da ducati 400.CI1C me cbra i . coU che meife ^^"i'liLl*i* . 
il primo multiplica i . co . fia 400. fa 4oo.cofc da partire per * ^^-co. 60 , 
j .co.p 1 1 o.nuracri equale a 60 . che h tocco , hora leua uia li ^ ^«•«©•^^«•numc. t go.co. 
r ti j ^ c r " c o r ■ =»o.co. equa! a ^Koo. nu» 

luperrlui.dirai óo.ha ?.colep. I lo.numeri ra j8o . cole più 1 . J'» 

ir o rj n. r ^ooo JOp* primo, ?o 

6^00 . numeri . Horcaua r8o . cole de403 . reità iio.coie j^^w 1 fecoiid 
<;hc(bnoeqiialia65oo.numcri.E(ctu fMckequando Iccofc ^ ' 0.70 

r 11 L 1 r i I r *i terzo. loo 

tono cquaJe al numero chel le parte per li numero per le cole, «^.^^ . 

!• j r 1 • Il r r I • primo i,CO» 

cJ a^uemmenro fera ualuta della cola > li che pam 6600 . per fecondo 3. co, 

120 . ne uicn ^o . e tanto mefle il primo , & il fecondo mcHc 4. co. 

70^ & il terzo meCfc 1 00. Se uoifaper quanto li tocca per vno tuo. io«.p.4.co. 4.c<K 

la come nella prima tu uedi chel primo meflc _j o , el («condo ^ 4 «co. 

7o.el terzo 100. & hanno guadagnato ducati 400.&C. ^ * oo.co.p. 1 6,ce da partir j» 

Sono doi che fanno compagnia , ci primo mcflc una quin- ^^"f** ^ 

tita , il fecondo me(fe tre tanto quanto raefleil primo han tZ'J?^^^!'^ '^''l'''^ 

no guadagnato tanto per cento quanto ru il loro caucdale , & ^ — Sqqqq n 

in fine litro uo haucp fra caucdale, e guadagno ducati 600 • ^S» ^ 

adimando quanto mellè per uno , Hor fa coli, poni eh ci pri- 1 ^ 

mo mettclfe i.cofa adunque il fecondo meffc j.cofchorfum- ^^^1 ' 

ma i.co.con j.cofcfa4.cofcetantofuillorocauedile,epcr- ^ 

che lor dice hauer guadagnato tanto per cento quanto mcf- 

fc^adunque hanno guadagnato 4.cofemo dirai. Se loo.ca- 

ucdjLc me de 1 00 . p.4.cofc caucdal e guadagno , che me da- ^pp0(^ 1 

ra4.cofccaucdaldÌ4.cofefia ioo.p.4.co{efa40o.cofep.i6, t6(>66 ^^^^^ 

cenfi da partire per 100, e quefto (era cqualc a ducati doo . 

hora multiplica loo.parridor per 5oo. fa 60000 . numeri, & r r*. « %# 

coli tu hai 400.cofc p. i o.cenfi equah a 60000 . numeri pam 1 1 -i- , j ^ t 

tutta equationc per Li ccnli^parti 40o.cofc più 16. cenii ne uic 1 a < * ' 

1 5.cofc eparti 6oooo.per i6.cenLi ne uicn J750. numeri, & * , JP^^ir 

cofi hai i.ccnfo più ij.cofc cquale a ^750 , numeri dinu:zza V • ^ 

le co(c e una mita miiltipHca in fe cioè la -J-de 2 5 .co.che ei2. '5^''4 

-^.dii2-f-fiai2 4-«^aM<^-Ì-»iigiógeloa575o.fa^9o6-i-. 

elaradiccdi j9o6-^.checi25 ,mezicioe62 -*-.c diquc- 1 25 ^ 5^^5 

ttocauaildimczainciuodcllcco(e,cioc i2-Y-««^lrclia 50. età ^ 

to ualfc la cofa,e tanto melfe il pnujo , ci Cbcondo mJfc I Jo . ^ 62-j- 4 

c uedi chcl fuo caucdale fu ducati 200 . adunque guadag io ^ -~~r 

ducatÌ2oo.per cento che iiicnc ad cUcrc con lo caucdal ducati primo 50 ^oo 

^©o.fatta&c. fecondo 15 0 ^-^o 

I 200 Ost^ 



,^ Dclli barati. 

'a ^ Ono doi clic uoleno baratare,luno ha panno, claltro la-" 

— Y Y l' na , la pezza del panno ual a contadi ducati 1 8.c a barat— * 

I anno to ne noi ducati 34.CI cento della larta a cótadi iial ducati 

t9"»|lo-?^ ^24 ^' adimando quanto lì donerà mettere a baratto accio non. 

^ piglia botta , e per pezze IO . di pmno quanta lana el darà ^ 

j ^ — — tu ucdi che quello dal panno fa de 18.24. ^^t^rdi. bciS. 

-40. uc. nicdi24. che me dira 8. multiplica e parti, te darà ducati 

f-^ I- IO tanto ual ci cento della lana a baratto,c per fapcrquan 

100. lire lire22?o, 1 11 1 j j- l 

^ • ta lana ci douera dar per pezze io. de panno uedichemon- 

— . ta il panno a ducati 24. la pezza , di lo.fia 24.fa 240 . ctan- 

18000 ti ducati ual el panno . E per fa pere quanta lana douera haucr 
di . Seducati IO me da lire 100 . de lana che me darà du- 
15000 I 180. ducati catÌ240. multiplica e parti te darà lire 2250. ctantalana 
ip000| lajj^ haucraper pezze IO. de panno. Et per approuarla uedi che 

monta lire 2150 . de lana a contadi dicendo . Sdire 100 - 
* panno pezze mcdaducatiS. che me darà lire 22 50 . multiplica e parti te 

IO darà ducati 180. c tanto monta la lana a contadi , hor ucdi 
>8 cheli panno de montar fanto a dmari , cfcl monta ne più ne 
1 òo meno faria falfo . Hor di Ce una pezza di panno me da 1 8.du- 
*7 i4 9 cati che me darapczze IO . multiplica c partite darà ducati 

180. fatta &c. 

Sono doi che uolcno barattare uno ha panno , c laltro lana, 
la pezza del panno a contadi ual ducati 24. c a baratto ne vuol 
ducati 27 . el cento della lana Ce conto ducati p . e lo baratto 
fu equale , adimando quanto ualfe lo cento della lana a conta- 
di,c per pezze 10. di panno quanta lana haucra,pcr trouar quan 
to ualfe il cento a contadi tu uedi che queita li c contraria alla 
prim I , li che dirai . Se 27.a baratto uol 24 . cauedale che uora 
p.barato , multiplica e parti te darà 8 . e tanto ualfe il cento a* 
270. contadi , e per trouar quanta lan i haucra ucdi quanto monta 
100. pezze IO. di panno a ducati 27. la pezza che monta ducati 270. 
c uedi per ducati 2 7o.quanta lana bara a ducati p . il cento di • 
bc ducati p.mc da lire loo.lana che me darà ducati 270. multi- 
plica e parti te darà lire _jooo.c tanra lana haucra per pezze 1 ou 
di panno y e per aprouarla vedi quanto monta la lana el panno 
30 cent * ^ ^"^«^^ perche tanto de ualcr funo quanto laJtro,(i che il pà- 
g' no ual ducati 24.C pezze 10 . ual ducati 240.cliefta L«cnc che 

pezze I o tanto monu il panno a contadi quanto la lana fatta &c. 

j . Sono duoi che uolcno barattarc,uno fi ha lana,p laltro pan- 

— o^uca^^' no,la pezza dd panno fu contata ducaci 3 . a baratto più che U 
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non lulfe 2 contadi > e il cento dcllaridna a contadi ual ducat 
lo. & a baratto fu contato ducati 11 . & il baratto fucquale 
adimando quanto ualfe la pezza del panno 9 e tanto fi conto 
a baratto , e per pezze lo.di panno quanta lana hauea, fa co li 
pertrouar laualutadel pannocaua IO . de 1 1 . ci refta i . e 
di . Se I . de guadagno voi 10 . de cauedal che iigra 5. de gua- 
dagno , multiplìcaepartiuora ^o . e ducati _jo . ualfc la peza 
^cl panno , e a baratto fu conta ducati ?5 . E per fapcr quan- 
ta lana Iiauca per pezze 10 . di panno, fa come di fopra di IO. 
Caducati . fa^^o. e tanto ual abaratto . e per faper quan 
ta lana haueradi . Seducati 1 1. me da lire 100 . di lana che 
me d.ira ducati ^^o . niultiplicae partite darà lire ^000 • 
c tanta lana hauera ^>cr ditto panno y E per aprouarla fa come 
di ropra,ucdi quanto ual la lana e quanto ual il panno a conta 
di e tanto dcuc ualcr luno quanto (altro . El panno ual ducati 
goccia lana ual ducati 3 00. a contadi che ftabcne &c. 
. * Sono doi che uoleno barattar,uno ha panno e laltro Ci ha la 
na y eia pezza del panno ual a contadi ducati 24 . e a baratto 
ije uol ducati 27 . euolil -|- . in dinar! de tutto quello chela 
ual a baratto , eil cento della lana ual a contadi ducati B . adi- 
mando quanto la debbe mettere a baratto , e accio non Jpiglia 
botta , e per pezze 10 . di panno quanta lana e dinari hauera 
a pagare prima quanto de cÀcre mclfo la lana a baratto , fa co- 
fi fcmprc quella parte chel uolc in dmari cauela del fuo barat- 
to , e quello etiam caualo de quello che ual a contadi cioè per 
cheuole -j- . cauael il -^'de ay.chee p.ilqual 9 . caua de 17 • 
refta 1 8 . e anchora caua p . de 24 . el refta 1 5.e dirai . Se 1 5 • 
me da 1 8 . che me darà 8 . multiplica e parti ti darà 9 -J-.e tan- 
to fé donerà mettere a baratto > .e per lapcr quanta lana e di- 
nari hauera per pezze 10 .di panno , ucdi quanto le monta a 
ducati 17 . la pezza xc di IO. fia 27 fa 170 . e perchcl uuolc 
^1 . in dinari lo terzo de 2 7o.che e 90. el refta , e per duca- 
ti 1 80 . el uol la lana e uole U ducati 90 . in contadi per hauerc 
la lan a di . Se ducati 9 -J- . me da lire 100 . che me darà duca 
ri 1 80 . multiplica e parti te darà lire 1875. e cofì quello dal 
panno de haiier lire 187 5, de lana e ducati 90 . Et per apro- 
lìarla uedi che monta la lana & il panno a contadi come di fo- 
pra di . ielirc-ibo .ine daducati 8 . die me darà lire 1875. 
iftuiciplica e parti ti darà ducati 150, . e ducati 90 • chehcb- 
be in dinari fa ducati 240 . e tanto deuc uàlerc il panno , c di 
IO. fìa 24 , fa 240.e tanto monta il panno che ib bene &c . 
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Vno da in foccdo pecore 90 . che lui le debbia tenere per 
anni 4 . c quello che le guarda non ne mette niuna,e pur le dei 
guardare per anni 4 . e in capo delli anni 4 . fe de partire prò 
<: danno e cauedal per mita , & hannole tenute anni d.che non 
fc doueua tener tanto^e fc troua peccorc 4oo.atiimando quan- 
to ne tocca per uno,e che oiuno non fia inganato . Fa coli pi-: 
glia la mita de 400 . che e 100 . e dapoi to^\i anchora la mi- 
ta de 200 . che e 1 00 . ilqual 1 00 /multiplica per li anni che 
colui le ha tenute di più e ucdi che le ha tenute anni 1. più che 
non doueua e pero di i . fia i oo.fa loa. ilqual parti per anni 
4.che le douea tcnire ne uicn 5o.elqual jo.aggiongi con 200. 
fa 2 50. e tante ne tocca a colui che le ha tenute > il rclèo li e di 
quello che le dette,cioc pecore 150» 

Vno da in foccdo 1 2 . nvanzole,^: i) paftore ne mette ^ . c 
fi le dcnno tenere anni 4 . e poi dcnno partire ciò che li truoua 
di bene e di male per mita , e quando fu in capo de anni 5. fc 
trouo capi 60 . di bcftie boine , c daccordo le uolcno partire, 
^dimando quanto ne tocca per uno , Fa coli aggiongi_j.man- 
2olc die mette il pafèore con 12. che melTc il patrone fa i 5 . 
^% quefto lì e tutto il corpo della focedjjhou metti 5 . fopra 1 5. . 
ftara cofi ~ -J-.adunque il pallore gli ha delle 1 5 . parti le tre, 
che fono -J-.hor piglia il -j-.dc óo.che e 1 2.e poi piglia la miu 
dedo.chcc^o.e uediquanto fi eda 12. a^o . chc'l ghc c 
1 8 . hor tu fai che le douea tenere anni 4 . e le hanno tenute 
fcDon_j.modi.Se anni 4. me da lil.chc me darà anni _j.mul- 
tiplka e parti te darà i _j -^^Iquaf aggiongi a 1 2 . fa 2 5 ~ . e 
«ante ne tocca al parto re,& il refto e del patrone fatta ÓLC^ 

Vno rolc una cafa a fitto per anni 6 . & de pagare ogni an- 
no lire 20.el dice il paa'Onc allo fitalecl me accade a £arc una 
m a facenda , & uoria che me delh lire 50 . inanzi tratto y & mi 
ui uoglio (contar dinari doi per lira atmele , a(fimanda quan- 
to tempo ci donerà ftarc in ca^à inantiche lui li Aa più dina- 
ri,fa cofi , prima uedi quanto guadagno lire 50 , in uno anno 
che troucrai che guadagno lire 5 . perche a dinari 2 . per lira 
al mele uicn foldi 2.per lixa a l'anno^fi cbc lire 50. paga in uno 
anno lire 5 . leqiial aggiongi con 50 . fa $5 . dclqualc caua il 
fitto di uno annorcfta l<re35 . leqiwl in imo anno guadagna 
lire } . foldi 10^ dinari i.al mele per lira,Iaqual agotongi a li- 
re ^ 5. fa lire ^8 . foldi 10 , dellequal caua il fitto del (cconda 
anno cioè lire 20 . refta lire 1 8 . foldi 10 . e uedi quanto gua- 
4a^na lire 1 8 . foldi 10. jn uno anno che guadagna foldi 57 . 
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a dinari 2. per lira al mcfe, onera foldi 2. pel* lira a ranno par- 
che tanti dinari cooic paga la lira ài mcfc tanri foldi paga la li- 
ra a ranno,hor aggiongi foldi ^jy.con lire 18. foldi ro, fa lire 
j 10. foldi 7.cauanc lire lo.refta foldi jjììo ucdi che in tre anni 
• ci patron della cafa rcfla debitore allo affitale foldi 7. fat« , c 
cofi fatai le (Imi le &c. 

1000 lo.ccntcnara E le un genti Ihomo che ha una pofTcffionc laqualc ella fitti 
8 ogni anno ducati i loo.cffcndo accaduto uno bifugno a quc-* 

fto gentilhonio l'ha impegnata per 2000. ducati, c dice quello 
#6o.partidor che li ha datto li dinari. Se uoi me uoleti dar laponcflìonea fic 
* to uoglio tcnirla tanto a meritar fimpliccmente y cioè uoglio 

che pagati el fitto dclli mei dinari a rafon de oto per ccn t o a 
200O 1 1 2— .anni l anno, & io ui uoglio pagar il fitto , cioè uoglio pagar ducati 

t60oj 1 20o.come uni la fitadi,e fi uoglio tcnirla tanto che li mei di - 

*^ «ari fi fiano adopiadi a fimplice guadagno , adimando quanti 

anni tcnira detta pofl'efiìonc,fa cofi tu ucdi che lui li prcfta du- 
cati 2000. che fono 20.ccntenara,c 20. ccntcnara uol di gua- 
dagnoimo moltiplica 20. per H. per il fimplice guadagno e 8. 
500 per ccntOjC di 8. ha 20. fa 1 60. e quefto falua che le tuo partì- 

^ dorcquellochcuoiguadagnarc,c perche tu uoi guadagnare 

J f4ntcnara ^ooo.ducati parti 20oo.per 1 6o.cl ne uiene 1 2 -i-.c 1 2.anni c 
-^.el tenera ditta pofl'efiione fatta. E cofi farelh fel diceftè e uo 
14 glio meritar a fimphcc merito come ducati _j 00. merita 1 20, 

1 20 I 5 .anni ^joe ^ uoria che gli tornalfe ducati 420.adimando quanto tcm 

3 ^ — po li lalTaro , tu hai ^ oo.ducati che fono quelh che guadagna, 

di 8.fia ^.fa 24. parti il guadagno per 24. cioè 120. clncuicn 
5.C anni $.11 tcgna fatta &c. 

C^i fuiiffc il primo libro. 
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INCOMINCIA. IL SECONDO LIBRO 
di maclbo Francefcp Fclif iiiio , da Lazcfio. , 
La cfèrationc delle radice quadrate . ' 

Avendo a cauare la radice qua 
drata de qiial quantità e numero fc 
voglia ditta eÙrattionc de radice , 
farai in qucfto modo,prim.i acon- 
za lo tuo numero delqual fc tu ne 
uoi cauarc la radicc,come (e- volc- 
fti fare vm j^alea,cioc un paitire a 
galea. E poi coincnza fbtto alla pri 
ma figura da man dritta e falli un 
ponto e uicne uerfo man lìniflra c 
lafTa una figura e .i ialtra tali un ponto , e cefi farai ad o:;ni al- 
tra figura un ponto per fina in cupo . E fappi che fatto a quelli 
ponti clgc uanno li digiti che fono lo radice de tal numero . E 
poi comenza fotto ci ponto ch'c da man lini!èra,e trou i un nu 
mero che multiplicato in fe disfacia da quel ponto indrio uerfo 
ma/i finiftra , cioè che disfacia tutto 46. ouer piii apprcHo circ 
fc^oninoch'c 6.di 6.fia 6.f3 ^6.caua _j6.de46.el refìa io,el- 
qual metti fopra 46. come fe fa a lo partir per gaIcH c poi ado- ^p60S f So | 
pia quello 6.ch'e fotto al poto fa i i.elqual metti el a. fotro al ^^^0jj2 
primo o.chc non ha ponto e i.fottoa d.emcrti ó.diforae uc- ^274.860 
di che I i.uiene a eflere tuo partidore e fera più una figura la- ^ . „ , ^. 
quale fera tanto quanto i .entra in i o. ch*e fopra la bina de i,' 
cne uiene a effere tre figure laqual ua fotto al p.doue e lo fcc6 
do ponto ch'c y.pcrchc i .in diece entra y.uolte e auanza ^ .cl- 
quale fc mette lopra come a galea e lo 7. fotto al ponto,c de fo 
cadrio 6.c poi di 2.fia7.fa I4.clqual caua de jo.ch'e fopraa. 
rcfla id.epoi di y.fia 7.^149. elqual caua dal 9. ch'c fopra 7» 
indrio e refla 1 20. e poi fa lo fecondo dupltto cdi 2. fìa 7. fa 
1 4.C metti 4.fotto al fecondo o. fenza ponto c tiene la dcccna 
edÌ2.fia6.fa i2.uno chehauca fa i^.elqual metti fotto a due 
bine indrio,cioe ci 5. fotto 7.C i. fotto 2. poi ucdi quanto entra i^i^^ 
I .in 1 2. ch'c fopra chel entra B.uolte e auanza 4.C metti S.fot- 
to el terzo ponto , cioè fotto 5 .c anche fuora dno 7. c fcguita i4?4^ 
come fel tuo partidor fufle ^ 5 8.e di ^ .fìa 8.fa 24. elqual caua ^ 
de 40. refla i6.c poi di 4. fia 8. fa 5 2. c caua 3 2. de 160. refla 
1 28. 4Ìi fopra a modo de galea , e puoi di 8. fìa $• f<i 64. caua 
4ci285.refta 1221. e puoi iroua Io quarto digito adopii 
li ^. digiù trouati , cioè 678. fa 15 56. c metti ci 6. fotto a 2. 
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cVicnonIiaponto,cIo j.fotto H.cl ^. Cotto ^.c r. fotte ^.ccofi. 
de bina in bina^oucr de figura in figura Ce Cu(Cc mille come uc 
(il qua Ha cantOiC di I .in ii.cntra p.itoltecaiianra ^.clqual 9 
metti fotto !• ultimo ponto e anche di fuora drio 8 . e poi fe- 
f;uira come fc tu uolcfti partire per galea y c che lo partidorc 
fufTe J 569 . elqual Ce ha fnlum a mu Itiplicare c canare come Ce 
fa alle galce,fi che di ^.fia 9. fa i7.caua 17 .de ^i. che glie fa 
pra rcfta 5 .e poi di 5 .fia p fa 4 5 .e canaio de 5 r .ci rcfta 6.e poi 
é.fia 9 fa 54.e taua 54.de 6i.che e fopra rcfta 8.e poi di 9. fia 
p.fa 8 1 .e caua 8 1 .de 8 1 .che e (opra refta nulla. E cofi dirai che 
la radice de 4609051 1 . fi e 6789.de ponto.Et Ce la uoi appro 
uare per la prona del 7. caua la prona de quello che auanza al- 
la galea che o.c poi togli la proua de qUv:llo che ne uenuto fuo 
ra per doi,cioe per partidore e per quello che ne nenntochec 
^J789.1aprouafic6.edi6fia6fa j5.e perche auàzoo. fa pur 
j 6.che la proua e i .adonca la prona de 46090 51 1 .de eflere i • 
cofi e. An chora poi mnltiplicar quello che ne uenuto in Ce ci 
farà tanto quanto era tutto quello numero,c Ce fa ne più ne me- 
eo efclfojcioefetumultiplichi 6786. fia 6789. fa 46090 5 21, 
n lire feria falfa,c quefta fie la nera proua &c. 

Della profsimatione delie radice. 
^ PrefTo per le radice fordc,cioe che non fono difcretc,da 

A remo niobio a profsimarfc^ondc a uolere tronar ditte ra 
dice fémpre troua prima la fua rad ce de ponto come fai 
le altre di fopra.E qnando tu hai trouato la prima radice fmnc 
proua e ucdi quanto la palfa el ditto numero y allhora torat 

3ucl pin y cioè la differentia e partirala per lo doppio de qnc- 
;a prima radice che te Iha datta , e quello che ucnera del detto 
partimento cauaralo de ditta prima radice el remanente fera 
a radice feconda de ditto numero affai più profsimana che la 
prima y c cofi poi fare la terza &la quarta &c. Come a]dir e 
uoglio la radice de i i.di ^.fia ^.fa 9.caua 9. de 1 1 . el refta ^. 
hor parti 5. per ci dopio della radice che l'ha dato che fu ^ . 
fi che pani j.per 6.elne uicnc -j-.ch'c-J-.e di che la radice de 
1 2.e 5 -^.fanc jpua di ^-J"*^"* 3 "i"*^** ' * -~.mo parti ql quar 
to per ci dopio j .che te l'ha datto el ne uien ^ . clqua le 
caua de j-^-.e! refta ^-7— J-«e quefto dico ch'e feconda radice 
de I i.cli'e molto pni proGima che la prima cioè che 5 —.che 
fc multiplichi ^-j— ^.fia^-^-J-.fa r-i" ch'e tifai più prò 
pinquo che la prima , fi che potrai feguirc in infinitum &c « 

Ma per 
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Ma per la prima fa come c ditto.Sc uoi U radice de X 8. di 4. fii primo digito 4,&à SM^^* 
4.fa 1 6.C iiazs a.parti-a.pcr il d >pio de li radice,chc Iha cUtto / 

cioc per i>.ncuic-5'»ch'c-2-.adoncaIa raditcdc 18.C 4 -i-'&c» ^ 

* fcc6dodigit0 7.Ha7.f*^'' 

La cftrattione delle radice cube « ^ — TT 

digiti gionti ^7 r»? 

f * 

HAiicndo a cau are la radice cab a da clic numero fé uo- • 
glia prima acconza U tuoi numeri , oiicr figure a prjotriplato «8^ 
mòdo clic uolefti fare una galea, cpoi tomenza dalla prima fi- g7f » 
gùra a man dritta , e uicn ucrfo man finiftra , & ogni due lit- 4^^ 
tere uel figure farai un ponto, e enfi farai fc fuflc mille figure. ^ 
Cbmcfc uolefti la radice cuba de j 12908547069 . e fot- ^''^^^ ì^i _ 
tó li ponti ci glie u a li digiti,c donde non c ponto ti ghe ua li 8476^ 
triplati,nio troua un digito che mulciplicaro in fc cubice disfa terzo digito S.tìa 8. fa ^4» 
da tutto quel numero dal ponto mdrio uerfo man finiftra ,0 8 
più apredo cheli polTa , cioè dal ponto che e da man finiftra digiti giontì 67^ y laTj* 
iU^ual digito e 6 . che multiphcato in fc cubicc fa 2 1 6.cioc 6 • ^ ^ 

fi^aó .fa j6.e6.fia ^ó.fa 2i6.elqual cauade 5 i i.ch'cdal pri- iummadclì 

n'vo ponto indrio el rcfta o5 . clqual poni fonra 1 2 . a modo ^. , y4*4triplati 
1^ 1 ^ r 1 * I l j • Tnplati 101. j ,a 1* 

de gilca poni 0. lotto Io ponto , epot tripla lo primo digi- ^ 

tó ciOo6.di 5.fia 6.fa 1 8 . perchctriplarc uuol dire multipli- 5414 j'^.a.laoi 

C'a r< per ^ . emetti 1 8. inanzial primo digito do uenonc pon- ^^^^ 

come m la figura pofta qua di fotto le ucdc . Epoi troui 1084^ fnmai'tli 

uno altro digito che multiplicato in fc cubice , e puoi prefo ci ^^^MMMMMti ipiau 

primo e fecondo digito congionto aprcflo cnon feparato , & 

liiultiplicato per elio fecondo digito e quello che ne uiene 

multiplicato per lo triplato , e poi gioato le due multiplica- 
^ tloniinficmc disfacia tutto del fecondo ponto indrio , o più _ 

aprclTo che fe poffa , elq'ial digito fi e 7 . e di 7.fia 7. fa 49. e 7. qrto digito 9.6^1 9' 

fia 49. fa ^45 . e poi 7.na 7. digiti aggiontiapr^rfio fa 469 .el- 

^ual multiplica per 1 8, triplato primo , e di 1 8 . fia 469 . farà 
8442 . elqual agiongi con I a multiplicationc del fecondo di- digiti agionti ^^^^ 
|ito,cioecon545 . in auefto modo 1 3442,^45 . iliefempre ^ 
la multiplicationc c del fecondo digito fia una figura più inanti é 1 1 o i 

ùcrfo man dcftra come ucdi fa 84765 . clqual caua de 9690ÌÌ . 1024. 
iefta 12 145 . clqual metti fopradal fecondo ponto indrio . ■ 
a modo di galea , e metti 7 , forto lo fecondo ponto & tripla o"*** _ 

lo ditto 7 . di 5 . fia 7. fa 2 1. e poni 2 1. inanti doucr none ponto 1 53 > 

& metti anche li digiti di (ora come alle galee. F poi troua ci 

terzo digito che multiplicato in fe cubicc & multiplicato effo ^ — imo 

tìigito-con tutti _j . iitligiti.trouati , ^endo lui terzo c jion 1*4*7^4^4 
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fcparati macofi ^yS.c poi fumato lì Hoi mpLatt,CLoc 1 8.c 1 1'*^ 
cofi , J ' .fa IO i.&muiaplrcati fia quello che fara^jUtre- 
digiti con Icxtcrio y c aggionto la (umnu de elfo terzo digit<> 

, disfacia dal terzo ponto indrio,cioc 8.fia 8. fa 64.e 8.fia 64. f^ 

priÒro trinato .fecondo, Jl^-cpoidi 8.fìa 678. d.git.fa 5-4M.cC"n.DV.Utrip!aticoff_ 

^ ^ g»o;igi la muJupUcationc del tcrto diguo, die e 5 i-a.a qucltov 

roodojcioe y • 9 © t s ♦ * ^a 109017 52. c qucfto caui* 
de 1 2 145 547.rclb 1 2427P^.dal tcr;to ponto indrio, poi tri- 
pla 8..fa 24.C metti S.dc fuora con glialtri digiti, e poi trouA- 
ci quarto digito che e multiplicato in fe cubicc e multiplicato 
fia li 4.digiti e ^ ^ .quello che fi nuiltiplicato fia li triplati: 
fiimmati cofi , g * ' . fa 10^4 .e di 2054,fia 61 loi.jfa.. 
1 24279 554.C poi cuba eflo quarto digitOjcioep.c di p.fia 9^ 
ù 81.c9.fia 8i.fa729.eaggiógilo al ditto numero mctcndo 
ièmprc \ina figura indrio ftara cofi ,»*tb94^1^ 
fa 1 24279 Joép.clqual caua del numero dal quarto ponto in*^ 
drio rcfta nulla , & fera fornito , a quello modo farai fe fuflTcr- 
mille figure . £ per più tuo dDcumento ho pofto qua da canto 
ogni cofa in figura con tutte te fuc multiplicationi. I fe gli voi 
fare la proua per lo 7. fa cofi. caua la proua come alle radice . 
quadratccioecaua^Ia proua de quello cheauanza come in qfta 
f 1 vanza o.poni o.foprt la crocetta,e poi caua laproua dclli di 
* |Ìticioedc6789.chce5.equeftotulodeicubarefaraii6. e 

U proua de 216. che e 6. e 5. debbeno eflcrc la proua de 
5 1 2908 547069. chee 6. che Ita bcnc,c fe lauanzafle fopra la. 
.; ^ galea aggiongilo come a la proua dc;l partire^ e quando haue— 

' tù cubato la proua delli digiti aggiongiltla proua de qucllov 
clie,«uanza,e d< quello caiu kpri)ua c quella fera la proua co- 
me fitlauanzadc lo.fopra ditta galea che la proua fic 5.a«;gi6. 
gerefti ^.al ó.cìh 9.C la proua de 9.C 2. e tanto donerà cfler 
proua qllo numero de che hai cauato le radice & fta bene». 

Demultiplicarpiu per più c^ncn per men. 

EXernplo de multiplicarepiu fia piu> di j.piufia 5. più fa 
2 5 . gin perche 5 .e più e 5. e ancora piu,adonca 2 5. e piu- 
e dico ancora che men fia mcn fa niu come a dirmcn 5. 
Piafiamcn/cmp^famcn fiamcn 5.fapiu2S.cmcn4.fiamen 5. ta^piu 20. ccofi in tut- 
Mcilfiapiu,/cmp ftmcn ii,c quello paflb e vna de quelle abusione che (e dcbbe ufare^ 

pero che chiaro echc mcn 5. e manco che nulla , e per confc- 
' ^Mentc dcbkp ^ nondimeno a la pratica.chc^ incendiamo. coiL 



^'bifogna <!lrc laqiulcota ben clic abufarcU pare nondimeno 
c]ua fc prouara cffcre uera a chi altramente apparcflc, cioè che 
mcn Ha mcn non facelfc piti . Come fe haucfti a multiplicarc 
1 1. mcn 4. fia 1 men 4. laqual multiplicAtioncnonuolairè 
-altro che S.fia S.clqiial fa 64.pcrche i i.men4.uol direlo re- 
ilo de xa.quando ne Ila tratto 4. che e nKno relb 8. horquc- 
Ito dante e lo prouo in qucfto modo lo adimando che cola 
vo"U che fjcia men fla mcn fc non uoi che faccia piuel bilo- 
:^na che tu dichì chcl faci i meno oiicramcnt^la tanto , cioè ne 
j>iii ne meno,io dico che non puoi f ir meno ne non poUar tan 
:to e qutftolo uederai in la multiplicatione prcditu , cioè 14. 
men 4. fla 14. men 4. che non iiuol dir altro che i^.fia io.fa 
100. perche quefti fono multiplicati al modo che fc fami« Jì 
binomi e trino mi &c. 

Efemplo^pono dainiiltiplicar I4.mcn 4.tìa 14. men 4. co- 
me uedi qua in ììgurac di 14. fia 14. fa 196. c qucfto fèmprc 
Se intende più e ponilo Jcnanzi dal meno , e puoi di 4. fia 14. 
fa 5^. che fono mea,pcrche più fa mcn , e pero metti 56. die- 
tro el primo mcn , e poi anchora dirai par in croce 4. fia 14. 
^a jó.chc e anchor men, perche più fia meno fa meno', clqua- 
Ic metti drio el fecondo men , e puoi di 4. fia 4. fa 1 6, elqualc 
•diciamo che più , perche men fia men fa più ,hor hai 4. mul- 
tipUf ationi > e 2. fono più, e 2. fono meno hor fumma tutto 
lo meno infieme fa 1 1 1. che e men , e fumma el più fa 2 1 a. 
lior cauael meno del piuel rcfta 100. corno e lodouere c 
altramente faria falfo , cofi farai femprc &c. Come poi uc- 
xlerc che a multiplicarc f . mcn 5 • fia 8. men 2. non e altro che 
a multiplicarc ó.fia 6.che fa j 6.&c. c cofi farai in gli binomi c 
irin«imi > ma femprc reducendo tutte le nature ad ima nata* 

A partir più per più per lo partire ne uien piu.H a partir più 
per mcn ne uien men,e'apartir men per più ne uien pur men, c 
a partir men per men el ne uien più , perche la uera prona del 
partire fie lo multiplicarc, & coli anche la proua del multipli- 
care fido partire che fon meglio che de 7. ne de 9.&c.fi chcfe 
tu parti una quantità clbifognache laucnimento multiplica- 
to con lo partidorc facia quello ch^e fta partito , ucrbigratia fe 
tu parti più 24. per più 6.cl ne uien più 4.pcrchc a muUiplica- 
re4. fia 6. fa 24. più. EfcpartÌ24.piupcr6.menelneuicnc 
^. mcn , perche a niultiplicar 4. mcn fia 6.nien fa a4.piu . E 
fc parti 14. mca per ^.mcn ^ ci ne uicnc 4. più perche a nuiU 



■Sì. 
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6.con più 6^ 
^ più I 2w 

più y. con pili 6^ 
fa più 1 1, 

più j.con mcn 5» 
fao. 

più J.con mcn 2.. 
fa più 

più 2. con mcn 5» 
fa mcn 



più 1 5.d<tpiib 5. 
5 



mcn IO.. 

* pièij.démcn 15" 

jV 

mcn 30. 

piaif.d'cmc»5. 

"P^cn 20, 



tiplicaf 4.piupcr5,mcnncuicn 14 ^mcnpcrpiufiamcn U 

più &C. '* ' 

Del fumar • 

Più con più gionro fcmpro ù. più . Meno con meno gionto 
Tempre fa meno . Più con meno gionto femprc fc abate 
rcftala maj^gior dcnominationc , ouer meno con più gionto 
femprc fe aoottc e fa h maggior denoniinarionc . Come afa-» 
mare più 6. con più 5. fa più 1 2 . e più 5. con più 6. fa più i r. 
Come a fum a* più J.con mcn 5. fa nulla più j . con men 2.'fa 
più 5 . più 2. con mcn 5. fa men ^.&c.E perche io dico che Bb» 
ralamagior dcnominationca fumarpiu con meno perche a 
fumar più j^con mcn 2.cl fa più 5 . perche c le come (e 5. fuf- 
fe debito 2. ci reftaria de netto che e più perche 5 • eia ma- 
giqr dcnominationc. E più 2. con mcn J.clfamen ^.pcrchc fe 
wno e dcbitor j .e chel no glie ne dia Ce fono 2 . ci rclla ancora 
dcbitordc j.clcj^iialchiamimo men 5cc. 

Del (btrar. 

PTu e più fe abite.Mcn,e mcn fc abatc,Piu,c men fc agiongc, 
& coli mcn,c più feagiongc & c. 
Quando uoraicauare alcun più de uno altro più liquilifia- 
nc equali de quantita,c denominationc fcmpre ab itti uel forra 
luno de laliro come puri numeri . Come fe haucfti a cauar più 
5. de più J.cl relb nulla perche tu dei cauarc luno de Ultro die 
5. de j.reftao Ma fchaucfti a cauar alcun più de uno altro più 
c che quello che fc uolc abatere fu m meo de quanta c dcnoini 
n.ìtionc,e tutti de uria natura che femprc coli fc intcnde,aUhora 
fc de cauarc lo minore dello m igiore come puri numeri. Come 
fehaucftiacauarpiu 5. de più ij.caui 5. eie i j.el relti più 10. 
Quando tu uorai caiiarcpin de uno altro piu,c che quello che 
uoi cauaic lia magiore in quantità, e denominationc de quello 
de che fc uuol canard femprc ci fe de abattcre luno de 1 altro 9 
cioè abattcre Io menorc dello magiore c quello che rcfta fera 
meno.Comc lehaueftì a cauar più i 5. de più ).caua 5. de i 5. re 
Ila meno lo.li che dirai che a cauar più 15. di più 5. rclla meno. 

Quandj Inuerai a cauarc alcuno più de alcuno meno . Co- 
me fe hauefti acauar più i 5. de mcn r ^. dico che li fummi eòe 
numeri (ì mplici e qllo che fa fcmp fera meno,fi che fumma i 5 
con 1 5. fa men ^o.E cofi più 1 5. de men 5. fa men 20.&C. 

Qua ndo hauerai a cauar alcun più di alcun meno e che qnel 
P iu fia magiore denominatióe che Io mcn allhora fa coaic difo 



pra.Come hiucfti a catiar più io . He mcn 5.rumma lo.c 5. pui lo.rtc . .a j,. 

S.cmcn I j.diraichc fa acauarpiiiHcmcn 5.&C. 5^ 

Quando tu haiieraiacauarc alcun mende alcun meno c mcni5. 
che quello mcn fiano cauali de quantica c dcnominationc fem 
• prc abatti 1 uno de laltro come puri numeri . Come (chaucfti men5.de mcn J, 
a cauare men 5. de men 5. abatii luno de laltrael rcfta nulla & 5^ 
tanto dirai che rcfta o.&c» nien o. 

Quando haucrai a cauar alcun mcn,de alcun men , e che lo 
mcn che uoi cauar fìa mcnor che lo me de chi (e de cauar alhor ^jg mcn i J». 

(c de abatterc luno de laltro come puri numeri c quello che re j 
ftara fera come la .na^ior dcnominatione.Co.nc le haucdi a ca ■ ■ n 

uarmcn j.de mcn i 5. abatti 5. de i 5. reità io,chc fon mcn io, j^j^n jq, 

fi che a cauar mcn > .de men i 5.r.cita mcn lo.&c. 

Qii.mdo haucrai a cauar alcun mcn de alcun mcn e che quel 
lo men che uoi cauare Ha magiorc che lo mcn de che lo itoi ca; i c de mcn 5». 
uarc fa come di fo^^ra abatti luno de laltro e quello che rcftara ^ 
fera più. Come fehiucdia cauar mcn i 5. de men^ 5. abatti 5. de «..^mb^^ 
r 5. rcfta I O.C qucfti li c più fiche dirai che a cauar mcn i 5 . de più. 10. 
mcn 5 rcfta più 10. c la prona fc fa come al fotrarc>&c* 

Quando rchaucffc a cauare alcuno pili de alcuno mcn , e 
che liano cquali d^ quantità fcmpre fc dj fumare luno con lal- 
tro come puri numeri e la fumi farà pin mcn , prim i fumma lu nicn 5. de più 5». 
no con laltro . Come fc luuclti a cauar 5. de più J.fa lo.rcfta ^ 



acaiLirmcn $.dj più 5. cioè rcfta più 10. &c. 

Quandj fchaucra a cauare alcun n\cn de alcun più e ch*el 
mcn che le deciuarc habbia maggior dcnominationc che lo n^g^ 15. de più 5*. 
più dclqual uoi cauar farai come in la foprafcritta fumma in- j 
ficme e quella fummi fcia più . Come le haucfti a cauar mcn 
15 .dcpiu 5. fu nmi 5,e ij.faao .cdiraipiu lo.dchcdirai " * i 
che a ca uarxr mcn i 5 . de primi S. fa più 20. E coli fc haucfti ^ ••„ - - 
a cauar mcn de più c che quel più tulle m dcno Timationc più ' * ^ ' 
che lo meno . Come le haucfti a cauar mcn 5. de più i J.fum ► 
ma luno con laltro fa 20,c più 10 . dirai clic rcfta a cauar men ^ 
j.dcpiu 1 5a:iocrcfto più 2o.&:c. 

El fummar de radice. 

IE radice apcrtincntc allo arithmctico,c geometrico fono 
dalli antichi pratici coli denominate 9 uidclicct radice 
-> quadrata,c per radice quadrata el (e intede ogni numero 
multiplicato in femcdcfimo , Come nui diciamo y. fia 5 . 
2 5.e diciamo che 5.(ono la ridice de 25.c25.fono lo fuo qua 



drato c co fi ó.Ccno la radice <ic _j ^.perche (^.fìa^.fa^^.e^lgll 
49. c 8. de 64.&c.Vn'altra radice che Ce chiama radice cnbala- 
qual c uno niinicro moltiplicato in fc c quello che fa me dicia 
mo che 1. fono la radice cuba de i>. perche i.fia 2. fa^. e poi 1. 
, fia 4.fa 8 . c cpiefto fé chiama numero cubo e la Tua radice fi c 

l.c la radice cuba de 27X1 e perche 5. ha j.fa p.e ^.fia 9 . f* 
* 27.: la R.ciiba de 64JÌ e 4.pcrche 4.6a4.fa 16 . e 4.fia i6.f» 
^.|.e 5.dc ijf.c 6.dc 1 lò.ufqucin infinitum &c. 
< Te; rjdice iclau fé intende un numero due uolte multi- 

plicat j in Ce mcdemo<: k) produtco multiplicato per eflb pri* 
Tììo numero Ci che noi diciamo i.eflere la radice rclata de 5 1 • 
pcrchc2.fia2.fa4.c4,fia4*ra 16.e2.fia i^.fa^i. e la radice 
Telata de 24j.fi e perche ^.fia 5. fa p.cp.fia^.fa 8i.e ^ . fia 
5 r. fj 24^ e4.de 1024. &c. Radice pronica conimunamcn - 
icfir incende un numero multiplicato infemedemOfC fopra 
quello quadrato giontogli la radice de eflo primo numero • 
iUdicc 4.00x1 radice 4. Come noi diciamo che p . fono la radice pronica de 84 • 

4 perche p.fia 9.fa 8 i.e puoi la radice de p.che j.agiongi a 81. 
^ fa 84 . e la radice de 84 . Ce chiama p . e la radice pronica de 
18.fie4perche4.fia4.fa i6.elaradicede4,ca.chegionto 
Radice 1 5.chc cT. i^-^^ i^-^ • c radice de i4$o. perche 16* fia 16 . fa256. 

I^jj c la radice de i^.chec4. g onta a 255 . fa26o.&c. Et fàpi 

Radice 4. ^""^ quefte forte de radice alcune fono difcretc & ra- 

Hudice 4. lionate , & alcune indifcrete & inrationatc . Come lo.e io 

■ — perche in diece non fe pilo per numero denominare alla radi- 

fa radice 16 quadra ne de 20.ne de jo.&c • E cofi per cuba pronichc c 

4 relate &c. 

8 Se hauelH a filmare la radice quadra de uno numer* con la 

Hadicc 4.con radice 4. radice quadra,cioe fc hauefti a fumare radice quadra con radi- 

4 ce quadra.Comefe hauefti a fumar radice 4.con radice 4. & dì 
2 co che qn tu hai a fumar una radice equale con una R.cqualc ci 
g bafta folan>étc adopiarnc una^cioca quadru parla che uol dire 
Radice 1 6 *'rcdutoaradice,cioe,2,fia2.fa4.ficncacon2arc,ciocafu«ia 
re R.4.con R.4.bafta a dire 4.fia 4.cioe R.4.fìa 4.fa radice 16 
e la R.dc i ó.che e 4.ÌÌ che a fummar radice 4.CÓ R.4.fa 4. e an 

m t- r j:^- . ehe puoi far cofi per la regula generalc,cioe fumma radice c6 
Ridice 4. fia radice 4« -, « • 1 • i- t» r o r j ✓ 1 1 ^ 
fia radice 16 ^'4*" «.^ puoi mumplicaR.4.1iaR.4.ta radice i6.elqual i5 
radice 4] ^ adopiar cioè multiplicar per 4.pcrclie adopiarc una radice 



fica quadruplarla fi che radice 4.fia R. 1 6A0 R.64.e la radice 
radico 64. de 6^,<hc e 8.fe de agiongerc a 8.fa 1 6,c la radice de 1 6. ohe C 
^ 4.fa el congiomo de radice 4.con radice 4 che c 4. &c. 



4^ 

Sc-haucllì a Pam ma re ft. 4. con R.p.fcmprc aglongi le i.R. 
come puri numcri,cioc4.c p.fa e quello fcniac poi meliti 
plica le i.R.luna con Ultra came puri ntrmeri e deqitcllo che 
fa cauancla K.e qtielTa adopra e^^ncllo adbpiamento aggiongi 
con lo i_j.{criiato e cfe quello che fa caira la R.e tanto faranno 
Io cógionto delle ditte cfoi rarfice.Hor dico che multiplichi 
4.fia R.p.fà R.^5.e la radice de ^6 ,CicS. eJqualadopiael fa 
ri.equel agiongia i^.chc feriiafti fa i^.claR.de i^Sic 5 ► 
c tantofà Io congfouto de R.4. can radice 5^. anchcra potrcfti- 
cQngiongere le due radice cornee ditto di fopra,cioe:R'»4.con 
R.p.fa i^.e poi di radice 4(Ha radice 5^.fa R.^d.adopiaR.^j^. 
di R.4.fia ^ó.fa R. 144.C la radke cfe r44.chce ir,agiongia 
I j.congionto de unac laFtra R.fa 2 j.e la radicetk 15. che e ^ 
fono la lomma de R.4.con K.9.SC cofi farai nitte le firn ile &c ► 

E fc haue(?i a,ruroraare R.^.con R.i^.bafta adoptarnc una>,, 
cioè multipKcarper 4.ciocdir Ri4.(ìa R.5.fa R.24 .eia radi-^ 
ce de 24.(crafo congionto de radice 6. con radice 6 &c. 

Quando haueraia (ummaredoi R.diutrfe in quantità, cioè 
che luna fia magiore de falfra come di fópra Iiai niflo femprc 
multiplica una m hltra e ifi quelto che fa prendi la R.e quella 
adopii,e poi giongili dói radice come fimplici numen e la (iinu 
ma agiongi al duplaro della radice de quel produtta claR» dc- 
quefìa ultima (iimma dirai che facia le ditte doi- Riin(k:me gi5 
te.Come Ce h.iueftì a fìimmare R. j.con Rii x . dico che multi- 
plichi 5 . fia I 2 . fa jó.edì qwfto dico che dapoifa la. e puoi 
dico che giojigi J.C ir.fara i5.equefto 15. dico chclogiongi . 
con quel duplato,cioe con i i-.fara j y.e R.17. dirai cbc fanno 
le due radice gionte infieniCje qfto qiì la multif licatiòc di una 
R.in lahra huucfTe radice difcrcta cóc in quefta c acaduto &c . 

Ma perche alle iiolte acadc agiógcr doi Ran ne Icqualc the 
della multiphcatione dt lana in lai tra non uien R. difcrcu che 
per data regulà non fc poria fore di(cretamente fi come fc ha* 
uefti agiongcrc R. j .con R.6. dicoche pur fcrui lo ditto mo- 
do , cioè multiplica luna fìa kltra e di ^.Ha ó.fa 1 8.delqiul 1 8 
la radice nó (e poi dìfcretamcntc prendere laquaLprcfa clic fuf / 
fc p la datta regirla bifognaria duplare . Adonca dirai chcl hx^ 
HaadopiarR.iS. cioè muldphcar pcr4 com'c ditto fopra £a 
^.cradicc 7i,dirai che farà prcfa h R. 1 8.c quella dopiata da 
poibifbgna che fc agionga le doi. R.inficmc comepuri nume— 
hycipc i.c 6. fa p.laqual fumma per la regula (e de mettere fo- 
pra l^diiplato de quella radice del produtto^cioc fopra R*72.. 



Radice 4. con radice^- 



4- 
1 1 



radice 15 



5 



Eiidice 4.fia radice 9* 
fa radice jó» 

Ti 

Ka dice 4.C0H radice p. 



radice 15» 
chec' 5^ 



Radice- 4. fia radice p. 
ia radice 3 6. 
radi^4. 

radice 14^» 
II- 



Kadicc ^^on radice 6» 
radice 4.. 

& radice 24» 



più p.oucro p. più radice 71» c di qucfta vitima fumma Ij fui 

radice fio lo congionto de le ditte d-ioi R. cioè de R._j,con R. 

ò.laqiul radice fera ditta radice vniuerraIe,ouero legata cuoi 

direcomfjofta de quel tal binomio chein diioi :r odi fc puoi 

refponderc e in Tubilintia fera vno , cioè potremo dire cUc fa- 

cia R.vfcR.72. più R.5.C anche R.p. più R.yi.cioeR. vfc 9. 

più R. 72. pero che d )i quantità haucndole agiongcrc porta 

drio,ouer dinanzi non fa cafo pch'c le quella medcma fumma 

fi che voi dir radice vTc radice 71. più radice p.cioe ha prcfo la 

_^ V , j- ^ . radice 7i.e quella pofta fopra O.C de quello che farà la radice 
Radice 20.de radice IO. ^ ' 1 jij j j-r rr j 

lera lo congionto de le ditte due radice . t coli rclpondcrai in 

' tutte quelle che fono niultiplicate luna in Ultra e che non ha- 

bia radice difcre^a, che de ncccffita vcgnara binomio o farà la 
R di de radic radice vniuerfale di tutto aucllo,e quello quando haueife fo- 
Ka ce 2. e ra ice J. j^p^^^tj, ^ fummarc doi radice. Ma quando ne hauelfe a fum- 

^ ^ mare più de doi come R. conR. conR. conR. &c. 

7 Allhora lummale a doi a doi,c poi lo cógionto de le doi có le 
cógionto de le altre doi, oucr a vna a vna perii modi ditti &c. 
7.nicn radice 40. £ f^, hauerai a (ummar radice con numero, ouer nnrriero co 

radice farai com'è ditto di fopra . Ma prima f irai lo numero a 
R.idice 2. lia radice 5. radice,oucr la radice a numero,anchora lo poi fare con lo aiu 
fa radice. to del più e tara binomio come fc hauefti a fummar radice 5. 

r adice 4 . ^^j, 7. dirai fubito che facia ravlice 5. più 7. oucr 7. più radice 
radice 40. j.chc tanto fa,& (era elegante rifpofta,&c. 

Del fotrar de radice. 

Radice 5. de radice 2. VandohaueraiacauarR.dcR.allhoraocheleferan- 
rcilaR.2.mLn R.5» f j no equale,o che nó fcrano equale. Se le ferano equale 

luna a laltra abattcdo fcmp luna de laltra rcftara nulla. 
Radice io.de radice 40. come fehauefti acauarcR.20.dc R.20.dico (heabattc 20. de 

IO 20«comc puri numeri rcftara nulla,cioe o.e cofi de tutte quel 
- lechefonoequale.Ma feleR.icrannoiiiequale,cioe vnamag 

40 giore de laItra,allhora fe potrà cauare la minore de la maggio 
ft adicc 10 rt-* j^'Tiai non fi potrà cauare la maggiore della minore fe non 
' a le volte abufiue parlando del più e meno , fu ditto dicendo 
A' o che reftjlfe quella minore meno de quella tal magoiorc,conie 
Radice IO. ha radice 4^. ^^^^^^y^ ^ ^^^^^^^ 5. de R. 2. che tu vedi che naturalmcntp 
lira ^ T farnon fepol pcrcheR.5.emagior de R.2.Mapraticee abu- 
Q fiuc parlando diremo che reftalfc R.2.mc R. j.ilqual fenfo par 

che non fia da negare cóciolia cofi che giongendo il refto che 

c tutto quefto recjfo con la quàtiia che li canoe R. 5. rtfanno 
ia quantità da che fu canato , laqual cofa fiando lo fotratò fla. 

bene 



41 . '^'^ 

hcnc fatto c non li può acconciamente negare ijnato ta proua . U.àdicc ^ .de radice ^ 

Ma nódimancho e le in qucfto cafo abufionejbenchc nelc ^uan ? 

tita fordc operando per la cofa,e cenfije cubi &c.a le uoltc qflo >S 
«e pare concedere per fin che alla luce della cquationc fian ve- 

nu ti,nondimcno propriamente parlando non fi può &c. Radice ^.fia radice 5% 

Ma hauendo a cauar debitamente come Ce conuicnc la mino fa raJ< :c i 5 
re dclbmagiore allhora ferui queftomodo cioè Tempre multi radice 4. 
plica una R.contra laltra comepuri numeri,e di aucl produtto radice 6o. 
predi la R.c qlla adupl a e fahUjC poi agiongi le due R.inficme r^da iJ.mcn radi -6o, 
Come puri numeri,e della ditta fumma poicaua quello duplato qI^^ rad.u.8. mcn do. 
de U R.dcl produtto feruato e laR.de quello che rimancra fa- 
rà ditta Tubtrattione fera lo rimanente abattuto una R.de laltra. R.^.dc R.p. 4 fìa p. 
Come Ce hauefti a cauare R. i o.de R.40.dico che fimpliccmen ^ fa ^ 5. 
te multipliclii lo.fia 40. fa 40o.dclqual pi'odutto prendi la R. ' — ■ rad.56 
che e 20. c quello adupla fi 40. ci qual falua, e poi fumma in- ^ 
ficnie IO. e 40.come puri numeri fa 50. delqual jo. caualo radici! i. 
duphtochctu fcruafti CÌ0C40. rcftaio. e laR.io.dirai che — rclU i "^ 
ccftì abattuto R. lo.dc R.40 . la proua fera lo fummar quello 
che rcfta con quello che hai cauato &c.Ma quando la multipli j j- 
catione de luna in laltra che non ne veniffc R . difcrcta,allhora ^^^^i^c 4. de radice 9, 
dico che bafta a duplarlo come fcvolefti cauar R.^. de R.5.di- _ 
co che laitltiplichi R.^ .fia R. j.fa R. i J.e pchc R. i j non hano ^3 
R.difcrctaduplaR.i5.fiR.(5o.cioeR.4.fìar.i5.faR.5o.efer . — 
un,cpoi giongiR.^.couR.j.coincnumcrifa S.dclqual Si. fc radice i. 
de cauar la fumma del duplato fcruÀto,cioe caua R.óo.de 8. la che icita 1. 

3ual cofa non le poi fare fcnza l'aiuto del meno . Adonca dirai 

le tratto la R.de 6o.dc S.rcfti 8. me R.do.dclqual refto la fua 4.fia p.fa radice 5^. 

R.vniuerfale,ouer legata fi e ci rcnianentc de R. 5 . tratto de R. 4 

5.cioerefta R.u.S.mcn.R.do.che uuol direprcfo laR.dedo.c radice 144. 

quella tratta de 8.c la R.de quello che rcftara fera lo rcflo abat """^^iT" 
luto R._j .de R. j .che altramente non Ce puoi rcfponderc fc non 
pervia de rcciio,c di R.uniucrfale come ho ditto &c. 

DclmultiplicardcR. rad.4.de rad.i J 4-fia5y 

Vando fc multiplitlia vna radice i Ce jppria alhora fcm- 4 *^la rad 1 00 

pre refara ti fuo nùero e femp lOjpduto fera difcreto e ^ * 

_ratiocinato fi: bc prima per R,foire forda & inrationata ^ — - - 

Ci come a dir<: R. j.fia R.5.fa 5. e cofi R-7.fiaR.7.fa 7.mioior- ^ — ^Ì^J1^2? 

niente anchora fiando tal R . ratiocinata al fuo produtto "«»ccp. cheeap. 
in fc fera difcreto fi come a dire radice 4. fiaR.4. eR.ij. 

fia R . 2 J.rclbranno fcmprc lor numeri dalliquali loro fono rcfta j. 
radice chc'Iuna fa 4.C l'altra 2 5 . £ quando le niultipiica una 



r 



R.fu unaltra He t;il proHutto alle uoltc poi ucnirc difcrcto & 
alle uoltc indi fci cto,cioc che per numero Ce poi dire e dare & 
anche per numero non Ce poi ne dire ne dare . Come :ì nuiUi- 
plic.ir R. lo.fia R,40.t;i 400.ch*c 20 . Efemplo fecondo come 
a mnltiplicar R.^.Ha R.5.faR. i j.laqual quantità e forda e ir 
difcrctajbcnchc lo intcllcto nettala prenda , nondimeno in nu- 
mero non Ce può ne dire ne darejfi come ctiam la radice de 10. 
de 1 2. de qualunque altro numero che non Ga quadrato Sic. 

Quando Ce n»ultiplica R. fia numero allhora Ce tal R.dice no 
fiadilcrctallael numero che fé uoglia no jpdura numero difcrc 
to^ la feconda del de Euclide el quadrato Ce farà qua drio . 
i- 1 quando Ce hauera a mnltiplicar R.fia R.o fiano ftn de o di- 
fere te purché tutte fiano de uno mcdefimo genere che altra- 
mente non intendo,aIlhora donerai mnltiplicar una R.in laltra 
limplicemcntc come fe furtcro numero e la R . di qllo ,pduttoi 
farà luna fia laltra. Come fe hauefti a multiplicarR.^.fia r. j.d 
co che multiplicato j.fia 5. fa i 5.e la R.i 5.fa tal miiluplicatio 
ne c cofi R. I o.fia R.^o.fi 400. e la radice de 400. ch'c 20. fo- 
no lo jpdutto de R. I o.tìa R.40. e quefèo in tutto obferua &c . 

Quando fe voi mnltiplicar R . na numero fempre farai Io 
nimicro a R.chc ic fa multiplicato in fe,e fatto quello tu hauc 
i rai poi due r.c fa come difopra hauerai quello che voi . Come 

fehauefh a mnltiplicar R. 5. fia4.dico die pnma quadri 4 ci 
fa K^.&ilirai che hai a mnltiplicar radice 5. fia R. id.e di 5. fia 
16. fa 80.C radice 8o.dirai che bcia radice 5.fia4.&c. 

Ncti che mii non ft poi ne multipUcar ne partire per ra- 
dice fe prima Ihuomo non reduce tutte le quintiti a una natu- 
ra,cìoe tutte a radice,ouer tutte a nimiero unde alle uoltc non 
fe può della radice far numero , ma dello numero fcmprc ne 
potrai fare radice &c. 

Del partir de radice . 

farti R.40. 40 1 4 Viindo una R.fe hauera a partire per unaltra c fiano me- 

^ ridice IO. 10 \^ defnncjouer diiierfc in quantità , ma non in natura , al- 

ine vicnR. 4. Ihora li p irtc luna per laltra fimplicementc comcfc fuflero 

die 1. numeri c la nidicc de quello che nera fera tale aducnìmcnto. 

clqual de uenire partita luna per laltra . Come fe hauefti a par- • 
tire R.40 . per radice lo.dehbi partire 40 . per lo.chc ne vien 
|variirv.4S. 45 |p 4, c la R.dc4.ch'c2.dirai che venga de ditto partimtnto, c 
4»;ad!Le 5. 5] cofi haucndo a partire radice 40'. per radice 8 . parti 40 . per 

rev:cn R.p. . -S.ne vien 5. e la radice de 5. fera lo ad'.ienimcntodc dirropar- 

' ^a?cj. timenioradicc4J .perraJicc 5.parti45.per5.nc uienp. c 
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la radice (ìc 9. che c |.ne uxcn de detto partimcnto . E cofi hrai 
'ih tutte &c. 

Celiando liaucrai a partire alcun numero per radice farai parti I2. 
Io numero a radice come e dctto.Come fc hauefti a partire 1 1. per R. 6. 
per radice d.dico che faci 1 1 . a radice , cioè di 1 1 . fia i a . fa R. 144 

t44.hor hai a partire radice 144. per radice 6. parti 144. per 
6.ne vien 24.e la radice de i4.e lo panimento de 1 2 . per ra- 
dice 6^c. 

Nota che quello che e ditto delle radice quadre cofi Ce inten 
•de de le radice de ogni forte , cioè cube rclate, pronichc radi- 
ce de radice , cofi di(coiTcndo in tutte &c.e quella natura che 
■partirai quella venira , ouermultiplicara &c.come Ce tu multi 
plichi radice de radice ne ucrra radice de radice, e cofi al parti- 
re c fc parti R . cube p radice cube ne vernerà radice cube &c. 

Acio meglio quello che fcquita ic habbia a intendere bifo- 
jrna qua alquanto dire de lordine del decimo libro de Euclide . 
Nelquale certamente luicon il fuo perfpicacifsimo ingegno e - 
fpeculatiuo difcorfo,nellc cofc mathematic ie, dilfe fi altamen 
te quato mai alcuno altro imaginar potclTc in modo che pochi 
fono che bé qllo aprcda.E pero quello che qua de binomi e re 
cififedirajdara gran lume alla m;rtcria del ditto decimo libro . 
E oerche e da notare che il ditto philofopho quando qllo ordì 
no,imagino i 5 . quantita,ouer i j.lincc.E circa quelle tutto fu 
fuo ftudio e diligentia attrattare . De lequal i 5. linee la prima 
la chiama Riton , cioè ration ita vcl ratiocinata in longo e in 
potentia,plaqual fci: tende in pratica tutti li numeri che fono 
ratiocinati,ouer difcrcti, o uoi dire intendibili o fiano fani, o 
fiano rotti come faria dir 1,2.3. &c.-^-^-i-. ^'4"'^^' quando 
fono radice de alcuna quantità fi e la loro potctia fcmprc ratio 
naie come dice la decima quinta del decimo libro de Euch- 
'de.E qucfto perche la multtplicationc da ciafcun tiumero in al 
tro numero e necelfario che ne perucga numero.La feconda li 
nea de le ditte x 5 . folamente in potctia,cioe in la fua quadratu 
ra fi e rationata che limilitcr Riti uel Riton editta, e p quella m 
la pratica s'intende la radice de ciafcun numero non quadrato. 
jComeadireradirc^. e radice 5. &c.laqual radice fopra la 
-chiamo radice forda,cioe quelle che in numeri a ponto non fe 
poflono dare,ne con lingua dir ne numerare . Ma folo la fua 
potcntia,oucr quadratura fi po numerare. E quelle fono ledei 
fole da lui chiamate rationate auenga che folo luna c in poten 
tia e Ultra in potcntia e lógitudinc.Dc Ultrc ij.hncc inratioc 

Lai 



AitCjO uoi (lire inraùonaic prima c fimplicc, c fii chiamati da 
ditto linea mcdia,oucr mediale per luquale in la pratica fc in 
tende la radice della radice , la potcntia dclaqualc folamcntc 
c radice de numero lioh tìitadraio,c fi ditta ancora Tn^ficfa m« 
dio,oucr mediale,pch*elfa t mtiM fra doi fupcrfìcic jprofiot* 
tionalmcntc quali fiano follmente in potentia comcniuralc pc 
ro che tutte le radice fordc de numeri non quadrati fono fcmp 
medie in proportione infra doi numeri difsimili , cioè the fra 
loro non hano proportione . Come de numero quadrato al nu 
mcroqnadrato fi come uno de mimcri foffe io . e l'altro 1 1 . 

trtncioiia tnc *»c U nVum|^l**»^Mv** mv* j»rin^9 Ufi Wr29 poU"' 
ga la multiplicatlone del fecondo in fe conio Te recerca ale qua 
tita proportionalc,delaquale linea media e fupcrficic la dcci- 
manoni del decimo te amaeftra,c qucfto fi e ditto quanto alle 
tre de le I 5. delle altre 1 1 . linee le ^.fono radice creili numeri 
comporti de duoi nomi e le altre 6. fono radice dclli numeri dif 
compofti dclli mcdelìmi nomi dclli binomii,cioe di loro recifi, 
ouer refidui fra lequale fe includeno el binomio e lo fuo rcci- 
ro,pcrche come di lotto hauerai ciafcuno e radice de fi ftefl'o . 
E le I o.altrc 5. fono congionte o voi dire comporto mediate ci 
termine del più e 5 .fono difgiontc mediate il termino del me- 
no. A fimilitudine del binomio e fuo recifo , ma in quefto i o • 
fe giógono e difgion£»ono le radice legate,oner uniuerfalc,e in 
lo binomio e fuo recifo, folo fe ha a intcrponere la radite del 
numero fimplice,ep dif^erentia per non equiuocarefra loro li 
philofophi hanno dutto diuerfi nomi alla prima delle j.compo 
fte,li dicono bimcdiale primum che in pratica fe figura cofi ra- 
dice de radice 4^ i.piu radice radice 48 . alla feconda dicono 
bimediale lecimdum che fa cofi radice radice 200 . più radice 
radice 1 8. ab terza dicono linea magior,e fta cofi radice ultime 
6.piu radice 2 2 -J-'P*" ó.mcn radice 22-^. che fono duoi ra- 
dice vniucrfale congionto che luna cade fopra el binomio & 
laltra fopra il Tuo recifo de medefimi nomi , formati come tu 
ucdi . Alla quarta dicono linea potcns rationale & mediale , & 
CiffccofiRR . 45 .più radice 24.-J-. più RR.45. meno radice 
14 -*-.alla quinta linea potcs in duo mcdialia che fc fanno cofi 
RR.b'o.piu radice 4^. più RR.80 men radice 84 . Et cofi per 
Taducrfo alle fcompofte,oucr difgionte di quefte hanno acca 
modato altri 5 . nomi alla prima diccno rcfiduum mediale pri- 
mù che fta cofi RR.4^ 2. men radice 48. alla feconda rcfiduu m 
Bicdulc fccundum che (la cofi KR. 200. aicn R^. i S.alla ter- 



4^ 

ta linea mlaor clic Ce fa coCi ractcc 6» p.radicc men ra- 

^cc ó.mcn radice 2 2.-\-,A la quarta linea c|ua: iunAa cum ra 
tìoJiali componit totu mediale cofi RR.45.p.radice 24 me 
tìb RR.45.mcn radice 24 -^.La quinta linea queiunda cu me 
dia li facit totum mediale in quello modo RR. 8o.p.radice 48 . 
mcn RR. 80 . men radice 48. Si che tu uedi che mcdeUmi 
nomi anchora loro come li binomi e recifi fono comp olii • 
Auenga che alle uoltc congionti,e alle volte difgion t:,&c . 

Euclide in la decima fettima ein ladecimaottaua del ditto 
libro a pieno ne dice a cognofcerli infra la quadragefìma pri- 
ma c quadragefima Icconda ne danno dottrina de efsi binomi 
dicendo come quelle fue parole fonano &c. 

Si fucrit binomi) longior portio breuiore potentior, augnic 
to quadrati lince cómunicatiscidé,Iongiori in lógitudinc fue- 
ritqi cade lógior,linca: pofite rónalicommunicans,ipfum voca 
bitur binomium primù.Pcr lequale parole applicadàfc alla pra 
licain fubftantia ne dechiara quello che dcbiamo intendere ef- 
fere binomio primo, onde vole che lo primo binomio fu com 
pollo de numero e radice,dclqual nùcro la potctia auaza la po 
tcntia della radice Cccòdo la quatita de alcuno numero quadra 
to.Come a dire 4. più radice y.clqua! binooiio la potentia del 
numero ch'e i ó.auanza la potentia della radice ch'e 7. in 9. el- 
qualp.e numero quadrato che la fua radice e 5. e quello li chia 
ma binomio primo,e tutti quelli che cofì fono,&c. 

E per lo fecondo binomio dice.Si ucro pofite rationali brc- 
uior,còraunicet,diceturbinomiù fecundu. Lequal parole L^rn- 
che qui le lia diiiunte tu l'harai a intendere continuate alle pri 
me fuccefsiuamente,vale quello il binoniio fer6«lo fia cópollo 
della radice e del numero e la potctia de tal radice agiongi alla 
potentia del numero limile a lei , cioè che lo quadrato de ditta 
radice auanza la quadratura del minore nome,cioe del numero 
fecondo la quatita de vn nùero limile alla potétia d'ellà radice* 
Come adire radice 1 1 2. f. 7 . dclqual binomio elmagior no- 
me qual'e radice 112. auanza ci quadrato , ouer potentia del 
menor nome,cioe del numeio per 65. . "pcrochcla potentia de 
radice 1 1 2. e 1 1 2. e la potentii de 7.fia 49. onde 112. eccedt 
49.per 6^.elqual 6^*c fimile ani. per la diffinitione del nu- 
mero fimdc polla difopra , conciolia che la proportione fra 
lorofiaconic vnafraduoi numeri quadrati cioè da 16. a p* 
che fi troua partcdo ó^.piii .che ne vie— — J-.fchifato— 
fi che 5^. fono li.-j— J-de. 1 1 2.c cofi fegùiterai in li altri,c quaa 
do cofi fera talfc diianiera binomio fccondo^&c 



E per lobinomio tcrxo Aicc cj^c parolc.Quot Ci neutra f 
fportionùciiis polite rjtionali cómunicct appcllabitiir binomfi 
"tcrtium . FA fcnfo de Iccjda} parole vole che Io terzo binomio 
ifia cópofto de doi radice folaméte in potétia rationalc,cioe che 
li quadrati de clic nò hano proportionc fra loro come de niintc 
ro quadrato a numero quadrato , e lo mapiornome può pili 
del minore fecondo certa quantità de numero limile d'elfo ma 
gior nome in potctia,oucr quadratura. Conie fel magior ilórtic 
cioè la mai^ior radice fu ife radice i ii.c la minore fulle radice 
84. de leqnal el binomio compofto in pratica dira radice 1 1 1. 
p. radice 84. &c. Vndc il quadrato de la magior radice e 112^ 
lo qiiadi'ato de la minore fic 84.che tu vedi chc'l magior ecce- 
de el minor per 28. cioè chel a diftcrentia da luno quadrato a 
l altro Ile 2 8.chela proponronede i I2.a 28. fieaponto come 
che folle de vno quadrato a vno altro numero quadrato , cioè 
come quella fra 16. e 4. perche 28. fono -j — r— magior 
quadrato che fchifati per 7.V0I dire-; — ^ondc fi come 4.C ai 1 6 
coli 18. e al 1 1 2.& c contra come 1 6. a 4.C0IÌ 1 1 2.a 2 8.e quan 
do coli lìa tal fc chiama binomio terzo . Come anchora radice 
iS.p.radice 10. che lo quadrato de radice 18. fic magior nome 
poi più che lo quadrato de radice 10, per 8 Jaqual diffèrentia e 
in proportione,anchora al magior quadrato comeVno quadra 
to a vno aJir«^ numero quadrato , cioè da 9. a 4. e de conuerfo 
come da ^. a p. perche 8. fono , — l-.delfo 1 8.cioe\i "5-. fchifati 
ft che da 1 8. a 8.e come da 9. a 4. che luna e kltra e ditta dupla 
(cquiqii.irta, e coH de altri alfai poi trouar &c. 

E per lo quarto binomio dice . Item fi lógiorbreuiore tanto 
amplius pofsit quantum dì quadratimi alicuius linee ipfi lógio 
ri incómenfurabiHs in 15gitudinc,fueritq; longior proportionù 
polite lince r.itionali cófricans m lògitudine, ipfuni nuncupabi 
tur binomium quartum,per lequal parole lui inferilfe il quarto 
binomio còftarc. E per confequcte elfcr cópoflo deli medclimi 
nomi del primo binomio, cioè de numero e de radice delqual 
ci magior nome volo che liacl numero , e lo minore intende 
che lìu radiccjclqual ninnerò non auanza in potentia,ouer qua 
dratura la potentia de elfa radice de quantità che li 1 numero 
quadrato fi come nel primo binomio atienia , come fel magior 
nome , cioè ci numero fu(fe4. el minore fiiffc radice 10. el bi- 
.nomio in la pratica fe dirii coli 4. più radice io, unde la po- 
tenti » de 4.ch'e 1 6.eccede la potctitia de radi. 10. per 6. elcjual 
ccceffo > ouer dilfcrentia none numero c^uadr«ito , e cofi quc- 



fto altro binomio 4 -pi^i radice 6.clic lo quadrato del numero c 
i^.c della radice fie ó.chc ló.auanza 6.p«^r lo.ilqual lo.ancho 
ra non e numero quadrato, e pero la diffcrcntia dal primo bino 
mio al quarto non e altro fc non che nel primo la potentia del 
numero era maggiore che la potentia della radice fecondo cer- 
to numero quadraco come e ditto dinanzi,e nel quarto tal diftc 
rcntia non c numero quadrato, e pero quando cofi fera chiama 
to binomio quarto &c . 

E per il bmomio quinto dice.Si uero breuior pofite rationa- 
li communicct in longitudine quintum nominabitur &c. 

Volc che il quinto binomio lia comporto dclli medelìmi no- 
mi ch'e il fecondo binomio,cioe della radice e del numero e uo 
le che il fuo maggior nome fia la radice & il minor fia il nume- 
ro , ma la potentia di efla radice cioè Io fuo quidi*ato aggiongi 
im numero alti difìimile fopra il quadrato di detto numero. 
Come fc la radice foffe radice lo.cioe il maggior nome e lo mi 
mcrojcioc il minore fuffe 5. che in pratica fe dira cofi radice 20. 
più _j,doue tu uedi chel quadrato di cffa radice qual'e 10. ecce- 
de il quadrato di elfo numero ilqualc e p.p. 1 1 .onde la propor- 
tione del quadrato della radice cioè da 20. a effo 1 1 .non e come 
da quadrato numero a quadrato numero,cioe che non fi daran- 
no mai doi numeri che iiano quadrati fra quali cagia la propor 
tione ch'e fra 2o.e 11 .ch'e detta fuper none parciens undecimas 
c cofi qiiefto , e anche per la medeiìma cagione ditto binomio 
qiiinto,cioe radice 6.piu 2. perche il quadrato della radice ch'e 
d.auanza il quadrato del numero ch'e 4.per 2. ilqual 6. non ha 
proportione come numero quadrato al numero quadrato, e 
quando cofi aduienc ditta compofitionc da mathematici e detto 
binomio quinto &c. 

E per il fcfto binomio dice, fi autem neutra portionum cius 
pofite rationali communicet in longitudine erit binomium fcx- 
tum&c.Edicein fubftantia che il fello binomio fi compone del. 
li proprii nomi che il terzo , cioè de doi radice mail quadrato 
della maggio: e , cioè del maggior nome auanza il quadrato de 
la uunorc radice cioè del minor nome fecondo certo numero 
di/ìimile al quadrato di efla magior R. Come fe luna R.cioc el^ 
maggior nome di detto binomio fuffe R. 20. e la minore fuffc 
R.ii.che da pratici fe dii-a cofi R.20. più radice 8 . onde il qua-^ 
drato della maggior radice ch'e 20. auanza il quadrato de la mi-, 
nore R.ch'e 8. per 1 2. alqual 1 2. elfo 20. quadrato della mag- 
gior R.nonhan proportione come numero quadrato a nume- 



fO qitijraté ciò che non Ce Har.inno mai doi numeri quaclratl 
che fra loro cagiatal proportione qual cade fra io. e i i.laqua! 
fia ditto {iiperbi panicns rertias , e cofi anche quello binomio f 
cioè radice 8 .p.radice 5 .ile fèfto per la medcma ragione e quan 
do coli (era fé chiamerà binomio fcfto &c. 

Del fummar de binomii. 
.i5.c6 S.piu r.15 ^ L fummar de binomii non c altro che fummafc de radice 
6.pi'i R. 1 6 I eccetto che li numeri che fono ne lo binomio fe fumma lu- 
" Jl no con laltro fimplicemente, e la radice fc fa quello che Ce 
quando fono doi radice da fummar luna con Ultra , come qua 
vederai perefempio,che prima ne penero vno difcreto aciochc 
meglio intéda . Sehauefti a fummare5.p.R.i5.con S.p.R.aj. 
*i6,có 8.piur.a5 chtl non voi dire altro che fummare 10. con i perche 6.p. ra 
6.piuR.i6 dice i6.ch'c4.e6.chef.i lo.e S.p.radice ly.chee 5.C 8.fa 15. 
4.p.R.l(5oo.p. 41 c-lj.con 10. fa 1^. etato de fare ditto binomio fummado &c. 
p 40 Io dico che tu conzi tal numero e di 5. e ,8. fa 14. c metti 14. 

^ kTST chcc numeri come redi oua in figura, e cofi aconza letuc fi- 

p gurcy E poi farai come al fummar de le fimplice radice muU 

1^ ^ tiplicato 16. fia 25. fa4oo. e radice e io. adopialo fa 40. c 

25 falualojepoiaggfongimdite 16. conradicel5.fa4I.cquc- 

— ^ — ^ — fto 41. fummalo con40. che feruafti fa 8r. e la radice de 8r.' 

che e p. aggiongili a 14. farà 2^. e tanto farà a fimimare 6, p. 
^ radice 16. con 8. p. radice ly. cioè faraij.equcfto hofatto 

al modo chefcfa quando el produtto de vna radice inlaltra 
• hauera radice difcreta . Hor piglia pur ditto efempio quan- 

do nonhauera radice difcreta . Come fc volerti fummare Io 
^ preditto binomio,cioe ó.p.radice i^.con 8.p.radice 1 5. fa co- 

000 1 40 medifopra fumma 6.e 8. fa 14. numeri , e poi di radice 16. fia 

4 oV radice 2 5. fa radi. 400. e quefto adopia multiphcato per 4. per 

adopiarc vna radice fe intende multiplicar per4. feri, fia a. 
fà 4. che voi dire redure el 2. a radice hor di 4. fia 400. fa 
1600; e poni più radice 1600. drio 14. e poi fumma radice 
r. 5.C0 li.piu r.o ^Qj^ radice 25. come numeri fa 41. e poni più 41. drio ra- 
^oj)iu K. 5« lóoo. cftaracofi 14. p. radice i5oo.p. 41. che non vuol 
^.lóo.piui^, (lire altro che tolto la radice de 1 600. che e 40.C quella agion- 
ta con 41 .fa 8 1 .e de quefto 81 . tolto la radice che e.9. e quella 
aggiorna con 14- farà 25. e queftafie la fumma che fanno li 
ditti binomii gionti e cofi farai &c. Vno efempio indifcrc- 
to come fchaucfti a fummare .10. più radice 5. con 1 1. più ra- 
- dice 8.farai come e ditto di fopra fumma ro. c 11.fa22.cpoi 
mnltiplica 5. fia 8.fa40.clqual 40.quadrupla9CÌoc di 4* fia 40. 

fa 160. 
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fa i^a.cpoi aggionj^i 5.C 8.fa i^.c cofi farà fornito che Itara. 

ofi numeri 2 2. p. radice 160 . p. 15 . che non iiuolc dire altro 

he tolto la radice de 160, e quella aggiontacon , &di 
quello che fa toltone la radice c quella aggiont.i con 22 . tan- 
to faria funinudo li doi binomi inlìemC) c eoli farai in tutti che 
CO uegnacanno &:c^ 

De' funimar de binomii con rccifi. 4 

I L fummar delli binomii con li recifi fi fanno come fc fanno , ^ - IP 

li binomii eccetto che a quelli ua pi^ e a qucfli ua il mcno,& lo«p»R«4»c6. 12 me r. 5 6 
alcuna uolta la radice fi aggiongc al numcro,e alcuna uol- , ^ lo.pm R.4 

ta ella fi caua del numcro,e perche tu fappia cognofccrc quan« - i«"ic R. 5 75. mé^oT 
do tu la debbi aggiongere > c quando tu la debbi cauarc nota 
quefto efcmpio . Sappi che quando la raduc del meno (era 
mao;gioredi quantiti che la radice dcl più alihora (èmpre^el 
debbe abbattere U radice de Ivltimo aduenimento dclli numeri 
c quello che rcfta farà &c.e quando la R.del meno fera minore 
fcmpre la fc de aggiongcr come in quefti clcmpii uedcrai &:c. 

Se hanedi a furamar i o.piu radice 4.con 1 1 . radice jd.hor 
fa come nello binomio foprafcritto fumma lo.c i i.fu 22. & 
|>oi nuiltiplica radice 5, con radice j 6. fa radice 14.^. ilqualmul 
ttpliea per 4.fa ^'j6,c qucfto (ì e men,pcrchc più fia mcn fa me, 
e poi fumnu radice 4.con radice ^6.come numeri fa 40 . ilqual 

ftara cofi 2 2. mcn radice 5 76. mcn 40.che uol dire che tolto la ^ 
radice de 576. ch'c 24.e quella tratta de 40 .perche men c men q m R co 1 2 P 7*? 5 
fe de abbattere il refta 1 6. e la radice de i6.ch'c4.(c de abbatte- ^ 

re de 2 2.cl reila i B.c canto fono lo congionto de 10. più radi- — — 1— — ^ 

Ce 4:con 1 2 .men radicc^^.cioe i S.lafua fumma. Efe haucfti ii.m«h.R.57<^-'"^"-4<> 

a fummar lo.mcn radice 4.con I2.piii radice ;j d. fa come difo- _4 

pra hauerai 2 2.mcn radice 57^.men 40.caua la radice de ^jó^ fa 26 
ch'c 24.cuuelade40.rcfta i6.e la radice de i (5.ch'c4,aggion- 
gela a 2 2. fa 26. per la fumma de lo.men radice 4.con 12. piq 
l'adicc ^6,c quella fu aggionta al numero,cioe a 22 . perche la 
radice del mcn ch'e 4.e minor che la radice del più ch'e 56 , fi 
che te ftia amente ikc. 

Del fotrar de binomii . 
L(btrarde binomii fi fanno come il fìimmar eccetto che 
I a quello fi congióge & a quefta fi caua.E /àppi che qn la ra yjj 
-I diceche tu uoi cauarc (e la (èra,minorc che [quella de che 
la noi cauare fempre lultiino nuero fi de a^iógerc con li nùcri, 
e U lera maggior quello nuero fempre li de cauar come ^ua. 
ucdi p efempio,e òlio mcdemo dico dclli rccifi &c . che in qlH 

M 




^.p.K.itf.dc ii.piiir.iy pili troppo non mi cftcndo (e non <:on lo esempio in mir i 

d.piuR.K^ Come fc haucfh a cauar6<piu radice i6. de i i.piu racliceU^« 



6.piu R. 1 600. p ili 4 1 . caua8.dc 1 2.rc(b 4.cpoi miilciplica 16. {k ij.fa 400 .ilciuala 
I ^o nuiltiplica per 4.fa 1600 . e poi fiimma i5.c 15.641 . nora 

£^ ^ ]hai in figura e /èacofi 6. pili radice 1600. più 41. calia U radt- 

ch'ci. cc^c i6oo.chce40.c qucUacauade4i.elrcfla I .elaradjoe 
de i.ch'c i.ags^iongila a 5.fa 7.e tanto fa,ciot tratto é5.piu radi 
1600 I40 i^.de 1 2. più radice 15. refta7.c quello aggiongcftì pcrd^ 

^ j la radice che canaui era minor de laltra&c. ? 

'J.piuR.K^.de i8.piur.4 ^ Teuolefticauar S.piu radice i6.de iS.piu radice 4.fa c(i- 
S.p.R. 16 medi fopra caira 8.dc ly.refta lo.e multiplica 4.fìa i6.ta64,< 

^ e 4.fia 64.fa 1 5 6.e poi fumma 4.e 1 6. fa ao.e hjucrai cofi j o. 

io.p.R.a56.p*u io* più radice 15 6.piu ao.caua la radice de i56.ch'e 16. e quefta 

^ ^ caua de lo.el refta 4.e la radice de 4.ch'c i.cauela de i o.cl re- 

relta 8. Ita 8. per il detto fotrar e quello i.fc abbattete perche la radice 

i.* era maggiore &c. 
f Del fotrar de binomi & recilì. 

* 2 5^ I 16 L fé fa il fottrar del recifo di uno binomio fc famcn nel - 

ti6| li binomi. Come fc hauelliacauar8-mcnradice4.de II. 

lé più radice i6.caua 8.de ii.refta4.e poi multiplica 4.fij^ 

S.m.r.4.dc ii.p.r.i5. 4 i6.fa64.e quadrupla di 4.fiaé4.fa 156. e poi fumma 4. cpn 
y.mcR.4.20, I tf.comc numeri fa 10 . che il tutto flara cofi 4 . men radice 
a56.men lo.caua 1j radice de 256 . chce i6.e quella caua de 
10. el rcfta 4.e la radice de 4.chc e i.aggiongi con 4.fa 6. e 9 . 
dirai che rcfta a cauar 8. men radice 4.de i i.piu radice 1 6.&:c • 
E fe uolefti cnuar i «J.men radice i6.de i4.piu radice 4. ca- 
ua 1 8.de i4.el refta 6.c poi multiplica 4.fia 1 6. fa 64.C 4 . fi^ 
64.fa 256 . e poi fumma 4.e 16. fa 20 . horcaua laradicedip 
ijó.chee i6..e quella caua de 10 .el refta 4. e la radice de 4. 
che e i.lo caui de 6.'el refta 4 . e tanto dirai chcl refta a cauare. 
iS.men radice 1 6.de 24.piu radice 4.chel non uuol dire altro 
lcnoncauare22.de 26.perche 1 8. e la radice de 16. che 4. fà, 
18 ' R A A ' io. & i4.e la radice 4. che e 1. fa i6.fi che 12.de 26. rcfta 4 , li 
•ni.K. i6.de i4.p.R,4. melsi dilcrctì per più chiarezza operandoli al modo de i«- 

-^li difcreti&c. 

^•men R.ijó.men 10 Delmultìplicardcllibinomii. 
^ Vando tu norai moltiplicar uno binomio per unaltro 

£ I binomio acconza li tuoi numeri e radice come ucdi 
reità 4 ^^^^ ^^j^ canto in figura,& ponero numeri bafsi acciochc 

meglio li pofsi aprendere y & ne poncro prima de dilcrcti ae- 
do che per quelli habbi a cognofcerc li indifcreti &c. 




fa ^44 




8 


8 


8 


8 




64 


i6 


i6 


IÒX4 





Comcrchaucflia miiltiplicar 8. piurjdicc i^. fia 8 . ria ?^.p«u P. i^.fia 8.;wiiR.i* 
radice i6.aconzalicomcucdi quida canto c poi comcnzidal ' 
numero c di 8,fia 8.fa d4.clqiial mctu fono a 8.c poi fa y.a ri -^f - 'MP««*« '«>*4p.i. : 
dice fa radice 64;clqiial multiplicafia radice 16 . cdi 16. iìa 5* * 

64. fa 1014. e perche più fia più fj più metti più drio nu- |^ 
meri 64. fera più radice 1014. e poi multiplici itci um64. 
fia 16 . fa 1024 . e intendi the quelio nuilciplicai" fcmpre fé 
ta in croce come inanti te fu moftrato,& multiplica 16 . fia i6 
fa 156 . Icc^uali mnltiplic;itioni fcinprc fono più perche come 
e ditto più na più fa più y fi che haucrui 64 . piu radice 1024. 
più radice 1)6 . chclnonuuolc dire alerò the tolto la radice 
detutti^ . quelli numeri &: a uclla a£»icntacon 64 . fa 144.C 
tanto fa a multiplicar li duoi omomi lunocon ialtro,lì che la ^^^4 li* 

radice IO 24. elice ji. claradicc de3 56.che e i^.gionte con l^i I 

^4. fa 144. benché le operado a modojchc fc fmno quelli S.piuR.i^. 
che fono indifcreti, perche ci baftiUJ a quadruplar riiiiceJioi4 8. più R.r<^. 
fa 4op6.che la fua radice C64. e anclieradicc ló.tiar adicc 16 ^4.p.K»40<?<f.p. i^.numeri» 

fa i6.ci.cfeaggiongi54.c ió.con64 .la pur i44..!Jcc.coine ue ^ « 

di qua difcgnato &c. | ^ ''^ 

E rchauclli a multiplicar 8. più ratbccó. lìa io. più radice ij» f - 

5. farai come di fopra multiplica «.(ia lo.fa óo.e poi fi ìi.a ra- ' l^.nucri 

dice fa 64.e multiplica in croco di 5. tìa 64 . fi radic e ^lo.e 
poi fa lo.a radice fa 100. e di d. fia 100. fa radice ^00. e poi ^ ^ 

di 5. fia 6 . fa radice . uno quatronomio che ftara coli 80. """""^ 
più radice _j30.piu radice óoo-piu radice ^o.chc più abalìb rif '^*4 4o9^[ 
pondere non fc puoi che uuol dire che tolto laradicc ctc ^ 20 . 1" ., | 

cdc òoo.ede 90.C quella agionta con 80. tanto firia li ditubi 40P^ i 
noniij multiplicati luno per laltto &c . R^^^fi* lo.piu radice f 
De multiplicar rccifi con rccifi. ^'Pju^r^diccé» 

QVando tu noi multiplicar recidi fia recifi fa come nelli ^*' P''^'3 ^"•P'^^^i'^oo.p.R.jo 
^binomii pur multiplica in croce come uedi qua da can * ^ 
o in figura come fe hauefti a multiplicar 6.mc R.p.fw — — ^-^ 

ó.men radice 9 . dico che prima comenzi dal numero e di 5. •^•jo 

fia6.fa^6.emetti^6 . poi farai 6.a radice fa 3 6. e di 9. fia ^5. _J 

fa^i4. cptrche più fia men fa men metti mcn drio nume- ^«^00. K.^io. 
rnchch^ó. cfegnalimcn radice 514. poi multiplica per ^-"^«^n 5.mcn R.9 

lalrro uerfo e 9.Ha ^6. fa 314 . c perche e men metti drio a ^'"cn K.f. 
laltro men radice J14.C poi multiphca 9 . fia p.fa 8i.eper.he 3 ' «m.i^^rr.nut.ja^XR J]J 

mcn ha mcn fa più metti più drio quel men e dira più radice i '8 li' * 

8 1 . & hauerai fatto un quatrononuo che ftara coli ^6 . men *♦ ^ l£ 

radice 3 14 . ni«i radice 5 24 . più radice 8 1 . the uol din cl»c 

Mi ^ 



tolto U radice He Si. ch'e p .e quella agiontacon ^6 .fi 4J c 
ó.mcm R. 9.tia 5,mcn R.p poi tolto la radice de tutti doi quelli men agionte inlieme c ca 

, ^'!lf !L?lf : "^^^ 45* ''^^^^ 9-^ ^^"^o cioè cauare^ la radice de ^ 24, 

36.mtn R. lapó.p.p.nu. tl^'cpur i8.cdequatro3a4. cli'cpur 18. e giontcinr»emc fa 
p ^6 56-clqualcauatodc45.rcftap.perloproduttode6. menra- 

^ ■ - S dice 9.fia6.mcn radice p.el fa 9. &c.e (api che qucfto le opera 

45 6 ciò come fel fuffe indifcretcpercheelbaibua a quadruplare el 

^ffp — J5 524cliefa lapó.ch'elafuaradice ^d.cbaftauaadircradice p. 

p fia radicep.fap.&c.che inefcmpio follmente lo pono &c. 
^ , _ JE fc hauclli ò.mcn radice j.fia y.mcnVadice ^. fa comcdi- 

^24 fopradi ó.fia 7.fa42.c metti 4i.ch'cnumcri e poi fad . ara- 
1 29(^1 ^6 4 ^■'"■'^ ^^'^ poi di 3.(ìa j6.fa 108. c metti men perche più fìa 

26^i>É«^Mi nienfamcn,epoifa7.aradicefa4p.cdi 5.fia49.fa4i5. cmct 

I ap6 ti men pcrcVe le come e ditto più fia men fa men , e poi multi - 
plica ^.fia 5. fa 1 5.C metti più perche men fia men fa più c liira 
6*«icnR.5.fi^i 7.1T1C R.5 coli 4i.mcn radice io8,menTadice 145. più radice iS.cheal- 
men R 7. tramentc in quefto poi rcrpondcrc,e perche le indifcrcto ch'cl 

-a S"'^ r" ^'^^ ^-^^ 1* radice de i o8.c tolto laradioc de 145 . s;ià 

> poi tolto la radice de 1 5 . e quella gioma con 41 . c 
de quello che fa cauarnc la fumma delle ditte doi radice e quel- 
lo che refta tanto (era ditti reciti multiplicati luno fia laltro ,c 
4:011 oflcrua in tutti &c. 
5 .f .r.^.fia 5 . me K.p.r.p j^^j multiplicar de bmomìi recifi,ma prima 

' * ^ ^ del tuo proprio rccilo . 

^ Vando tu noi multiplicar un binomio con !• fuo prò- 

^ I prio rccifo el ti bafta che femptu multiplichi il magior 
""25 \— ^nomcin fe mcdemo e de quellocauarneil menor no- 
9 nic e quello che rcfta fera ii ,pdutto del binomio in lo fuo reci- 

'"fa 16 fo & fappi che quello che farà il binomio in lo fuo recifojfemp 

el (era numero rationato,&: difcreto.Come fe haueftì a multi- 
p 5 5 plicar 5. più radice p.fia 5.mé radice p. dico che tu multiplichi j 
^•55 in le ch e magior nome ci fa 15. e dico poi che tu ne cauei 1 me 

- ifj^^ gj 25 p "O"" no'T^*^ p.percJie radice p.fia.radice p.fa p.fi che caua p^ 
? P R 9 9 mcnor nome de 1 5 .ci refta 1 6, e tanto fa a multiplicar 5 . più 

' radice p.fia 5. men radice p.che Ila bene , perche non uole dire 

-^i.*^ altro fe non multiplicar S.fia 1. che fa 16. perche la radice de 

i5,p.r.xi^.m.xM.ni.r.8i. ^ ^|,^^. ^ ^ 5. fa 8. e la radice de o.chcctretrattade 5.rcftaa . 

^ ' ^ ctanto uol direcioc a.fia S.che u i6.&c.^ 

- ^ ^ £ fe haucfti a multiplicar 8. più radice 4.fia 7 . men radice 
a 16 — — horfarai come difopramtiltiplica 7.fia 8.fa J6. e puoi fa 

® j.a radice fa 49 . e di 4.6* 4P . fa radice i p6. che più > e poi 



■^affli dWfcWrcc^fa di p.fia 6^fà 57^.chc cmcn,c poi «fi Lf "'^'^ f 

fia p.fa ^*^chc e pur mcn cHc flara cofi mcffo le ditte niuJripli . ^ 7 ^ 

-cationi pcf ordinc,cioc 5^.pin radice ip5.mc radice 576. m^^ '' ^ 
radice 5 6.che ci noi dire che tolto la radice de 1 96 . che e 1 4 . 
&c piu,c quella agiongcrc a 56.tlie epin fa 70. E poi cauan- 
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doiaraditcdc 575.cliec 24.cflemen jCaopionrolilaradtcc ^ . d 

dc^o.clicc ó.c'icmcnfamcn jo. elqiialcmcn ^o. ledebbc ^ -I -i— — — , 

•cauardc70.chccpinclrefta40.ctatofaam11lciphcar7.mcn y^.piar-»i^"-'n.r.r76.m.r,3^ 

radice 9.fi*8.piuradice4.perrhc ci non e altro che dire 4. fia _ ^4 

IO. fa 40. beccoli farai de ogni forte e te ucranno bene &C.C " 
tcpofto 7.piu radiccó.fia 5.nienTndice 8 . che fi j 5. più ra- f^4<^' " 
dice 150. mcn radi ce^pa.men radice 48 . che altramente (e mtnjo 

non poi più baflo refponder che in qucfto quatro nonno &c . y 

A partire un bmomio oiicr trinomio &cper nu- 

mcror per radice* -y.pmR.^. 

QVando tu noi partire uno'binomio oiiertrinonìio per -5"^*^" ^* 
numero fempre parti de parte in parte,c quando par- ^ 5.p.T.i5o.m r.^9i-m.r.4VJ 
ti numero per numero parri come numero, quando 5 7^ 
parti la radice per lo numero fa prima lo numero a radice , & % 7 6 
poi parti emetti quello che uicne al fuo loco come in quefto ~ ^ ^ 
cxemplo ucderai. Come fchaucfti a partire 24.piu radice 16. ^ g 

per i.dicochctu partì 24.per2.elncuicn ii.epuoi fa 2. ara • 

elice ci fa 4.C parti radice 56 . pcrradicc4. cine uien radice ^ 
4.e dirai che a partire 24.PÌU radice 16 . peri . chcl ne uien 

i2.piuradice4.ccofifa{cmprc&c. • - p < 1 

E fc uolcfti partire 2 8.piu radice 80 . più radice 48 . per -P^^* 24.p.R.i<5.4) 2 

4.C dico che tu parti 28.pcr4 . ci ne uien 7 . c poi fa 4. a radi- — 

ce fa 16. c parti 80. per 16. ne uien radice 5 . epoi parti rà- :l2.piu^.4 

dice 48 per radice 16 . ne uien radice ^ . hor metti ogni cofa 4 

a ordine ftara cofi 7 . più radice 5. più radic« 5 . & tanto ne 4_ 

iiicn de ditto partimcnto, &cofi farai de ogni altra fortecofi R.16 

de binomi come dcllirecifi mettendo el più al più .ci meno al yti i8.p.R.8o.p. R.48^.4 

meno,E cofi farai fe hauefti a partire radicc,auer RR.&c.farai iw man 7.pIii7R^7^piu 

lo numero a la radice. Come fc tu haueftia partire 6 . più radi- 5 

ce la.piu radice 2 o.per radice 4.dico che faci 6.a radice fa j 6. 5 

horparti ^ 6.per radice 4,el ne uien radice p.c parti radice ii . R.36 

per radice 4.Qe uien radice^. e parti radice 20 . per radice 4 . ptt6.p.R.i2.p.R.2o pR.4 

ne uien radice j.che in tutto ne uien radice p.piu radice 4 . più n7mcnRT97iuìQ:ò.R.T 

radice 5.e tanto ne uiene&c, , /; R 1 ^ r?. .. q ^ 
rr I A • ✓ 1- I « ptijo.meiv.ii m.r.iS p 2 
h le uolclti partire ^6. men radice 1 2 . men radice 28 . per „ .- :~ — 

a.dico chetuparti26.pcra. ne mcn 1 8 . e poi fa 2 . a radi- ne men xS.men .1.^ m.K.7 



pam ^tf.pff p.piu R.p ce c partì radice ne mcn j.e poi parti racllce iS.f er AHice ^.ae 

uicn y.chc ftara cofi 1 8. mcn radice 5 .mcn radice 7.C taato uie 
^.piii K.p ne a partir 36 . men radice J^.m cn radice ag.pcr a.e cofi farai 
p.mcR.9 (li tutte le forte che piu non mi eftcndo &c, 
g 1 p6 Apartirc uno numero per uno binomio. 

9 9^ Vando tu uoi partire uno numero per uik) binomio, 

partidoTTl ~S76 i / ^^"^PS-'^^'^^^^^'^^i^^'^^^^^^uopartidorc muiùplicapcr 
' g l ' ^^-^ ^"o reciro,e fcniprc lo aucnimcmo fera numero di- 
— ^ fcrcto,& quello numero fera lo tuo pariidore. E poi multipli- 
p.men R.pipa 1 6 il mimerò che tu uoi partire per il ditto recifo , e quello che 

? ne uie fera da cere partido p quello nùero che uienc della mul 

864.men R. 8 15744 tiplicatione del binomio nel 1 uo recifo,e quello che ne ucgnx- 
'4^ li ra fera quello che tu uoi &c.Come qua per cfcmpio potrai uc- 

^^M'^'^ 4 dere.Comc a dire parti 95.per9.piu radice ^.c dico che tu mul 

7Z1 1 ' tiphchi p.piu radice 9.63 Io fuo recifo,cioe fia 9.mcn raclicc 9 

7 e tanti 8. ne iiien di 9.fiap.fa 81.caua9.de 81. refta 71. e quefto faluachcl fera 

lotuo partidore,epoimultiplica96 . che tu uoi partire per 
72- ^ * il ditto recifo,c quel che ne iiic parti per 72. faludtOjfi che mul 

71 |t'0o| 16.R. tiplica 96.fia9.mcn radice p.di 9. fia 96. fa 864.e puoi 96. art 
mammmm 5-944|chc4. dicc clic c radicc 92 16 . c poi dj radicc 9 . fiu radice 9 1 1 6 . fa 
5 I 84 ifi radice 82944 • ^ ^^^^ ^^4 • radice 82 944 . 

c parti 864 per 72. ne uien 12 .e poi parti 8x944. per 72.011 
falò a radice farà 5 1 84.hor parti 8 2944. per 5 1 84.nc uien i^. 
parti 40.per4.piu R.6 e la radice de 1 6,che e 4.cauela de 1 2. perche 4 . e men ci reila 

8. e tanto uien a partire 9($.per 9.piu radice 9.C fta bene, e cofi 
4.piu R.6 40 farai de tutti &c» 

4.mé R.6 40 f (fcmpio de uno indifirreto . Come fe hiuefti a panii c 40, 

- I 4.mcn K,6 per 4.piu radice 6. dico che facia come di fopra multiplica 4 • 

16 1600 pili radice 6.fia4.mcn radice 6. di 4.fia4,fa lé.cauane 6 . rc- 

6 40 6 fta IO. e quello fi e lo tuo partidore.e poi multiplica 40 . fia 4. 

ptidorio 160.111^9600 men radice 6.e di4.fia40.ia 160. e poi fa 40 a radice fa 1600 

e di 6.fia i6oo.fa 9600. e multiplica che ftara cofi 160. mcn 
tSo\i6 IO radice 96.C qucfto fi e da partire per lo.che faluafti,mo pani 

IO i6o.per IO. ci ne uien 1 6.e puoi fa lo.a radice fa 100. & par- 

^ ■ ti 96oo.el ne uicne 96. e la radice de 5^.cauata di 16. fera quel 

100 lo che ne uicne > fi che dirai chcl ne uienc 1 6 . men radice 96. 
che altramente non fi poi rilponderc , fi che dirai che a partire 
^éoo 1 96.R. 40.per 4. più radice 6.el ne uien i6.men radice 96.&: cofi farai 
^ *00o| tutti li fimili,&c. 

jQ Et fe u )lefti partire 40 . per 6.men radice 4.f:traidc Io rcci- 

- fo come tu fai con Io binomio,cioe multiphca lo recifo per lo 

ne uicn i6«tnei R.96. 



Ilio ojnomfo c Iem()rc rcgnara numero dircrcto , c quello fera 

16 tuo partìdorc , o farai come alli binomi eccetto che quello* parti 4o.pcr <5.mcn R.4 
clìe al binomro tu cani a lo recifo fc a^inngc dico indrcana , 

perche e piu.Come Ce iiauefU a partire 4o.pcr d.men radice 4 6.mc R 4 '' 

dico die-^i multiphchi 5.mcn radrce 4.^3 d.piu radice .j.di 6. 6.piu R.4 

fia ^,ta^6.cauanc 4.rc/la jt.e qiiefto e Io tuo partidore,e poi ' 

imiltiplicha 5.pm radice 4.fia40.fa 240.PÌU radice 6400, nar- 



36 40 

ti i40.per5i,neuiene7-l-.cpoiparti540o.pcrr-.^alloara . -t, , 

dice ne oicn 6 » .fcWfa , eia radice de 6-;-. fie 1 a^gionai ^'P'^*^ 

l-r->7t-j-*^^-<^»ntoneuieneapartir4o.per6.menradr- P^"^^°^3^ 4^ 
cc4.etofì farai in tutti &c. 
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Del partire uno numero ouer radice,o radice de radice 240.^.11.6400 
perimo trinomio òucr quatrinomio &c. 
Vandb uorai partire una quantità fìmpIicc.Comc nu- 
"^^o,oradicc,oRR.oucrultraquantitadc più nona 
compofh. Come binomi rcdfi &c.per alcunó trino- -^^l y-J- 
mio ouer quatnnomio, o de quanti nomi Ce uo-!ia comporto 1 i-f 

acc.bcmprc canalino deli ditti ^.nomi,de li altri doi nomi c lo nc nien 10. 
rimanente midtiplicato fia ditto trinomio,cioe del binomio de 
li tre nomi compofto . Cauane uno qual uo-li non fa cafo. E 5 
quello r^ara muhiplicato ha detto trinomi^, e quclUche fa ^Sfl^ 
laluak) chel fera tuo partidore . E poi multipli?a la quantità 0^ 30 j 6 J 
die tu VOI partire perlo ditto rcfto del trinomio , E quella tal i0t4 1 
multiplicatione partirai quella del trinomio che tu faluafti c 
quello che ne uegncra fera quello che cerchi &c. 

Exemplo,partiioo.per^.piu radice o.piu radi t< rA rA ^< 

^ei6.edicochetucaniradiyi5.deradice^.ptu ' 

'^rr!À^'""fV ^4 144 144 144 16 

mcn radice 16. E quefto multiplica fia Io ditto ^ 

trmomio aoe dirai più radice 9. più radice 16, narti ,no n R « « R 

fia^pluradicep.men radice 16. Edicolì^.fia P^^" '^^-P-^^-P-P-R-^^ 

^.ta^.emettip.numeriepoifade^.aradicefara- 

dice 9. dico quel che difopra accompagnato che e ^^^^ i'P"* R-9-mcn K,i6 
lo meo e quefto multiplica per li nomi del bino- 

nr>iomcroce,edÌ9.fia9.fa8i.emeitiradice8i. ? } 2 

chcep1uep01d19.fiaKS.fai44.cmettii44.che ^ ?»p .R.9.m.T(^ ^ ' 

ep1ucp01d19.fia9.fa81.cmcttiradice81.chee ?.p.R.9.piu 16 9 g g 

p1uepoitaloj.defotaaradicefararadice9.edi 9 9 9 

9.fi a g.h 8 1 .con lo 9.die e difopra, e metti radice 
5i I. che cpiu , cpoi di 9. fia 16. fa 144. che e men 
cpoi di i5.fia i<5.fa255.chcemen. Ecofi fera 



9 

8t 81 Gì 



r uiR.Sl.piuR.8i.piuR.l44-p'I^-5^i fornito la multiplicationclaqualft iracofi p.pinr* 
9 9 12 9 dice 8 1. più radice 8 1. pili radice I44.piuradifc 8lj 
j;.K.i44-ni«R' H^'^^'^^'H^-^^'^'^S^ più radice 144. nicn radice 144. mcn radicc i44. 
Il iz II 16 nicnradicc 15 6.C Tappi che fono no ucpoftei per- 
ai » 2. ^ cUc Tempre a raultiplicar uno trinomio con 400 al 
"^j^ ^; * ■ tro trinomio Tempre fa jiouc poftc come uedi Òcc* 
2^ hor facto la mulciplicatione abbatterai ci più del ir.c 
Q no,cl te rcftara i.piu radice ?a4.e queflo fera, uno 

■ ■ ' ; . partidor d.i Taluarc per multiplicar per lo abattcrc, 

9 qiwtrupa ^^J|^-Q^],^.^^^|J2f^^^,^jI^ 3^ „jj.,^radfcc I44.dcli 

9 ^ ^ 4 più radice 1 44. reftara nulla , e poi togli la radice 

iS 324.^1514. ìJi.thcc 6. tgiongilicon p. fa i,8»delqualccaua. 

j 5 mcn 1 6, rclhi.2. c poi top, li la radicele quelli altri 

" — T> , "s-TI 2. più radice t .che e i S.clqual 1 8.muìtiplicato in 

2. più IV. ?24- Miua 524 I. • ^ u- • • j- 

^ ^4 fe ra 3 i4.equcfto metti come binomio 2. più radi^ 

^ggmmmi^'-^- _ cc3 24.ouerc[uadriipla8i.faradi<:e524. ctjucfto 

R. 524. l'iui. 1296 I 1296 2.pi:i radice 3 24.C quello e da f iluare&cJior dico 
R.5i^.meni. J chctumuhiplichiradicc5 24.piu 2.Haradice3i4. 

3a4.piuR.i296.men.R. 1196. mcn. 4 nicn 2. e Tara 324. pmradice 129Ó. mcn radice 
^ ' 1295. mcn 4. abatti 1296. mende I29<^, più rcfta 

1 I T I UT- I I ■ o. abatti 4.mcn de 324.PÌU rcjfta 3 20. chec numero 

320.uero paitulorc. raflonaco, e quello Tic lo tuo ucro parti dorè , cioc 

. 100 t. ! r 1 1: • 

32Q.horamuItipIica loo.cheuoiparuvena^. pm 

loo.fia 3. più R.9.menR.i ^* ^jjjjj.^ 9. ntcn radice ló.edi ^.fia loo.fa 3 00. e poi 

5 fa lo j» a radice ci fa 10000. e nuiltiphcap, fìa 

loooo jQQjj^^ fa 60000. chccpiu,e poi dirai 16 • fìa 

icooo.fa lóoooo.quefto ftaracoTi joo^piu radi^, 

* joo.piu R.90ooo.mcn Radi. 1 60000 ^ poooo.men radice 1 60000 . E qucito trinotnia 

e da partire per320.fi clic parti 300. pcr.^ip. ne, 
parti 30o.piuR.900oo.méR. 160000 nien -^-J -|-.c parti radice 90oo.pcr 320.1314 fal- 
per^io* lo a radicela IO 400.e parti 9oooo.per 101400. 

1000 ncuicne-7-5- J -|--5--5-.piu,c poi parti 160000. 
ftaco. i/Coooo P""^ I02400..nc uienc radice -f-J -f-J-J^J. . 

li. . che ftara coTi -f più radice o o o 

p R *» .'"l- " R " o mcn radice . i.^^ucRo ino 

^Ait{..u;Ji.v,^ *n* ° * Iicdamultiplicarharadice5i4.mcn 2.Tic1jc ia 200 
eql miimplica per lv.?24.men 2. i r 1 i 1 » 

fZx-S^. o-^k R TVrlT-o-ó-^ ^ ^ ^-^^^^"^ 90ooo.clqual miilt.plicato per 314. ne, 

" 1^40^° ' To~t~* o o uicne 29160000. e fa 3 20. a radicela IO 240 O.C 

méK.* «-i*-^^; Omé>-!-;mt.R. nietu To tro a 29160000. fiaracoTi * ^ -f -g ^ 

~i 01 4,-0 P*"*^*"r~o"» ♦ o"o- _J--J -^. c poi di 324. ha radice 9000. fa 

29160000 . e mettili Totto 101400. ftara coft 



poiffi il4. fia K^oooo. f*a clicftdCofT. 
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radice 5 1 840000. c mettili lotto 101400. ftara co 
fi * ' -r- ^T-^-!-^chcin tutti ftaracolì Radi. 
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fono vn {cinòmio come vedi,ficlic caua la radice de 
ciafcaduno y e abatti ci pìii del meno ouer lo meno 
del piu,cUR.dc » * 4- *— ^-T ?-4-lic' 
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ara coli 

più i^-^-.mc 12-p.mc r J .me i-J-.piu 1-^. aba 
te quelli i,mcn cioè i-^-.c i-J-; che fa^~-. c men 
^^~^Si. i5-J-.chee me, hora fumma tutti li più di 
i6-^.e i6-J-.fa ^ ^-J-.c ^~■Sx^6-^.mo caua i5 
-^chc e men de ^ 5 -J-.che e più el reità die(c,e tan^ 
to viene a partire loo.per ^.piu radice p.piu radi- 
ce 16. fiche dirai che a partire 100. per 5. più radice 
l6.el ne vicn lo.e cofi farai fenìprc,c cjucllo opera 
fc e lo opcrado come fcl furto indifcrcta, accio me 
glio 1 o pofH intendere &c.c tutte le multi pi icatio- 
ni vcdcrai qua in fipura,richc bene Io dei nojar &c. 
Dela propgrtione. 

EVdide ncla terza del quinto dice quefte parole . Proporr 
tio efl: (luanim quuntecunque fìnt eiufdcm generis quanti 
tatum certa alterius ad alteram habitudo.Pcr laqualdiffìnitio- 
neci manifefla comcladebia elFcre fradoi eztrcmio lìcno 
e quali luno e taltro e lalcroa limo o fiano incquali cioè vn ma 
gior de laltro.E fopra quefto fènfo Ariftotile formo lo fuo prc 
dicamento de relatione,nelquaIc fblamétepofc tre generi fub^ 
attcrniyluno ditto equiparantia,e laltro ditto fupcrpaJìtione » e 
lo terzo ditto fuppolìtione che tanto fonano quanta incqua- 
le e inequalc) cóciofia cofa che doi cofe incquale in duoi modi 
fc poffino fra loro proport onare cioè a vno moda la magicirc 
al menorc > c quefta fupcrpofitione fi come referendo el lìgni- 
fc al feruo,ouer el magiore al minore . E reperendo ci minore 
almaniorcfi come feruoal fignorc.AUhora fajlaierza fpecie 
ditta luppofitionc ouer (c referiflì cofa equ ile a cofa eqiialc , c 
allhora fa la prima fpecie ^tti equiparantia fi come rcterendo 
vicino a ricino , e amico alo amico &c. e in niuno altro moda 
puoi acadere la proportioiic. Il perche e da nourc che non fo- 
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lAmcnic in le quantità ciifcrctc c continue /c-rltrona la prcfpor- 
tionc,nja iii ogni cofa che fia della mcdefìma fpccico vuoi dir 
genere. Come piato in lo fuothimeo proua effercin le potcn- 
tie e in li pefì . H Bnctio in la fua munca ui li Tuoni e canti. An- 
chorac danotarc che la proponi onc in molti modi fc coftu- 
piato nominarla . Pero chcalami Ihano chiamau Rebtione > 
olcuni habitiidine,alcuni rePpetto , alcuni mcdieta ^ alcuni prò- 
portione . Qiaelli che Ihanno chiamata Relationc hanno con- 
fi dorato el referire luno cxtrcmo a laltro * Quelli che Ihanno 
'chiamata hahitudine hanno confiderato certa conuenientia 
tra luno extrcmo e lakro , Quelli che IJianno chiamata rnedie- 
ta hanno conlìdcrato come ilTuo fito fcmpre conuicn fé troni 
fra dai termini almanco,hor lia a un modo,hor fiaa \Atro prò 
portione a lulcimo Tempre fi ha a intendere & fi die confidcra- 
re come e ditto in x^uanto una qùamiu li e equalc > e laltra e de 
conuerTojOuer vna magior de laltra c conuerTo &c,propriamc 
te ditta. Altra e geometrica . Altrae Arithmetica . Altra e 
Armonica &c. La Geometrica Tolo Te ha a ritrouarc in le quan 
tita continue • Et la Aridimeticha in la quantità dìTcreta e an- 
che in la cominua,pche ciò che Te ritroua in la quatita diTcreta 
fe ritroua anche in la quantità continua e nò e cóuerTo,perchc 
in la q'iatita diTcrcta Coìo Tcha a ritrouarc laproportione ratio 
nale,c in la continua la rationalc e inrationalc indiffercntemen 
te.Larmonica Tolo in canti e Toni fi: ritfoua,c quella e quafi mi 
fta della cótinua e difirreta &c.Vnde la jpportione Geometrica 
fera quado Ce Tara cóparatione da un cótinuo a laltro eòe da li 
nea a linea e da Tupficie a vna Tupficie,e da corpo a corj>o> &:c . 

£ la Arithmetica Tera quando Te Tira cóparatione da nun>cro 
annnicro,o fiano equali,ouer ineQuali,e più propriamente Tra 
li exteTsi oucr difTcrentia dclli numeri Tra loro circa Icqualepri 
cipal mente Te atende la proporti onalitaaritlimetica &c. 

Eljflaremo larmomca e Tubdiuidercmo la arithmetica & U 
geometrica c diremo la geometrica eflcre continua e difcond- 
nua,la continua fi e quando la prima quantità, oucrtermino^o 
fia linea oucr fiipficie &: e al Tccòdo eoe Io Tccódo al terzo, e lo 
terzo al qrto &c. laqiial cóucne almaco ita fra tre termini Ócc , 
la difi:ontinua proportionalita eqlla che aimdco recerca ter- 
mini. K coli eòe e lo primo al Tecódo coficlo terzo al q^rto &c« 
La proportione ariihmetica anchora lei fi diuidc per conti- 
nua e difcuunua,la < óiinua c qlla che al maco cade Tra tre termi 
niliqualicofi eòe lo Tecódo al.uriuio cofi ciò terzo al fecondo 



e cofì p contrario &c.E qucfto quanto atlo exccflTooucr dìffc- 
pcntiafi come fi'Ji quc[litcrmiai,ctoc r.i._j . neli qtnli ci terzo 
cxccde ci fecondo incanto quinto il feconda cxccdcil primo, 
pero clic per la unita Inno c laltro exccdc , e fono cxccdiiti » e 
coiiquado fodero piti termini in i irtnitù . C^me 1.1.3.4. 5. (J, 
ficc . nelquil ordmc Tempre fi fcrua la proportionc arithmctt- 
ca e cociofiacKe (emprc le dirtcrctic p liqnali li termini lì cxcc 
dcno luna hltro e de cóucrfo fieno fcmpre cqiuli e fcmp cóti- 
numo ad uno modo,mi la difcon inai proportionc arithmc- 
tica,firebe quando non cótinualfcno di tei tcrmini,\''erbi grati» 
quando folamcnrcfoffero a doiadoi interpolati 1.2. 5. e 5.8.C 
9. II. e i^.&c.fraliqualifèniprcficUmcdjfìmaproportto 
ne arithmetici , come aperto ft vede perho che li termini della, 
prò porti c fcmp fè cxccdcno cqualttcr p vnitatc. Via non con- 
tìnuan 3 fra loro fc no a d.^i a doi > po e ditta difcótinua a dift'c 
rcntiadclU contini ancia qsiilc coni.: hai veduto li termini c5 
tinuano.AlcnincIìo bifognapcr far la continui 3. termini pero 
che in doi non Ce poi dire continua vnde p quello che qui e die 
to bifognaclictc ricordi di quello che Coprd nel (oirare fo die-' 
to cioè che tanto e a dire diticréiia quiito excc(fo pero che luna 
c laltro fc intende quella quatita plaquilc il miggiot numero 
fuperchia oucr auaza ci mcnorc c nel fotrarc tal cxcclfo oucr 
dirttrctia fc chiama rcfto Ócc. E fecó do tali cxccfsi ouer tliftcrcn 
tic fe hano a iudicare la jpportióe che e detta arithmetica che al 
tro no e fe nò certa equaiiti de dif}crctie,oucr cxccfsi fra liqui 
li fefa certa cóparatióe &c.Epcro la proportionalita arithme- 
tica fic rna qualità de dirt'ercntic Ci come a dire 4.06. 5 . c l. 
elfcr fra loro proportionali in proportionc arithmetica difcon 
tinua perche le diffcrctie delli cxtrcmi loro fono cquali p la dif 
fcrcntiada4. a 6. fi e i.e in tanto ci 6.c\ ditto exccdcrc onero 
auanzare ci 4.C cofi la diftcrcntia da i.a 3. fi c i.fi che 3 . excc- 
dc I .de 2 . fi come ci 5. ci 4.e pero fra loro fìa proportionali 
ta arithmetica ut dix'.Dapoi quella diuiilonc ne fcguita unaU 
tra fi della cótinua e difcóiinua arithm.'cica eoe d.lK continua 
cditcótinui geometrica pero che Inno e laltro di quefti niébri, 
editto rationale e inrationale laqual diuiiìone non rcièimcn- 
te apertene a larithmetica cócio(ìa cofi che quella folo dwlla ^ 
portione rationale habbiafarcafo de laltra non fc cura perche 
la no po mai per numero chiamarla ne nominare , c per quello 
feguiremo le fequcte fubdiuifionc ne li mcbri della geometrica 
fi come vcdcrai in la figura qua drio polla c quedo e che di lei 
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l<pnir4p2i?tcaplicararbn<mcn>bri?lc^UrirfK^ -^cr^.h^ 
ikomni 'jjdcni cC d'ùipUu«i.£t quot inoUi* .i^i^y. ....... .....i 

lì cònn'ia,c diTcrcM p oppofitio tv (iilt:n«»uano come aparc 
nel pi^icamcio de «.quantità |> arillotikjdicoadoncala ^portio 
ne cominiu e Hifcontinn : geometrica luna elaltr.) dVcre ra-i 
tion^tlc 9 c inrationalc li rattonalc c IiabituHinc di doi quantità 
inlìemc có.ncfurabik- qucftc ft dice ^ U geometrica aucga che 
Iari»o niodocomméliirabill (c dicono doi numeri communica 
ti c]iiali hanno vn commune numeratorc.Come fopra lo fchiCi 
re e ditto , Come in le pratiche delle Unee inracionale del deci-> 
i»o de Kuclide &c.ouero dicamo che U proportiono rationale 
a quella che per a leu numero Ce po denominare,e quelio fc di 
t:e per hriihmw tica , la pioportione inrationale e abitudine de 
doi quanrira intra loro ineommenfurabili > e quello Ce dice per 
1 1 geomctnca e anche per larithmetica per la cagione fopra 
ditta,oucro diciamo la inrarionalc elfer quella che per niun nu 
mero fé po denominare immediate ma ben Ce po immediate 
denominare da qualche ^roportioneliquale da qualche nu- 
mero e denominata , fi come e la proportione chiamata meza. 
dopia conìc quella che e fra ci tiiametro del quadrato e la colla 
del mcdcJìmo quadrato lequale qtita fra loro fono incommen 
furabilejCioc che mai non h po dar una certa e determinata me 
fura che aponto Inno e laltro mefura come in la expolìtione de 
la feptima del decimo de Euclide aperto apai*c,doue Ce conci u- 
tlc ciie fcl diametro foffe allacofta del Tuo quadrato,commefu 
rabile el mimerò paro etìl-r difpuro,& e cótra per Arithnictica> 
e pero die in "comctrica e chiaro chcl qdratoikl diametro de 
XHì quadrato Tempre e dopio el quadrato della fua cofta, e pero, 
ft nhcc fra el diametro e la coftaeflcr proportione detta meza 
dopi«poi che fra li qnadreti delle linee cade ^pportione dv>piìi 
e qucrtx) fa nianifefbe la penultima del primo <le £uclide>c per- 
che li comete la proponióe de li lati onero cofte dopiata tale la 
jpponionc dclli quadrati loro fra efsi conoe per la decima otta- 
iKi del fexto Ce proua che anche pqfta feguita la jpportióe de le 
ditte cofte ouer lati eiior mcza dopia ut dixim«s,E perche la co 
fèa del quadrato del diametro quo! e ma^ior ouadrato fi e dia- 
mMo del quadrato na*n'jr,cioc del quadrato de la coita dd pri 
mo quadrato manifellafe el ^pKjfito, eqfto e «efo chel^drato 
^fia delli hti eq.li e ortogonio eòe q d:k cato in figura apare &c . 
£ pdic habiamo detto alcune quacita clTer commélurabik ^ 



altnnc incomcfiiruìjili pero c bon chiarire c|iial fieno lune e lai 
tVc,vnde qiiatita fra loro commenfiirabili fono c|llc che fraeifc 
lianno una commiina mcfura che hina c laltra aponto cquahnc 
fc rendc.Si come a diro cioi Hncc de Iccj^lc luna foffe longa vn# 
piede e laltra doi fra Icqualecude vnamefura communclaqiial 
prcfa fecondo certo numero de volte de ponto mefurara luna 
c laltra (i come la niefura de un mezo piede laqual prefa doi 
nolrc mcfnra a ponto la linea duno piede,e prcfa quatro uoltc 
mefura a pònto la linea de doi piedi.c coti 4.e ii.fono commrn 
fura bili perche ci binario oucr qaaccrnario,luna e laltra eqnal- 
méte niefurera ma le quatita inconimcfurabili fono quelle fr* 
Tequalo non ca;le mefura come chfluna e laltra cqualmcntc ri- 
da cóprecifione fi tome aduene frael diametro del quadrato c 
la fua cofta,fra lequale mai fe potrà trouane vna mefura che me 
furi luno e laltro aponto come nel precedete ho dito. E pero fo 
no dette incommcfurabile fra loro,e qucfto e qllo che Ariftoti 
le uol dire in primo pofle . quando voi exemplificare come di 
qllo che non epofsibile hauerne fcictia iì come dice lui diame- 
trum eflc fimetn'i ucl cj> diametro^ fit fymetros hoc «ft corame 
fura^jilis cofte,del1aqaal'Cofa iferiiTe lui non fi po hauere fcia ^ 
che la loro comméfuraiione e non enJf,cio non fi po dare |>chc 
•jion e^in rern natura,ondc qualunchc mefwra d itta che preciCb 
mefuri el diametro del quadrato equilatero intcfo quella me- 
Hefima mefura nun mefurera mai la cofta fua aponto^ma fe- 
ra più ,o manco fempre qlche cofa.E cofi uice uerfa ^ualunchc 
mefura data che de ponto mefuralfe la cofta quel la mcdefimt 
mai aponto mefurera el diametro , ma farà più mene qualche 
co fa la qua] cofa fc manrfeita per la terza parce della feptima de 
decimo de Euclide per molti in con u enienti che fe^tariano^&c* 
dato chcl diametro folfe comnienfurabile alla celta del fuo qua 
drato . vtibipatet expofiiio , anche Ariftotile come di foprt 
decimo in quel loco dice aduce queflo tnconueniéte fra li altri 
tìiel nunìcro impara feria paro,& e conuerfo.P ifto chel diame 
tre della cofta foffero-comniéfurabili fi come deduci li e il capa 
lio pero qui non la pongo>quonia ibi'leie habes.E qiuefto bafià 
j> la notitia delle quatita commeufurabilije incóiiiélurabili &c, 
£t per li numeri le radice forde fono inconunenfurabih & in- 
cogniti &C.E per quefto fc nienifella che la ^portione geome 
tricac demagioraDftrationeeconfiderationechcnon.c quella 
a^rithmerica,e più largamcte fc ritroua la propcrtionc in la qua 
détta jconcinuc che in la quatita difcrcta,^o clu,*! geomctcic^ dei» 



ràtionaIc,é inrationalc indiffcrcntcmcte confidente Io arithm 
tico folamcntc della ^pponionc rationalc che c per qualche na 
mero fi pofTa nominare de laltru nó che no la po nominare per 
alcun numero fi come fono quelle che Ce truouano fra dot ra- 
dice fordc oucr vna radice forda y c l.iltro tcfrmino noto co- 
me qlla già detta dal Diametro alila cofta che fcl li (cgna l i co- 
fta p certo numero vt puta per i o.ct diametro fia radice loo • 
in modo che scpre fc la cofta fera rationata ci diametro ila inra 
tionato,& ecÒuerfo, emai s'acordaranoa una dcnominatiòe . 

E le da notare che tutte le qualità del mondo o le fono cqlc 
o le fono inequale,c anche fra loro fimilmentc fé hauera a fare 
coparatione alle volte de luna ccjle a lalrra ^ elqual atto induce 
una fpecie della proportionc ration ile ditta equalitatis , o fia 
tal còparatióe da luna a laltra,o dalaltra al una nS facafo.E ale 
Tolte ilando ine quale fc hauera a fare còparatione fra loro in- 
equal de luna a laltra,c laltra a luna. E de quefto atto fi crea lai 
tra fpecie principale della proportionc rationalc ditta ineqlita- 
tis.Si che habia diuifo la rationale fina hora in doi mcmbri,cioc 
alcuna e detta de inequalita , ma pche la eq lita non po nalcerc 
Ce no aduno raodo,pero alla nòfedinide piti &c.E lainequali 
ta po aduenirc in doi modi, pero che in più modi fi po fra loro 
fare cóparatione,cioc cóparando la magiorc alla minore e cofi 
habiamo una fpecie della ^portione della ineqlita ditta magio 
ris ineqlitatis.E polle fare còparatióe della menore alla magio 
rc,e coil nalce laltra fpecie de la incqlita ditta mcnpris incquali 
catis.E cofi fia diuifa la ^portióc de ineqlita pationalc ì doi me 
bri che fono magiori incqualiu,e mi noli inequalita &c. 

Exemplo a tutti tre. E prima della equahta . Come 4 . a 4 • 
{J.a6.&cconucrfo ^.a ^ .e i.a 2. 

Exemplo della magior inequalita 2 .a i . e j.a j. p.a jl.&c. 

Exemplo della minore inequalita. Co ne e lo conuer lo del 
laprecedcntecioc i.a 2. e ^.a 5.e4.a p.&c. 

Epche in tata fpecie c inebri fi po diuidcre la proportionc la 
rionale menore ineqlita in quatc che fi po diuidcre la ^ponióc 
rationale magiore inequalita nó d m :no la lafciaremo da parte 
quella menore inequalita^ c fubdiuilcremo quella maggiore ia 
cqualita fi eoe in la figura aparc, c poi eoe fc dira hauutc le fpc 
eie de quella de magiore icqualita có lo aiuto de certa falubrica 
didióe dina, fubhaiierai qlle fimilmétc della minore inequalita 
pero che tante fono qlle de una quante quelle de laltra adonca 
éico quella de magiore inequalita c/Ter de doi forte in detta. 



fTmpKciclaltra fialetta comf>ofita c ciafciiha di tìucflc hanné 
le fuc fpccic fcparate/ichc luna c laItra,anchora le diuidc, c lu 
Jia ha ^.mcmbri,cioc la finiplicc c laltran'lia doi,cioc la compo 
fta,pcro che altra e fimplicc ditta multiplici,altra c fmiplici dct 
ta riiperparticiilarc,altra e (Tmplici ditta fupcrparcicntc, la mul 
tiplici fimplici fie quado ci magior termino contiene ci minore 
più volte aponto fi come 1. 1 .c li. a 4.e 6. a a.vndc fel m^iggio- 
re contiene ci minore a ponto doi volte harai vna fpctic dclU 
multiplici ditta dupla come a.a i. perche i.cótien i. doi volte. 
JE come 8.a 4.anchora e dupla, perche S.coticne 4. doi volte. E 
fel ditto termino magiorecontincra ci minore ^. volte de pon- 
to haucra vnaltra fpccic de cfl'a multiplici detta triplajfi come 6 
a 2. e tripla,perclic6.magior termino contien j.volte ci mcno- 
re che e 2 . Cofi fel magiorc contencire ci minore aponto qu«^ 
tro volte fa rcbbc ditta quadrupla e fe 5. quintupla &:c. 

La lìmplice fuperparticularc Jìc quando ci magior termine 
<óticne ci minore vna volta, e anchora qualche parte de cflc me 
nore quale a lui fia alicota per parte alicota de alcuna quatita fi 
dcbe intendere quatita che flcódo alcuno numero preU de pon 
to rcftoracl Tuo tutto. E qucfta parte dalli philofophi per altro 
nome e detta multiplicariua. E qucfta e qucUa che c da Euclide 
in principio del quinto fo diffinita quale e parte propriamente 
ditta. E fia quella che fcmpre numera ci Tuo tutto fecondo calici 
numero che in lo Tuo tutto , e prcfa , li come dicemo poi tflcrc 
parte de 6.a!icota,e anche multiplicatiua, perche fc alquate voi 
te la fi prende la rcHcra a poto lo fiio tutto,vndc pfa volte de 
poto fa 6.pc rche el binario e cótenuto dal 6. 5 .volte , e cofi 4.C 
parte alicota e multiplicatiua de 1 1. Perche ci quaternario e con 
tenuto dal duodenario volte . Si che prcfo 4. tre volte aponto 
fa ii.Ma la parte ii5 alicota e quella che alqiiatc volte vogli prc 
la mai rende ci fuo tutto apóto,ma più oucr manco. E qucfta da 
philofophi per altro nome e ditta aggregati ua,c qfta non c vera 
méte parte cioè proprie ditta,ma impropriamctc ditta, perche al 
quate uolte prcfi e con altra quatita accòpagnata diucrfa da lei 
rcfacl fuo tutto map fe mai lo rcfa. E per qfto la chi imano ag- 
grcgati'ja cioè che con altra quatita d.ut rfa Tiralo fuo tutto. Si 
come ci binario rcfpctto alqujnario e detti non alicota , perche 
prcfo 2. uolte non fa 5. eprefo ^. volte fa 6. che palfa 5. fi che 
precife non lo rende , maprcCo 2. uolte con una unita aponto 
farà 5 .aggreoatiue ut diximus . Hor qucfto intcfo e notato de 
la parte alicota,c non alicota^ e veduto tornado al propofito d*; 



ftpcf j.-i ci«:irttre che ma^forc termmo coirticflecrmTiion* ma 
volta oltra di qucflo qualche parte alicota del menorc.E da uc- 
dcre in qlla parte al i<ota,chc parte la fia del ditto minore , che 
fc troiia recada in parte conrie in eli i rotti fo dctto,cioe pancdo 
detta parte per efTo termino minore e iierate la denominatione 
èc detta parte . E fé la detta parte alicota krz mita del minoro 
termino fé chiamerà la proportiòc ft.*»quiiltera.t fc la fera di 
ta parte ci terzo del mi«or termino Ce dica fexquitertia. Escm 
pio della fcTquiaItera,fì come ^.a ixhc lo 'j. contiene lo 2. uni 
volta come richiede k fupcr partic'ilare,e oltra quefta contie- 
ne la vnita,laQlc e parte alicota del 2- perche ogni numero ha la 
vnita per parte ali cota da lui denominata . Con»e in la diffini^ 
rione del (cptimo Euclide diftc . E pero da ^.a %. diccmo cfftr 
jpportione fujp^particulare fexquàalteraycioechd niagiorc con 
tiene el minore vna uoltac mezz , Excplo della fexgitertia eòe 
4.a 5.Douc4.conticn ^.una volta,e con qfboe la unita, che c 
la terza parte del minore.E fc la ditta p irte alicota fera qrta del 
minore fé dira rcxq,quarta,Come 5, a 4.e fé feri quinta . Come 
é,z J.fc dira fexq,quinta,& cofi in iKnitu &c.Si che le fpecie cfe 
la jpportióe fup |)ticulare fono ifinite eoe delle multiplice &c« 
E la^fimplice ruppatientcfic qiiado el magior termino con 
tiene vna volta e non più el minore,e oltra d qfto contiene vn* 
parte non alicota del minore laqual parte no alicota e cópolli» 
de parte alicota della minorcjfi come la jpportionc che e da 5^ 
a ^. onde 5.conticne ci ^.una uoltae anche ci 1. quale nonKi 
parte alicota del ^.auéga che fia compofta de dot parte alicote 
del ^ . cioè de Joi vnita veduta dici magior termine contiene 
el minore vna uolia e non più. Poi c da vedere qla parte non alt 
cota quate parte ahcote contéga del minore, fe la ne contic doi 
fc chiama fupbipartics eoe 5. a ^.che e un taxo c -^-.c fe quelli 
parte non alicota folle compolia de _j .ptc alicote del minor (e 
chianiara fuptripartiés come 8. a 5. che e untato c-^. E fc ne 
contien ^.(e dira fupcrquadripartiens.Come p . a 5. che e uno 
tanto e ™. Qucfte fonno fpccie della ^portione fimpHcc fn^ 
particte,lequale fpccie fono infinite , fi come le fopradette 

Le fpecie della magiorcicqualita compolitafie folimctc doi 
cioè multiplici fupparticulare, e lalira raultipUcc fupparticte » 
LtJ multiplici fuppartic'jlarc fie quando il magior termine con- 
tiene ci minore più de una uoìta.E oltra quefto qualche parte 
alicota del minore,e fel magiore contiene il minore doi uoltc 
oltra qflo una pte alicota del minore quale fia la mita d'I mino 



fe Te dira tal Tpecic ctupla rexquialtcra.Si come c la proportio*. 
ne di 5.ai.crcl magtor contiene d minor due volte e vna par- 
te alicota del m inorc , laciual parte alicota fia terza dal minore 
fc cliiamara tal fpecie dupla fexc^uitcnia, come c la proportio- 
nc da7.a ^.perche 7. coti cn ^.doi voltc,coltracjuclto vna vni- 
ta laqiialc e vna parte ancora del minor, denominata tcr/a che 
fi cognolcc recando in pai-te,c partendo tal parte alicota per lo 
minor termine ne vie -|-comc nclli rotti dnfli. E fcl niagior con 
tic el minor 5. volte e vna parte alicota del minore e che fia fiu 
quarta fe chiama tripla rexquiquana,& fic in infiniti Stc.Vndt 
la fpecie della multiplici fuporparticularc fono fimihncte infini 
te lì come dele fopradcttc qual fono iLipla fcx'quialccra , dupla 
{cxquicertia,quadrupUfcxquircptima,e cofi dclc altre in infini 
tu,&c . E (e tu vogli hora pigliare le fpecie e li móbri diuidenti 
dala proportionc minore inequalita laqual difopra lafciamo ba 
fta che a tutte le fpecie afiìgnatc dcla proportionc magiore ine 
qualità li pcrpóga qlia fyllaba fub e fcrano tormatc aponto e ta 
te ncharai per luna quante per l'altra dicendo fub multtplicì y 
quando il mcnorc fe comparaci magiore come 2. a 4. efubdu 
pia e 5.1 p.c fubtripla&c.E Oiperparticularc quando 2. a 5. fe- 
ra Hib fexquialtcra,fubfcxq'.iiccitia .^.a 4.&c.fub fu'K rparicnte 
j.a 5. fub fuperbiparticnJ tcrti is &c.Sub multiplici fupcr parti 
cularis come 5. a 9. fub iujxrr quadripartiens quintas tkc. Sub 
multiplici fupcrpaticntc come ^, a 8. fubdupla f'ipcrbiparticns 
tertias &c.e feranno tutte fpecie dcla mcnor in.- qualità tkc, 

E da notare circ* ala figura qua da c^nC3 poi}d che ftu prédf 
li numeri dola linea pnma quale comcnza d i i. e va fin a 10. 
dicendo cofi 1.2.^.4.5.6.7.0.9.10. lei n i- 
mcro del fecondo fpacio al numero del pri- 
mo referirai haucrai la prima fpecie dcla prò 
pomonc multiplici,cio j dupla, e fe al primo 
rcfefirai ci numero del terzo fpacio hauerai 
la feconda fpecie de la multiplici, cioè tri- 
lla. E coli fequendoin tutte le altre righe 
de fotto ci fintile troiiarai. Ma fe al numero 
del fecondo fpacio ci numero del terzo fpa- 
cio compararai cioè 3 . a 2 . hauerai la 
piimi fpecie dcla proportionc fuperparti- 
culare y cioè fexquiahcra . E fc al terzo ci 
quarto, cioè 4. a 3. fcx.juitcrtia . E (e al 
quarto lo quinto >ci ac 5 . a quatto j fcxqui- 
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<juarta>c coCi in le altre feguitr'.Ma Ce al numero Hel te 20 fpa-» 
tio compararai ci numero del quinto rj>atio,cioc 5.a ^.huiicrai 
la prima fpccic de la proportione rupcrpaticnte cioè fupcrb: 
particntcs tercias. £ Ce al numero del quarto fpacio il numero 
del fcttimo riferirai cioè 7. a 4. haucrai la feconda fpecic de la 
proportione ruperpaticnter,cioe fupcrtriparciens quartas. E fc 
al numero del quinto el numero del nono , cioè 9. a 5. farai la 
terza fpecie de la fuperpatiente , cioè fupcrquadri partientcs 
quinta&i . E fc al numero del fecondo ci numero del quinto ^ 
jdoe 5. a 3. farai la prima fpecie de la proportione multipiici fu- 
pcrparticulare , cioè dupla fexquialtcra. Elea quel mcdefimó 
ci feptimo , cioè 7. a a. tripla fexquialtcra . Ma al numero del 
terzo fi comparara el numero de lo ottiuo , cioè 8. a jj. fera la 
prima fpccic de la proportione a multipiici fuperpartiente cioè 
dupla fupcrbipartiens tertias.E cofi potrai per te più oltra pro- 
cedere la tauola fera maggiore. E fe alquanto lundecimo quan 
do ci tulle farciti laltra fua fpecie detta dupla fupertripartien- 
tcs quartas-jcioe 1 1. quando più oltra volelfe procedere a 4. E 
coli come habiamo detto de li numeri polti nella prima riga Ce 
condo b medelimi lochi comparando ancliora le lince interio- 
ri quelle mcdelime fpecie te daranno che fin bora per la prima 
IiauutCjC po tu parte le fcguira},à:c.Q^cl teraiine dquale le vfa 
in denominare molte fpecie de proportioni ditto kxquinon 
importa altro a tee pratico fc non a più commodamente profe 
rire ditte fpecie trouato &c.Ma el fub che ha a caufare le fpecie 
de 1.1 menore incqualita lì prepone a quelle de la magiore inc- 
qualita . Eli mera prepoli tio,coli linfupcr in più fpecic,inter- 
polto,idco non niireris,&:c. 

Pcoportiontliti Armonica fie fimibtudine de proportio- 
ne de U excn-ini tVa loro , e le proportione che fono fra le dit- 
fcrentie di detti exeremi fi come fieno li extrcmi 6. e ^. el me- 
dio termino lìe4. pcroche la proportionalita almanco fem- 
prcfeha a ritrouar infra tre termini doue in quefti extrcmi c 
proportione dupla cioè da 6. a ^ . Hor tale con uicn che fia de 
li di'iwrencia de 6. al medio rermino che 4. che eia differen- 
ti ie 1. a la diflcrcntia del medio termino u lultimo extrcmo 
5 . I aqual diHa'entla e' I . fi che di la diffcrcntia de 6, 34. c U 
dificrentia da 4. a^* c anchora proportione dupla , fi come 
fra b extrcmi 6. e cofi da 2. ai. Et quello e che da Boc- 
tio in fua mufica e chi imata proportionabta,laqual per non cf 
fcral propolitoda parte la laifiamo e de le altre doi direm<j 



5^4 

cioc (ìcl* Ajìthmctica & Geometria Scc. 

ProportlonalitaArithniccica fi egualità de le diffcrentic de 
li extrcmi alicmi comparau , fi come fono le ciiliercncic da 6. ^ 
4.cladirfcrentia da ^.a i.chcc Io cxcell'odc li extrcmi de c'uC^^ 
cuno e doi , pcrochc d.auanza 4. de i.ecolì ^.auanza i.dc.2.e 
pero dicemo 6,c ^.e _j.c i.ellcrc tra loro proportionah in prò 
portionalita Arithmc£Ìca,pcrchc le dirtlrcntic de li extremi fo- 
no equali come appare che luna e Ultra e 2.e quello fia la djct;| 
proportionalita Arithmetica. 

- Proportionalita Geometrica fie qualità oucr fimilitudine de 
proportionc de cofb comparata tra loro m laquale proportio- 
hc dicemo 6.a 7.e4.a i.elTcrc proportionali , peroche (ì come 
6. a 5 .coli 4.a 2. in quanto a la proportione e non in quanto a 
lo excert'o ouer difterenua,fi come a la Arithmetica fo ditto per 
che fra 6. e ^. fie proportione dupla fi come fra 4. e 2. e pero e 
ditta proporcionalita Geometrica . JE luna e laltra cbimcmbrc» 
cioè continua e difcontmua , la proportionalita Arithmetica 
continua fie equalita de differentic per vno termine comune il 
manco oucr per più termini cpnicmta.Excmplo quando per va 
termino comune li come fono 3. a i.cofi 2. a i.fiche^.2. i.e da 
2. a i.e i.efi come ^.auanza 2. de i. coli 2.auan2a i. de vnal- 
tro, e lia ditta continua quella tal proportionalita perche li ter 
mini continuano tra loro fine aliqua interruptionc &c. 

Exemplo quando lei e per più termini comuni fi come 4.3 ^ 
cofi j.a i.ccoli 2. a i.liq'iali termini ledift'erentie fono equalc 
perho che luno cxcedc laltro per vna vnita fenza alcima inter- 
'l^ìptione,c cofi fi;ranno in la ditta proportionalita 2._;.6.8.io. 
canche 5.5.7.9.1 i.i_j.e anche 10.17. 24.5 i.j8.&c . Hcofi ia 
molte de più tennini medij continuati fenza interruptionc c 
che tempre el feguente termino in tante vnita auanzi eì prece- 
dente in quanto lui e auanzato d il fiibfequentc . E cofi quefti 
4.7. IO. per vn fol termino . E anchora 10. 20. 50. Et anche 
1 1 . 1 9. 27. ne hquah termini equalmente fra loro fé excedcnó 
quanto a le vnita e continuano come vedi &:c.la proportionali- 
taarithmetica difcontinua lic llmilmcntc parità ouer equalita 
de dittcrentie fenza alcun termino coniiiiunc medio oucr fen- 
za alcuni termini communi mcJij coniunta. Exemplo per niun 
termino commune fi come fono 6,i4.cofi lo.a 8. e 5. a i. E 
anche 50. a 10. cofi 52. a r 2. e cofi 25- a 5, fraquelh extrcmi 
fcmprc ce parità de dilVerctic pero che luno cxccdc lalti o cqual 
mente come aparc.Ma ditti terminino i continuano fi come fa 

O > 



ciano \\ pTt.cHcntc.E jMlrho c ditta diTcontinua,c le ilittc Cjuan- 
tità fono proportioiKili in (\md proponionalita arithnictica o 
(ìano copulati per niun tciniine comune o fiano per nullinon 
fa cafo ideo &c. 

Proportionalita geometrica continuati e parità oiiér cqua«« 
litadc proportione per temiino comune onero communi mc- 
dij copulata ouer coni'mta.Excmplo quado per termini cómu 
fie.Comc fono 4.3 i.cofi 2. a r.Exemplo quando per più termi 
n i nicdii communi fi come 8. a 4 . coli ^.a 2. e 2.a i . e anche 
^0.10,5. E anche 24. 1 2.6.J . in la continua geometrica bifo- 
gna Tempre li termini delle proportioni cfl'crc de uno medciì- 
mo genere accioche fra loro pofsino fuccefiinamcnte conti- 
Ìiuar,cioc' tutti numeri ouer tutte linee,oucr tutte fujjficie 6cc, 

Proportionalita geometrica difcontinualì eparita oucro 
^qualità de proportioni per niun termino commune medio 
copulata . Excmplo fi come id.a 8. e cofi 6,2 e 2. a i.c an- 
che ^o. a 15 . &c. doue ninno de ditti termini continua con 
laltro e nondimeno le proportioni fraliextrcmi fono pare 
pero che e tutte duple e cefi 27 . ap.c12.a4. eiìj.aó.chc 
lo no triple 5cc. 

De compofitione proportionum. 

DElcquali compofitione vogliando parlare in du m modi 
intendendo procedere prima nelle proportione conti- 
nucjc poi in quelle difcontinue , delle continue prima diremo 
de quelle che fe truona fra ^.termini còlHtute li cornei. 1.3. 4. 
dico che fcmprc la proportione dal primo termino al terzo 
fi e el dopio de qlla che e dal primo termine al fecódo>e per con 
iequ ente de tali fcmpre fera comporta. Come fieno le quantità 
prepofte i .2.4 . delequale li prima fie 4.la feconda 2. l^i terza 
I. onde la proportione dalla feconda alla prima jcioeda 2. a i. 
e dupla dico che da 4.che la prima alla terza che z . fie dop- 
pio de una dupla cioè una quadrupla laquale nafce della mul- 
liplicatione della dupla [in fc medcfima cioè che una dupla fia 
una dupl i fi una quadrupla , onde il denominatore della du- 
pla , e 2.clicfi trona partendo il magior termino per il minore 
che ne nera 2. fiando proportione dupla p la denominatióe de 
la proportione pero che lì eòe a multiplicar vna jpportiòe in (e 
f a-una terza proportióe.Cofi a multiplicare ci dcnominator <iì 
detta jpportiòe in fc farad denominatore di qlla tal terza jppor 
tiòe fi eoe in quefta habian fitto. E qfto e qllo che dice el capa 
no fopra la decima diftìnitionc del <^uinto de Euclide doue di' 



te ci modo eli qucita pratica . Douc Euclide di cCyC\ fucrit trcs 
<juantitatcs c6tiniie proportionalcs dicctur^portio prime ad. 
tcrtiam ^portio prime ad fccunda duplicata douc per diiplica^^ 
ta el campano intende come e la verità in Ce miiltiplicata,c pero 
hauuta nota la proportióe,chc e dalla prima alla recóda,& e co 
ucrfo a volere poi quella che fra la prima e la terza in le quan- 
tità cócinuc proportionali bafta a multiplicarla in Ce medcma c 
lo produtto fia el q(to,ouer multiplicar il fuo denominatore in 
fe,e farà il denominatore qlla dal primo al terzo, & e conuerfo 
c de dei tali fcmp fera cópofta,!! che vna qdrupla,e cópofta de 
doi duple,p laqiial cofa nota p le fegucnti e tutte che fcmp la 
portionc dclli ultimi termini , o uoi direextremi delle quantità 
contiene jpportionah fi ccompofla de tate jpportioni limile,o 
vero quelle a quella che e fra lo primo e fecondo termino quan 
ti che fèranno li termini inclufìue dal primo a lultimo manco 
vnojcomcin quelte j.datc quantità i.2.4.douc fono tre termi 
iii,e fra lo primo,e fecódo fi c proportione dupla. Hor dico che 
fralicxtremi,cioeprimoeter20,fcraproportióe comporta de 
<ioi fmiih alla prima,cioc de doi duple,perchc li termini fono j| 
vno manco rcftano i.c ;c te denota femprc de quante limili al 
la prima quella delli cxtremi fia compofta,e fc li termini fo(fc- 
ro 4.continuando,cioc 1.1.4. ^ • c-^uanc uno refta ^ . dico che 
<lal primo termino che e 8 . e i .che c lultimo ce cade una pro- 
portione cópofta de 3. limile & eqiialeala proportione che era 
ri primo e fecondo termine doue fra i .e 2. fia proportione dur 
•pia come habiamo vifto,adonca fra i.e 8. che fono li ultimi fc 
Ta proportione conipofta e fatta de tre proportioni fimileeèjle 
alla proportione fra Io primo e fecondo,la ]uale dupla. Adon- 
ia fr a I .e 8.chc ce una otìupla fcranno tre duple . Adonca di- 
remo la oduplaelfcre compofta de duple in le qudtita conti 
jiue, e cofi fe follerò j.glitemiinijcioe 1.2.4.8 . 16 . canato 
vno reftano 4. e dr quatro fimile equali a quella fra el primo c 
fècódo termino fera compofta e form ata quella fra ci primo c 
quinto termino cioè ultimi cxtremi,adonca da i.a i6.ieranno 
4.duple,e cofi dirai che una fcdecupla e compofta de 4 . duple 
vna trigintiduc,ocupla fera compofta de 5.duple,& lic in infi- 
jiitum in quantitatibus continui^ ^portionalibus,o fieno in da 
pla,o in tripl i proportione difpofte non fa cafo fcmp la regula 
Jia verità in tutte fortc,c quefto baiti p le ^.quatita cótinue prò 
.portionali.Hor piglia in 4.termini proportionali Scc . 

Quando fcranno 4. quantità cótinue jpportionali fcraprc U 



ppflrtìonc fra la prima c la quarta fera la proportloc fra la pri 
ma c la fecondi tnplicata,cioc de 5. tali Jìniili a quella cópolh c 
formata. E quelb difopra habiamo moftrato per la dcta regala 
dclli tcrmini.E pero non mi ftendo piu.pchcla fua ucritac ma 
nifcfta maxime Ce s^uardiamo a quello che nella undecima diffi 
nicione del quinto dice Euclide , cioè . Cum fucrint quatuor 
quantitaies continue proportionalcs proponio pri i.c ad quar 
tum di cetur proporti o prime ad fecundam triplata &c. 

Per laqual cofa nota p trouare prcfto la ^portióe fra li viri- 
mi extrcmijC fieno q^uanti fe vogliano le quantità cótinuc li tee 
mini.Hauuta che hai nota la jpportione che fra il primo e fecó-* 
do termino a voler notar ciafcun altra (cguentc arguirai cofi » 
dicendo per quello che di foprae detto,le laproportionc delli 
extrcmi della continua proportionaliti in ^.termini cóftituita, 
c quella eh e relulta della proportióc dclli primi doi in fc mede 
lima moltiplica vna uolta come di fopra e ditto,chc tato c a di- 
re duplata quanto in una uolta multiplicata . E in 4 . termini 
doi uolte in fe moltiplicataci come editto de i . 248 . che da 
I .a 8. che lon quatro termini in cluliue,cioe una odfcupla còpo 
fta vt fupra Scc.de ^. duple che fc trouano per quelba altra uia 
cioè a multiplicar la dupla che e fri li doi primi,cioe primo c Ce 
c5do in fc bis hoc elt cubice,& hauerai la oftupla.Pcroche una 
dupla fia vna dupla produce vna quadrupla. E una dupla fia 
una quadrupla produce una oftupla che fe cono fce chiaramca 
te per uia delle multiplicationi dclli nominatori de ditte prò- 
portioni quadratijC cubati,cioemultiplicati in fcuna, e doi ,c 
tre,c quatro uolte &c.vnde fe tu predi el denominatore de la jp 
portióc che C fra el primo,c (ecódo termino che fe troua parte 
%io luno termino p laltro,elqual denominatore in cafu fera 2.p 
che fra li primi corno e ditto ii e ^pportionc dupla . Hor dico Ce 
tu multiplichi in fc el doi el farà 4.ip lo denominatore de qiid 
la che fia dal primo al terzo termino, e fe tu moltiplichi pur t. 
fìa quefto 4.nafcÌMto,cioc cubarai farà 8. per lo denominato- 
re della proportióc che fera tra ci primo e quarto terroino, cioè 
o^Vupla.Hor fi come tu hai per multiplicar vna volta in fc quel 
la dclli primi termini, la prapHjrtióe del prio al terzo c p lo mul 
tiplicar in (e cubice,».ioe doi uolte troni quella delli 4 . termini 
cioè fra el primo ti quarto come hai vifto coli a mulupltcar in 
fe tre uolte hauerai la proportióc che Ha fra lo primo ci quinto 
ad jnca dicendo 2. fia 4.liai per tre tcrmini,e poi 2.fia 4 . fa iJ, 
hai per quatro tcrpaini , e poi i.tìa 8. fa ló . c haucraiptT 5, 



termine c fera Hccii pia . t* poi mnltiplica iihaltra licita chcfc 
ra poi 4.uolte moltiplica a.fiu 1 6. fa ^ 2 . per U Hcnomiiiatip- 
nc della proporitionc che c fra ci primo c fedo termino ditta 
triginta due ciipla & i\c in infinitù procedendo. Scmp farai tate 
miiltiplicationi della prima cioè prima in fé , e poi in quel che 
fa e poi in cjnel che fa,c poi in quel che fa vfq: in ifinitu. quanti 
che (erano li termini della ditta cótinua proponionaliv'a fra ló- 
.ro maco doi,cioc fé li termini feran ^.cauanc i.refta vno. Adó 
ca nuiltipLicata una unita in fc la p.V)portione ouer il fuo dcno 
minatore che e fra il primo e fccódo nafte quella del primo 4I 
tcr2o,e Ce poi quefto produtto pur vnalt^a uolta per ditto deno 
minatore ouer ^pportione moltiplicata farà la jp|X)nionc oue- 
ro denominatore che e fni et primo el quarto tcrmino.E fe an- 
chora vnaltra volta que/to vltimo jpdutto pur della ditta prima 
jpportione ouer fuo denominatore multiplicarai vcratc la prò 
porti one ouer el denominatore fra el primo el ^uinto termi- 
no. E cofi come e ditto fucccfsiuamente facendo te vegnara , 
Pur che te faccia doi moltiplicationi manco che li termini del- 
la proportionalita haucrai la proportionc fra ci primo e 1 ulti- 
mo cftremo ouer termino, laquale iènipre fera còpolta de tut- 
te le proportione intermedie tra tutti li termini dati . Et que- 
fto bafti in le continue proportionali ufquc in infìnìtum. 

Ma a noi refta a faperc come tal proportionc fe habbia chia 
tnareouer denominare fi come delle continue habbiamo ditto 
c datto modo ercgule a loro denominjtionc &c.E pero anco- 
ra in limili intendo dare bona regula a ditta dcnominatiouc 
della proportione tra li ultimi extremi cioè primo vltimo com- 
pofto come e ditto de tutti la proportione itermedia fra primo 
€ ultimo termino qual fe liano ,0 fimih,o diucril quefta rcguU 
Tempre te fcruira fi per le continue fopra date fi ancorr p le di- 
fcótinue de lequale pariamo. Laqual regula da Vitehone dicen 
do.Proportio dicitur cóponiex duabus proportionibus , quan 
do denominatio illius proportionis duciturcx dutu denomi 
narionnm illarum ,pportionu vnius in altera. Q^icde Tonno co 
me e ditto fue paroIc,e fono conforme al modo datto di fopra 
Icqual dice vulgarmentc cefi. La proportione e dita cifcre com 
poìbdi doi propor:ioni quando ladenominationc de ditta prò 
portionc della multiplicationc delle dcnominationi delle ditte 
doi proportione una in laltra.E q{lo intcdi fcmjSdc che qualità 
cifcre fe vogliano le dite proportiói cioè o limile odiuerfe, ver 
bigratia dcno doi proportiohi prima cótinna^o liano duple fra 



li termini 1 14 . Adequale infiemc piante ne habbia anafccre 
vna tcrza,dico feconao ci ditto Vit^ lionc che anche e confor- 
me al noftro,chc quella terza proportionc vna in laltra,adonca 
predi la denominationc dcluna e de laltra quale fi e 2. e a. per- 
che ciafcuna c dupla ex ypotefi 9 multiplica vna in Ultra e cfi 1. 
fia i.fa 4.e quello 4. dico douer eficr denominatore ouero de 
noniinatióe della jpportione còpofta delle ditte doi duple.Hor 
fe 4.ha clTere denominatore adonca la jpportione fera quadru- 
pla per la diflìnitionedclU multiplici,E coli ^,(u^c denomina 
tore diremo la proportione cflfer quintupla, & lic in aliis difcor 
rendo.Hor predi vno altro exéplo pur i la continua e lì ano tri 
pie le duoi fra i termini 2618. chcl denominatore de ciafcu- 
na e ^ . adonca multiplica ^.fia ^ . fa p. per lo denominatore 
della proportionc comporta delle ditte doi tri;jlc,adonca la jp- 
portione nocupla ouer nonecupla o uoi dir nonupla fra el pri 
mo termino e lultimo,cioe fra 2.c 1 8.E cofi farai i tutte, e p la 
rcgula delle doi potrai parte ^cedere in quante vorai.Perochc 
hauto el congiunto delle doi fera una jpportione,q{ta poigion 
gerai con laltra pur multiplicado lor denominatori luno in lai 
tro,e haucrai qllo che refulta delle ^.Poi a qfta fiima agiògi lai 
tra e multiplica pur li denominatori luno i laltra,e hauerai il de 
nominatore de la fumma che refulta delle 4.& fic in infìnitCì yc 
nict.Verbigratia fieno 5, proportioni continuamente duple fra 
quelli termini conftituite,cioe 1 248 i6^i . e fe tu uogli fapc- 
rc che proportione lia dal primo termino che e ^ 2 . a lultimo 
the i.laquale come dice Euclide coniriene clfere conipoftadc 
tutte qlle intermedie,dico che comenzi dalle doi prime qual vo 
gli o a man delira o a m^n fmifln, e pi «lia loro denominatori 
che feranno doi e doi . Multiplica vno lia laltro far* 4 . E ha- 
ucrai che fra ci primo termino che e ^ 2 . al terzo che e 8 . fia 
quadrupla . Puoi a quella quadrupla aj^giongcrai quella fra 
4.e8. che pur e dupla , e pero multiplica 4. denominatore 
^ della quadrupla fia 2.denoniinatoredcll:i dupla farà 8.p lo de- 
nominatore del congionto de tutte 5 .cioè fra ci primo tcrnii- 
nojC lo quarto che e 8.fi chcda i .a 8.e oci^ipla.E iìa la fumma 
delle tre duple cioè da 1 . a 2 . da 2. a 4.e da 4.a 8.P0Ì per gion 
gerci laltra dupla fequcnte fra 8. a 16, moltiplicato ci fuo de- 
nominatore che e 2. fia el denominatore de quella fumma che 
e 8. fa i6.per lo denominatore del congiótodcle4.duplc acion 
ca fra il primo termino che e i .e lo quinto che e 1 6 . (era pro- 
portionc fcdecupla.E poi agiongi laltra che feguita pur dupla» 

fa i6. 



frzì6.c^t, piglia il denominatore che c 1. emù ttìplicato 
clHcnominatorc della fumma che e 1 6 . fa ^ i.pcr lo denomi- 
natore dcU proportionccompofla delle j.duplcppoHe, fiche 
dirai che giontc inficme farano ima praportionc chianuta tri- 
ginta decupla che fia fra lo primo termino che e ^2 . e lulti- 
mo che e i.e qucfto bafti per la. reililutióc de più cótinue &c • 

Ma fc le proportioni fuHcro uarie e diuerle e non cótinuaffe 
ro fra loro come fuflcro qiicftc 4.conftituite fra quefti quatro 
terminì,cioe 1,2,6. 14.dc lequalc la prima fra r. e 2. (1 e du- 
pla y e laltra (èqucnte fra 2.e 6 , Cic tripla , c l'altra fra ó.c 24 . 
il e quadrupla,dico che a uolcr (Iipcr la proportione che rcful- 
ta de tutte qiieftegiontcinfìemcjcioe quella che fera fra cipri 
mo termino the e 24 . e lultimo che e i .farai ùmilmente co- 
me dcfopra in le continue acconzandone prima doi mediate la 
multiplicatione de loro denominatxonctrouarai il denominato 
re della refultantefra il primo e terzo termino,pcro predi 2. de 
nominatore della dupla,c ^. denominatore della tripla e mul- 
tiplica 2.fìa ^.fa 5. denominatore della proportione fatta de 
una dupla,e una tripla che fera una fècupla, poi a quefto agioa 
gerai laltra fra ^. e 24. che e ciuairupla multiplica el deno- 
minatore della fecuplache e 6, ha ci denominatore della qua- 
drupla che e 4.dirai 6.fìa4.fa 24 . per lo denominatore adlo^ 
cengionto de tutte qlle tre che fia quella che e fra el primo ter 
mino che e 3 4.el quarto che e i . adonca le tutte tre faramio 
Dna uiginti quadrupla,cioc fra i . e 24 . c coQ feguirai in tutte 
fieno quante Ce uogliaao e uegnara bene,fi in continue propor 
donali c6e in le cóiinuc in^portionaliouer difcontinue &c • 

Ma Ce le ^portion i foffero denominate da (ani e rotti onero 
<Ia rotti foli,Ìì come fono fcxq,altera,{cx^tcrtia,fexq.quarta&c» 
farai pur lo fimile in ogni fpccic de proportione pigHaprirc li 
<Icnominatori,cioe i-^.dclla {cx^alterac i -*-.dcllafcxquiter 
tia e I .della (èxquiquarta^e multiplica vno in laltro e poi ql 
che fa in laltro fi come (e fa in li denominatori delli roti quan- 
do fc uole trouare un numero che habia qlli rotti, e pero multi 
plica i-Ij-.fia 2-~.{a 2.e poimultiplica2.na i -^.Cà 2-~c quc-- 
fto Ha el denormnatore del congionto delle tre dii tc uarie prò 
portionc,adonca (èra la detta proportione dupla fexquiakcra 
e tant o fera quella fi a el primo e ultimo termino delle ditte tre 
Lalcxquialteraelafexquiterriafanno una dupla che fetroua 
multiplicàdo i~-.fia i e cofi farai de qualunche altre llranc 
ilenoininaùgni de proportioni le foiiticinpre multiplicati U 



(flcnominatbrliinoìnlaltro Iiaral Tempre la dcnominatlonedc 
la rcfiiltantc e nimquam falIit,ciuod c(t nota dignifsimum &c • 
Et fc per ucntiira adiicnifTcchctu di qualche proportionc 
la dcnominationc haueffc nota inficile con qualche cxtrcmo 
fuo,o ci magiorc oucr il minorc,hor ne lun ne l'altro » e tu per 
detta dcnominationc uogli trouare tutti doi li extrcmi Tuoi fa- 
rai cofi p le cuidcntic fopra d.itc,prima quando ci minore extrc 
mo con !o denominatore ti fera noto i trouare il magiore mul 
tiplica ci mcnorc cxtrcmo fia lo denominatore y c lo produtto 
icra ci magiore cxtrcmo,uerbigratia . Mctiamo che la propor- 
tionc fofTc dupla de hqual fai ci denominatore effere t . per la 
diATmitionc della multiplici ci minor cxtrcmo (134. dico che 
tii multiplichi 2. fia 4. . fa 8 . per lo magiore cxtrcmo de ditta 
•Icnominitionc.E fc noto te foflc ci magior con la denomina- 
tone e uolcfti trouare ci minore y allhora partirai ci maggiore 
per lo denominatore , c laducnimcnto fera lo minore cxtrc- 
mo che prima era ignoto . uerbigratia fia pur la detta propor- 
tionc dupla de laqnalc ci denominatore fi e 2. e noto fia ci ma- 
gior termino che fia 10. dico che parti i o . per 2 . ne uicn 5 • 
p Io aduenimento qual dico cffcrc il minor termino della detta 
proportionc,deIaquale ci magior termine fi e 10. e cofi farai in 
tutte c te ucrrabcnc . Ma fc niuno de foi termini te foflcro no» 
ti fc non fola dcnominjtionc,c tu mediante qlla dcnominatio- 
nc uolcflfc limo c laltro cxtrcmo trouarc,allhora tu per te fleC- 
fo penerai 1 termini una dupla a tuo modo e dir^i eflcr qlla &c. 
Del fu mmarc de proportionc. 

IL fummirc oucr aggiongerc de proportionc nò e altro che 
quello che ditto di fopra ne non fc fanno altramente che fa- 
pere le loro compofitioni,fi delle continue come delle difcon- 
tinuc proportionali. Maxime per il modo de Vitelionc cioè pri 
ina aconzarc doi mcdianti lordcnominatori,c poi quella fuma 
conzarne unaltra^c dapoi qlla unaltra &c.Excplo in la cótinua. 
fchaucfli da fummarc 2.4.i).i6 . cchctuuogUla dertomina- 
lionc che fera dallo primo termino al quarto termino , cioc da 
2.^ì6. Horadico chclo dcnominator chccfra2.e4. eie 
2.pcrchec lcdupla,clodcnominatorouoidir partidordc4 , 
c 8. e doi perche e le dupla, hormultiplica qucfti doi denomina 
lori uno in laltro , di 2 . fia 2. fa 4.pcr la dcnominationc che e 
clal primo tcmiino al tcr20,cioc da 2. a 8. che c quadrupla , c 
poi togli ci denominatore che e da 8 . a 16. che c 2. perche e 
àa^h ^ e di 2. fia 4.chc c dcnominacofC delle doi fa 8.chc e lo 



denominatore dal primo al quarto termino elice oAiip!a,c co 
fi (eradalprimo al cjuartotcnTiijio , cioè da a.a 16, chcodu- 
phjfi che dirai che a funimare quelli 4 . ternicni de proportio- 
nc duple fanno ura oAuBla,c cod furai de tutti e ucgnara be- 
ne SccEncmpio delle difcontinue . E uoglio fummarc queftc 
quattro proportioni,cioc i . 2.1.6.6. a-46 . 50 . che fonodi- 
Kontinue,pcrche la prima cdupla,la feconda c tripla , la terza 
c auadrupla,e la quarta e quincupla,hor fa come di fopra mul 
tipìicael denominatore della dupla con lo dcnominator della 
tripla , e di j.fia ^ . fa 6.chc e feoipla/i che da i .a 6.e fecupla 
c poi to*li el denominatore de la quadrupla e multiplica con 
quella^(ecupla,cioe con 6. di 4.fia 6 . fa 24 . e poi multiplica 
l4.fa denominatore della quincupla,c di 5. fìa 24. fa i io» 
C dirai che a fummare una dupla y e una tripla, e una quadro* 
pia 9l una quincupla fa 1 20 . cioè dal primo termino a lulci- 
mo la proportione fi e cento c uintupla &c. 

Del fotrar de proportione. 

I L fotrar delle proporcioni fc fanno in quefto modo Tempre 
prima metterai le doi proportioni che tu intendi fotrar lima 
da laltra in termini che te Itano noti^cioe quella che tu vuoi 
fotrarc,e anche quella dalLqualc la intendi fotrarc y e prendi 
che termini tu uoi a loro formationc che non fa cafo>ma più có 
modo te fera aprcderli bafsi.E fatto quefto multiplicarai ci ma 
gior tftremo de luna fia ci menore eftremo de laltra , & e con- 
ucrfo in croce y & hauerai doi multiplicati«ìni fra lequale (cinp 
fera la proportione che rcftara del f ottramcnto de luna de lal- 
tra c mai fala.Come fe tu volcfti cauare vna (cxquitertia di vna 
tripla,cioc una menore de una magiorc che mai la magiorc nò 
fe po della mcnor abattere,fi come fopra nel fotrarc de nume- 
ri fani diccmo oucr fc po cqualc de unaltro , e qual c ahter mai 
nò alcuna quaatita dico che metta in termini noti luna e laltra . \ 
£ (la che per la (cxquitertia habia pofto _j .e 4. fra iquali cade ^ 
portionefcxquiccrtia.Epcr la tripla habia pollo 2. e 6.quaUafe 
tarai come iicdi i|uiin figura,cpoi dico che multiplichi 6. mag 
gior eilrcmo delia tripla lìa ^.menore cxtrcino della (ocquitcr 
uafaraiH . E poi multiplica 4.nu:;iorcxtremo della fcxqui- 
tenia fia a. mcnor cxtremo della tripla fa g . hora dico che h 
proportione che c fra 8.c i S.laqualc e dupla fcxquiquart i fi e 
quella che rcftara a cauare una fcxquitcrtia de una tripla la prò 
ua li c coaic in le oltre quantita,cioc fummare lauanzo oucr re- 
ito con (^Llo che ihomo cauare dcuc far fcmp la quantità da che 



fc caiu.È pero aconiarai una dupla fexquiquarta che fefto còm 
ima fexquitcrtia chc fu canata p modo dito difopra, cioè mul 
tiplica ci denominatore de luna in lo denominatore de laltri 
farad denominato re de loro cógionto p.uitclione,ondc ci de- 
nominatore della fcxq,tcrtia e I -Ij- .e della dupla fcxcimquarta 
fi e 2 -j- .hora di r — -.fia 5 -ir*^** ^ denoininator eie loro c5 
gionto,adonca"dc loro acózamcnto ne reiifcira una tripla, fico 
me quella dallaqualc fo cauata la fcxquitcrtia che fta bene . E 
coli fcquitarai in tutte, E Te tu volefletrarcpiu proportioni de 
una fola jpportione anche lo potrai arc.M i conuiene che qlla 
tal ^portione de laqual uorai cauar le ditte fia magiorc lei fo- 
la oucr cqle chcl congioto de tutte laltre rjle itcdi cauare, alitcr 
mai fe potrcbc,E pero hauédo tu a fotrar pili de una proporti o 
, nede unafola vcdifeqllaepiu,oucrotatolcifolacomec tiit- 
*""<te le altre che «oi cauare,fr la ,pportionc del congionto de tut- 
te iera menorc ouer eqlc a quella fe potrà fottrarle, e fc nó mai 
nò fe potrà 3cc. E aricordate che a conofcere qn vna proportióc 
fia magio re luna de laltra,e qn el fuo denominatore e magio- 
rc de laltra cioè una tripla e magìor de una dupla, e una quadra 
pla-c m igìor de una tripla , cuna q.ncupla de unacjdrupla &c» 
pche li denominatori fono più gradi jpchc lo denominatore del 
la c|,ncupia e magiorc che nó e alcuno dclli akri pdicc le più $ 
<hc-4.nc j.nectiam ì.che e denominatore delle ditte 
Del multiplicar dclc proportioiic. " 

IL multiplicar delle proportioni fi? fa ne più ne manco come 
fummate , e anchora fecondo el modo che di fopra c darto 
a cognofccre la proportione de quale , e quante ella fia com- 
poftojc anche fecondo il modo de vitelionc a faper dire la prò» 
ponione che refultadel congionto de più ^pportioni afiemi ,p 
laqu il cofa notarai che in le pratiche de le jpportioni tato e fum 
marie infitflìc quanto die multiplicarlc^ma contra laltra > on- 
de tato fa vna dupla fia una tripla quanto che una dupla gion- 
co una tripla,chc luna e laltra fa una fi:cupla,pero clic multi 
pticata la denominatione de luna fia la denominationc de lal- 
tra faia fuma de luna e de laltra gionte.E cofi farai ancora muì 
tiplicata una dupla fia una tripla che fc dira i.dic lo denomina- 
tore della dupla fia 5 . che e denominatore della tripla farà 6 ^ 
per lo denominator de lor c6.<nonto.E anche p lo denominato 
re fra ci primo e terzo termino,c anche tanto dirai che facìa 3a 
denominatione del ^dutto de una in laltra cioè farà una (ccu- 
j)la.£cofi farai tuttc^ftcbc (èmp le jpportioni fanno caco a^aa 



te quanto multiplicatc,fi come imcruciic in molti numeri. 
ftoaducnc pcrchc^pportioni propriamente non Tonno quanti- 
tà ma Tonno habicudinc oucr reTpctto come Tona la loro difllni 
tionc fra le quantiu Ti clic qncllo interuallo che e Tra le quan- 
tità ToIamctc,c la ^portióc.E pero nó e marauiglia fi facia tat» 
agióta quanto multiplicata^chc Temp lei cft eadé natura 
Del partire delle proportione una per laltra. 

IL partire delle proportioni e cótrario al multiplicar , & e fa 
cilc luiiédointeTolecoTe antedittc.Èpcro Tolu qua in exé- 
plo la dimoftraro.Cóe Te hauefti a ptir Cina uinti quadrupla 
per vna tripla , dico che tu parti la uintiquadrupla per lo deno- 
mmator della tripla chce j.horparni 24.denominatordclavin 
tiquadrupla per ^.mc uien S.cheTcra una odupIa,e la ^pua Tic a 
multiplicar el partidor che e ^.fia Io ^pdutto che e «. cioè oda 
pia fa i4.che eia denominatione della uintiquadrupla Scc. 

De multiplicar una dij>nita per unaltra qncllo che ne uic- 
ne c cofi del partirle &c 

SOnno le quantità alle mane del ragionerò nel operante 
doi Tpecie in la pratica de alberga,& almucabaia , Alcune 
rationatccdiTcretcLaltreTordecinrationatc , in quelle che 
Tonno diTcrete e note fi de rotti come de Tani Tempre ci traua- 
.;gliare Te po Tcq.re pie uie e modi ditti cioè de mulciplicare Tum 
imarcTotrare e partire. Ma quelle che Tonno Tordee inratioci- 
ratc auenga che le le poTsino multiplicare e partire Tordamen- 
te fra loro come a dire numero fianuniero fa numero , nume- 
ro fia coTa fa coTa,numcro fia cenTo fa ccnip ,numero fiacubo 
fa cubo,CoTa fia coTa fa ccnTo,coTa fiacenTo fa cubo , ccnfo fia 
cenTo fa cenTo de ccnTo &c, E quefto Te intende anchora in lo 
partire, perche Te tu parti numero per numero cine nicnnu- 
Tnero,Te tu parti coTa per numero ne uien coTa,Te tu parti ccnlo 
per numero ne uien ccTo,Te^ parti cubo p numero ne uien cu 
Bo,f e tu parti coTa p coTa ne uien numcro,Te parti cenTo p coTa 
ne uien coTa,Te tu parti ciibop coTa ne uie cenfò &c.pereluf ci 
biTogna chel uegnatal tjuantita nel dignità che multiplicata fia 
lo partidore facia quello chehaucmo partito,fi che partcdo cu 
"ho p coTa^lneuien cenTo pche a multiplicar coTapccnTo fa-cu 
bo &c.Ma lo fummare c iò Totrare mai Ulano potuto afletarc in 
la pratica che operado ne poTsino hauer certezza con le medcQ 
me quantità e caratteri Tenia altro aiuto,elquale aiuto e ftato U 
doi pnominati te i mini cioè più c meno , onde per lo Tummarc 
■aditarò ci piu;& allo Totrar lo meno,pchc a uimar^.c 4.fa^ 



é noi <!ircmo a. più 4.CI1C non noi dire akro che 6. per lo fotra 
re acauar 1.CÌC4 . ci rcfla 1 . cnoi diremo 4.mcn 1 • che uol 
dire cauarc j.dc 4 . e rcfta i.&c.Ma le quantità Tordo maxi- 
me in algrcba come fe ucdcra le unita fono u irie,e diuerfc a le 
Holtc in naturale dcnominatione iì come cofee crii e cubi cbc 
t uno corpo nò le polTono redur ^cbe altrie la unita dcla cofa 
altra e qla del cefo altra e quella del cubo,pero che cofa in quel 
loco rcprcfcnta lineale ccnfo fupficie,e cudo corpo,unde no fc 
poi conf,ruamentc dire 3 . linee e quatro Tuperficic fanno 7. 
♦uer 4.cubi e 3 .cofc fanno 7 . perche qucflo tal coneionto de 
7.non fe po unitamctep inteletto aprcnderc fc non diuifamea 
te . Perche fonno cofc uaric che non ponb»o far una unita de 
denominationc &c.Ma noi diremo afummare^.cofe e 4. eoa- 
(Ì4.cubiediremocofi5.cóp.4.ce.piu4.cu . £pcr Io fotrar 
dircmo4.ccnQ mc.^ • co.piu4.cu»oue4 . ce.pin4.cu. men 
^.co &c.e cofi lo inteletto n5 fi viene tanto a confondere p niu 
no fano inteletto negara tal agioto &c.£ feuoledi agiógerc,i« 
co.e ^.ce.e 5 .cu.c 6 . numeri dirai i.co.p.5 .ce . p.^^ . cu . p • 
6 . numeri . Ecofi nel focrarc fc uolefli cauarc a.co.e 5 • dt 3, 
ce.c ^.cu.dirai ^.ce.piu 5 . cu. men i.co.men 6.numcri Scc ^ 

Delli capitoli fi mplici. 

QVando le coffe fono equale al numero partì el numero 
per le cofc e lo adiicninvento feri numero e ualuta della 
cofa.Exemplo.Trouame un numero che toltone lo quinto y e 
quel multi plicato p 2o.faccia 6a.poni che quel numero fìa 2 • 
cofa tone cl-|-.ele -J-.dc cofa di-^.co.fia ao.fa 4.cofe,e que- 
fte fono eqiiale a 60 . hor fa come uole il capitolo parti 60 • 
per 4.co.el ne uicn i j.c qucfto fi e lo numero che cerchiamo 
che toltone el quinto,& quello multiplicato per 10 . facia 60 . 
ù che lo -J,-.de 1 5.C ^.e 3. (ìa 20. fa 60. che itabeue&c. 

Oliando li ^cenfi fono equali al numero partici mimerò 
per li cenfì e la radice dello aducnimento fera numero e uaKt- 
ta della cofa. Exemplo. Troiume uno numero che multipli- 
cato in fe y e quello che fa muluplicatione 4. facia 100 . po- 
ni che quel numero fia i . co . multiplica i . co . fìa i . co.fa 
I.ce.c multiplica i.ce.fìa 4.fa 4 . cenfi hor fei al capitolo che 
hai 4. cenfi cquali a 100 . numeri parti 100 .per 4, neuiene 
5.e la radice de 1 $ . che e ^ . ual(e la co(à adonca el numero 
fu 5. che multiplicato^in fc fa 15, e poi multiplicato per 4. ci fa 
loo.che (tahcnc &c. 
Quando li cenfi fonno cquali alle cofc pani le cofc per li 
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ccnfi c la radice dello aducmmento fera numero e uahrta dt 
la cofa.Exemplo . Trouamc un numero che toltone la mita e > 
quella multiplicata in fc facia canto quanto cffo numero multi 
plicato per i o.poni che quel numero fia i .co.e la mita fi e 
co.mulu.-~.co.fia-^.co.fa-| .ce.cpoimul. r co.fia io. fa io 
co.chc e hai -^.ce.e equalc a i o.co.hor pti j) -~.nc uicn 40. e 
quello e lo numero che noi cerchiamo che la mita fia lo.e 20. 
da ao.fa400.& anche lo.fia 40.fa 400. che ftara bene &c • 

De li ^.capitoli compofiti. 

QVando le cofe c lo numero fono cquale alli cenfi prima 
fc debbc redurc la equatione tutta a un cenro,cioe Ce ci 
(«Ile manco de uno ccnfo Ce dcbia eaualmctc reftorarc 
e rupplire,e Ce fuffe piujde un ccnfo fc dcbia Imiauire a un ccn- 
fo e redure che fc farà partendo tutta la equatione nella quan- 
tità delli ccnfi.Et fatto qucfto Ce dimeza le cofc & lima mita fc 
m ultiplica in fc a quello produtto le dcbc agiongerc ci nume- 
ro . E la radice de quella tal fumma più el dimezamento del- 
le cofc fera la ualuta della cofa cercata &c. Trouamc un nume 
ro chcgiontoli |o. facia tanto quanto el iuo quadrato pono 
che quel numero fia i.co.agion^ili jo. fa I. i.co. p.jo. qua- 
dra i.co.ciocdi i.co. fia i.co. la i. ce. horhai i. ce. cquale a 
I.co.piu ^o.hor fei al capitolo che dice quando le cofc el nu- 
mero fono equalc alli cenfi , fi che dimeza le lofc e multiplica 
in fc -^.fa-^,clqual agiongia^o.fa ^o-^-.e la radice ^o-~. 
più il (Ùmczamcto delle cofc la radice de ^o-j-.fie 5-^.agion- 
gili a-^per lo dimezamcto fa 6.e orto fie lo numero che agioto 
có jo.fa ^^.cheetato quato loqdrato di 6.fia d.che c^6.&c 
Quando li cenfi e le cofc fonno equale al numero prima Ce* 
de redurc la equatione come editto de foprarcduccndola tut- 
ta a uno ccnfo partendo come e ditto di fopra . E fatto qucfto 
fc dimeza le cofe > e luna mita in laltra fc multiplica, e quello 
che fa fc aggionge al numero , & la radice dolo aduenimento » 
cioè di quel congionto meno e il dimezamento dcle cofc che 
valfc la cofa che noi apponcffimo &:c. 

Exemplo.Trouamc un numero che gionto al fuo quadra- 
to facia ^o. pono che aucl numero iia i, co. mulciplicato in fc 
fa. I, ce. Cloe di i. co. ha co. fa i. ce. aggiongili i.co. fa i.cc^ 
più i.co. e qucfto lice quale a ^o. hor dimeza i. co. che c 
co.multiplicatoin fc fa -j-.clqaal agion^i a ^o,cl fa 30 ^«s U 
ll.30-j-.che e 5 -j-.mcn lo dim-zaaict j dcle cofe,cios ~.hor 
-^.dc 5 ^.rcfta J.chj a^iomo al fuo quadrato cliv c 1 )J 



Dcbitò, 
pono i.co.. 
detc i.co.mcir75f. 
Sci.co.m.ys. era i.co.. 
chcc i.co». 

i.co. 
1 .co» 
fa i.cc, 

r,ce.cxcmI.clc.i.co.iTi.75 
cqiialc a 400. 
40u .co.men. joooo nu.. 
aoo. 

lOO^ 
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JOOOO 
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K. roooojioa 
f 100 1 




fi.^G.fi che il quadrato che 5. fi e iJ.agiontoUcnb 5 . fa ^» . 
come noi acUinandiamo &c. 

Quando il ccnib e Io numero Tonno equali alle cofc farai 
come difopra noi hanemo ditto f cioè recare tutta la cquatio- 
nc a uno ccnfo partendola per la quantità dclli ccnfi . Et fatte 
qucfto dinieza le cofc e luna mita in Ce multiplica , e de quel 
lo che fa caua lo numero che \n la equatione fe troua , la radi- 
ce dello rimanente ì^ionto con la mita delle cofc , oucranient< 
trata la mita delle cofc ualeri la co fa &c. 

Excraplo . Trouamcun numero che multiplicato per 11 • 
facia tanto quanto lo Tuo quadrato gionto con 1 1 . poni che 
quel numero fia i.cc.mul. per ii . fa 1 2, co^poi multiplica i. 
co.in fe fa I .ce.aggiongili 1 1 .fa i .ce più i r .hor bai un cc.piu 
rr.numericqualca ii.co.hor dimcza Iccofefad . multiplica 
in fe fa ^6. caua lo numero che e i r.rcfla ij.claradice che 5, 
giótaco 6.fa i i.per hualuta della cofa il numero fu ii.ilfuo 
Quadrato fi e 1 2 1 .giontoli 1 1 .fa i ^ i.& anche 1 3 i.che fU be- 
ne òcc^ 
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Df molte belle gcntile22e,ma p rima de fottrare . 
No die dare una quantità de dinari , & a dato unto che 
lui reflo debitore de ducati 7 J.Ma fappi che quello che 
lui dette fu tal parte del debito quanto lo debito fu parte de 
(fucati 400 . Adimando quanto fu il debito y e che parte ci fu, 
& qiianto dcte.Poni che il debito foffe i.cofajaduchael dctc r 
cofàmc.75.hor di le i. co. m. 7 5. me da i.co.diemc darà i. co- 
fa che aponete che fuflc lo dcbito,multipUca r.co.fìa i.co.fa r 
ce.da partireper i .co.mé.7 5 . che fè dice i .ccnfo,exeini.de i • 
cofa me.7 5. numeri cqualca40o . fcmprc multiplica el parti* 
dcT fìa quello a che e cquale , hor multiptica 400 . fia i . co . 
fa 400.co.e poi multiplica 400.fia 75. fa 30000 . nuaieri che 
ftaracofi 400. co.mc.50000. numeri, hor fe all'obedienza del 
terzo capitolo comporto multiplichi la meta delle cofc y che e 
loo.di 200.fìa 200.fa 4oooo,caua joooo.chc m refta 10000 
eia radice de 10000. che e 100 , caucladel dimczamento del- 
le cofèchee 200.e retta loo.pcrlo debito.. Et per fapcr quan- 
to ci dcte caua75.de 100. eretta 2$,c tmtodete,etu uedi clic 
i^.fi eia quarta parte de 100. e ioo.fi e lo quarto de 400 . che 
fta bene fecondo la dimandj,fi che lo debito fu ducati 100. 
dete ducati 2 y.e retto ducati 75. & cofi farai le fimili &c. 
Vno die dare ima quantiu de dinari>& fi ha dato tonto chel 

rclto 



et 

fcflo dcbìtor ducati ^o.E Tapi che mito bv^i^uo di ^llo che lui dtWm Iif0,|>?u jeifi 
xlettc , qllo mulciplica per lo tcr^o de qllo dici rcfto dcbitco fe dctC J ,COi-^ co^Ua- -.c«% 
-xc tato cjuiito era lo debito. Adimado qiinto fu lo debito c qua reità ^ooo^ 
-to dettc,pono chcl dcffc i»co,ad5ciIo debito fu i co,p .60 , fa ccctjualc a i,co, 
perche refto do.hor togli lo-^.dQ i.co.chcl dc:tc c Io j[-.co.c pju _joo, 
poi togli lo-J .de 60, chcl rcfta che c lo.c di-^ . co , fia lo.fa p 




40.c.taDro dette , cpcr fapcr ci debito fiinima 40 
di con ^o.cIkI rcfta fa loo.c tanto era lo debito,horpappro- 
Ilaria togli lo -^-.de 40. che c J.c lo -^-.dc 60. che c iQuc di J t 
fia 10, fi ioo,chcftabcne,ccofi farai Icfimile&c, 

Vno de dar una Quantità de dinari , £ iì ha datto tanto chcl 
rclto due .joo.Ma tapi che tolto lo-^ .de cjucfto che lui dette c 
quello multiplicato in fe fece tanto cjuato era le debito. Jima 
do quato fo lo dcbito,c cjuato ci dettc,pQni chcl defll- i.co.adò j ] 175 per j 

caeldcbitofu i.cofap.^oo . pcrchelrcflo ^00. ho: tog 1 ti 4174^ \ m > 
~ de cofa chcl dette cmultiplica-^.cofafia-^-. co. fa-^-^-.cc.c | 
4qfto fi e cqualc a i.co.piu ^00. borati i.co.p.^oo.pcr -7-;-^-. ^7\'-^^hQ.4CQ 
.clncuicn aj.cofcpiu 7500 .horfci alla cquationc del primo l'i^ ' ■ 

capitolo dclli comporti dinicza le cofccnuiltiplica in i^c cioè U dcuc lop"^ 
pìitadei5.chec ii-^M iz ^r-^* |i -^.fa 156 -r'^S'^^gj 
lo con 7500. fd jósó-i-'CWiìc la radice che e 874-3^^^^l ^gi 

pngiliel dimezamcnto delle cofe^cioc 1 2 {-.fa 1 00. e tanto dee . 4^^ 
fcjc p fapcr quato fu lo debito fummo qllo chcl dette con qllo ^ donzenc 
fhelrelta fa40o,ciocioo.con ^oo.fu40o.etantofulodcbi- ^ ^o"fi^ CO. donarne 
to,hor togli ci -f .de loo.chcl dettechc e ao.cdi ^O.tia lO.f* j'^q*^ ' i«.Co. 
400,che e tanto quanto lo debito fatta tkc , - * ^ ^'Co.U l,cCt 

Doi berettari qli uoUno andare ali » fiera e tate berete hano I .cc.p, i j.,co, 

luno quanto laltro^e uno andò alla fiera di Bolzano,c lalcro an I .ce.f .1 i.co, cqlc 9 ($40 
^o in roia,qucllo che andò a Bolzaho uedcttc tutte le fuc cioè 6 
fitte le fue donzcne i i.du.luna,^ quello che andò in poìa ué 6 JitófQ 

4ette tutte le fuc dózene tati du. quanto fece a multi. le fue don j5 t|o 

zenein fimedenme,c tornati tutti doi 4 cafa fe trpuo hautr fr» 0761 ig 

tutti doi du.640.adimando quante donzcne dcbcrctte haucu c [ ^ 

quanti dii.hebbcp uno,poni che ql che andò a Bohao hauclfe donzcnc %q 

I.co.fli dózcna eplui la uendc i i.du.adonca la uóderci i. co, 
rperlaltrochclcniultiplicainfeancheluihuica i.co.dc fóto - U 
n.a niuhiplicata in fc fa i.cc-hor fumma i.ce.c I a.c li.fa r.cc, ^^540 \ * 

fui I j.co.c quello il c cqualc u dncn. ^40 . bor dimcJca le coff • 60 



C Ja*^'ita moltiplicata in fc fa . aggiongi a ^40.ra 6^S^ 
Poit* 1 co c*lla ^ radice de 676.CI1C c 16 . meno il dimczamento delle ]co(c 
100 •'A cHcc d.manca ó.dc 26. rcfta 20.C donzenc ao . Iiauca per vna 

yoo.jpiu^ • ^ ■ li— c <]ucIlo die andò a Bolzano le ucndcttc duciti 240. aduca- 

00 c^cmi ' ^ • donzcna , e quello che andò in Poia le uendetc ducati 

^4^?' 4oo.a ducati lo.la donzena perche 20.fia 20. fa 400.C infra tut 
flcioo.p.l.co.eql ai40 ^j ., , 11 c 7 

* ^ ti doihauea ducati 040. come uolc li tema fatta &c. 

^ ^ E le uno che compra una pezza de panno per ducati, e no Co 

^yooo K.4900 quandi \^2fQ ben che lui la ucndcte ducati 24. &difl'c che lui 

^900 )70 hauea guadagnato ducati tanti per cento quanto gli era co- 



3^4° 15^ ftata,cioc a rafon de tanto per cento quanto li era coilata, A.dl« 

~ mando quanto la cofto,hor poni che laJcoltafTe I . cofadiica- 

gionto 100 fj^fjj loo.piu i.cofa cauedal e guadagno me da 100. cauc« 

pono chel numero ^^i^^he me darà ducati 24 . cauedal e guadagno, dirai 14 . fia 

9° Joo.fa 24oo.cxen^ide loo.p.i.co.equalia i.co.p.multiplica 

IO agio ngeli 10 j .co.fia 100. fa loo.co.multiplica i. co. fia i.co.fa i.cefa 100 



fa 20. c o. più i oo parti |> 4 co.piu i.cc.c quefto fera equale a 240o.ri che tu hai cenfo e co 
5.co.piu 25 ^ faequalc a numero,dimczza le cofe eia mitain femultiplicata 

cioè jo.fia jo.fa ijoo.agiongi con 240o.fa4poo. e la R . de 
é$ 49oo.che e yo.men ci dimezamento delle cofc ual la cofa,fi- 
J.co.cqualc a6y l checaua 50.de 7 o.refla 20. e tanto cortola ditta peza di pan- 

I I ^ no,& cofi farai le fimile che laprou are quando elle non fono 

^1 I 20 -difcrcte e bello per Io partir de binon)i che li concorre &c. 

260 100 La proua fic a dire,Se loo.cauedal da 1 20.caucdal eguadt 
j5oipcr^^ — ' U«o,chedara 20.eaucdal multiplicae partite dai a 24 &c. 
^ Trouamcunnumcrocliemultiplicatoper 20. &aqucftò 

Pono^i.co» produtto aggiontoli 100. e quella funima partita per 4. me ne 

1 .co* vegna po . Adimando qual fu quello numero , poni che quel 

ìTceT" numero fuffc 2.co.nuiltiplica per 20. fa 20.co.aggiongili io* 

'^.nien,i,co« fa 20.cofe più 100. parti 2o.p.ioo.per 4.ne vie 5.co.p.25.hor 

— ^^ "^c^'^ 'Co» <aua 25.dc po.el refta^j.efiarai 5.cofccqualea 65.parti 65 

*f<f.m.i6,co.m.i o . 1 per 5.cofcneuien i^.c qfto fielo numero dimandato che mul 
^ £^^4 i5.co. i.ce » tiplicato per 20.fa 260-e agiontoli loo.fa 5 60. e quefto parti- 
i9».m.3i.co, e to per 4.ne uien po.che Ila bene fecondo la dimanda fatta &c« 

3».co.Ci.]uaIc a i^a. Fame de 1 6.duepte che multiplicata -ciafcuna in fe « tratto 

luno produto de lalcro chel me rcfti ^4 . pono che una par- 




produtto de una ci reità 156. 
Z ^.cofe nen i ^.co.cpcrclietu hai men i6.co.do volte iuouJ* 



inficmc Timen i.co(cccaua^4.clc iji^ . ci rcfta ip2 .c cjuc- 
fto fi ccqualea jz.cofccioehai 52 cofccqualc 5 tpi.mo par^ 2 
tiipaf.^i. co(cneuicn6. pcriamcnor partecraougiorc ^ 
fera da 5.a i d.chc e I o. che una fera i o . c lalcra 6 , che io, .primo 
fìa IO. fa loo.c 6.fia (5. fa jd.caiu id. tic ioo,rcfta84 t come 




noi la dimanHa fatta &c. -j^^z 

Sono doi che hanno fatto compagnia tra loro e mencno du 
Catiiiio. Ehannogiindignac^cnon fo quanto]. Macfo ^g^g 
ben che panido che fu il loro gnad igno che lo primo multipli 
co la fuu parte con la parte dello fecondo ci fece 10 tanto oua p^ìmo t ^ X 1 10 

to fece aggiongere quelli del primo con quelli dc-lfecpdo. Adì fccódo aio ^^*'*o i> 
mando quanto fu il loro guadagno e cjuanto li tocca per uno m>m, w 
C quantomeffcper uno.Afarque(ta,cq(èolieilniodofempiC ì66%0 
àqucllo numero chel dige chel farà tante uolte agiógiU zSi che 

tu uedi chel dice chel farà lo.uolte tanto aggiongili ^.fira aa. 0X40 caucdal 

C tanto tocco al primo. E per lo fecondo tolii la mica de quelle t00Xo\ lio.prtmo 

uolte,ci«cdc lo.chccio-nuilMplicafìa a2.fa aio.&tantoto- | mmm 

co al fecond o,adonca|tu hai trouato lo guadagno haiicdo t^o * I 

ùato quello che li tócca per uno.Ep aprouarli fumma 22. che caucdal 

toca al primo con 2 2o.che toca al lecodo fa 242.hor nuittipH 

ca 20.fia 142 . fa4«4o . emulriplicaio 22 . fìa 220 fa 4840 ^^go 

che fta bene fecondo la dimanda hor parti molo cauedalein P70 auantt 

fu lo guadagno e trouarai che lo primo melfe ducati i lo.e lo ^o 140 

fecondo mefl'c ducati n 00. fotta e coli farai le fimik&:c, . ■ ■■ ,■■ ^Q^ ' ^^f^ 

E le uno mercadante che ha dinari & uolc [comprare uelu- partidgr 10. J40 
do & fa conto che a pagar la peza del ucludo p ducati do.cl ge - - < - 

auanza ducati 240. e pagando U peza per ducati 80. el gc ami 
caducati 220. adimando quanti ducati hauea e quante pezze 
àe ucludo hcbbe a comprarc>fapi che qftc tale fe (olcno fare p 
le pofitione falfa . Ma io te la uogho moflrare per lino brcuc 1 720 

c Icgiadro modo. E nota che q^icfla tal ragione non uol dire al 100 
tro Te non a dire trouamc uoi numero che lacia tanto multipli'* hauca. t J IO» ducaci 
cato per 7o.egiontoli quanto che multiplicato per 80. c 
tratone 200.A far qu ^ftc,quefto fi e lo modo femprc quello 70 
chel dice pagando la. pezza per tamo,cioe per 70. e per 80, ca- j4 
ualuno de laltro,àoc caua 70.de So.elrefta io.cque(to fido _ 1300 

tuo partidorc e poi quello chel dice che li ma-.ica,e che li auan- •"^"'■^^ j^q 
za fumma inficmcjperche el più e lo men fc aggiongc , hor ag haucil »5»0.ducati 
giongi per 4o.con 200.fa 24o.clqual parti per lo.tuo partido 
reneuicn •^^4.0 pezze 5 4.uoleacomprar.E per fapcr quanti di 
nari haur,<^,ucdi ^ j^pezc di ucludo a ducati 7o,U pezza quanto. 
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mont3,(li ^4.'fia 80 . ^^^'^}^o, c perche ci ghc manco diu - 
ti 100 . calia 200. de j 7 IO. refta 2 5 20 . c tinti dinari ha- 
uca e per ucdcre la prona di 54.fìa 70. fa 2 j- 80 . c tahto mon- 
ta a ducati 70 . la pezza e perche ci dice chcl ghc auanza duca- 
ti i4o.aggiongi 140 . a 2j8o. ta 2510. etantìdmarihauca 
che i\z bene &c. 

E fé uno dicefTe io me trouo che (e pago li pezza del utlu- 
do per ducati 7o.el me auaza du.20o.& fc la pago per duc.8o 
ci me auanza ducati 140. adimando quanto ne uolea fa co- 
me ho ditto abatti 70 » de oo.rcfèa i o.c qucfto fi c lo tuo par- 
tidore,c perche ci dice cheli auauza 140 . e 200.abbatti luno 
de laftro per più e più fcmprc fc abatte y fi che abatti 1 40 . dc 
200. clreftaéo. kor parti óo.pcr 10. ci ne p.icn 6.c pcze 6 • 
uolca,c chcl fi a ucro ucdi quanto monta pczc 6 . a ducati 70 * 
della pezza di 6.fia 70. fa 420 . e a<^iongiH 200 . che liauanzi 
fa 6 20. e tanti dinari hauca,e poi dt 6.fìa 8o.fa 480. c i*ggion- 
gih 1 40.chc li 4uanziua fa 620,tatta &c. 

t lè uno dicclfc e pago la pezza del ucludo per ducati 70. et 
me manca ducati 1 40. c fc la pago per ducati \jO. ci me man- 
ca loo.admiando quanto ne uolca,e quanti dinari haueajfa ed 
me di fopra caua 70.de rfo . rcfta io . c caua i40.dc 200. re- 
Ib 6a.pcrche men emcn fc abatte , hor parti 60 , per 10 . ne 
uicn 6,c tante pczc uolca . hor come difopra 6.fia 70 fa 420* 
e cauane i40.rella 2bo.c tanti dinari hcbL'c,c per laltro di d.fia 
8o.fa48o.e cauane 20o.el refta 28o.fatta &c. fapiche qiicftc 
ualc in multiplicar rafonc & fonno necefaric. 

h fcl te fulfc ditto e le doi mercadanti uno ha caffè 30 . de 
bcrffitc e laltro ne ha caflc 1 8.c troua imo conduttore e le man 
daa* Bolzanocl conduttor dice alli mercadanti io uoglio fjp 
chi me pagara qua io le haucro códutte fc uoi no li forti,dice li 
mercadanti fubito che tu hai difcargato fc non fiamo liuc togli 
due caffè de barete uendilc e pa^ ite e dello relto rcnderanebon 
conto,e coli ci fece quando ci hi .1 Bolzano ci ucndctc due calfc 
de bercttc,f iocuna per mcrcadante e ucdute cKc le hebbe ci gio 
fc li mercadanti &: lui dette a quello dalle 30 . cade 20 . rainefì 
e fc paco del ho1o,& a quello d ille 1 g.caiTc ci ghc dcte raineft 
48.&(cpago del fuo nolo. Adimando quanto il uédctcla caila 
c quanto ci ghc tolfe de condutura per calla,hor fi ben conlide 
ri qiicfta e fimille alle anteditte,benche la di nada para altra co 
fa , perche fopra della d ua regula molte dimandc diucrfc po 
tra f^rcboral^roDofito caua 1 8 . dc^o.clrcfta 11 . c qucit* 



fic il tuo partitlarc,& poibati io*dc 6% . ci rcfta 48.0! quale 
barti per 12. ci ne uicn 4.C tanti raincfi pago per caffa de nu- 
lo. Et per fapcre quanto ci uendettc la caÒa di ^o.cafTe a 4.rai- 
tocfi l'una monta 1 20.raincri,& uinti glie ncdcte,che fa 140. c 
tanto uendettc la cafra,& uedi fé le fta bene dirai 1 8 . calFe a 4 . 
fainefi l'una monta 72. e 68.chcl ghedctefa I40.che liabcne, 
fiche e la rcgula pulcHcrrima &c. 

S'el ti fouc detto 10 . donzene de ftringlie a 2. (oidi ual 10 • 
foldimen j. donzene de ftringhc adimando quanto ualfc la 
donzcna e qiiefta farai al modo delle antedette y benché para- 
no dirsimilc,& però agi^iongi 5.dózenccó 10. elle fa 15. eque 
fio fi c tuo paitidore , perche pai e men fc aggionge e poi caua 
Toldi 2. de foldi 20. ci rcfta r 8.|)chc più e più fc abatte,hor par 
ti iS.per 15 ne uicn i-f .(chifaetantoualladózcna,E:perap 
prouarla uedi che lo.donzcncual foldi i2.afoldi i J-.ladon 
2enac foldi 2. oltre le lo.dózcne fa foldi 14 . e perche dice die 
nal foldi 20. men 5.donzcnc,uedi j.a foldi i-J-la donzena qua 
to monta che monta foldi ^.fabenfoidi 20.che ftabcncccod 
firai le fimili,& molte altre ne potrai formare &c, 

8cl ti fo(fc detto fame de lo.doi parte che multiplicata una 
per l'altra ficia 2 i.fa colìjfcmpre parti 10 . oucr quel numero 
the te H propofto per mczo,c una di quelle paitc multiplicata 
in fc,e di quello ^diitto caua ci numero che uoiche facia, cioè 
ai. caua 21. de 25. rcfta 4. eia radice dr 4. che e 2. tratta de 5. fa 
ra una partCjCiac _j.e aggiotaa J. farà l'altra parte,cioe y.adun'^ 
^ue hai fatto de i o.doi|)te che multiplicata l una p l'altra fa 21 
aoc^.e 7.fappi che fc uno tiproponcflc un numero chefun. 
fc maggiore del quadrato della mita del numero chcl uolc che 
tu ne facie due parti , all hora tu debbi dire che quel macftro 
non fta qu i,cioe chel nó e pofsibile,(ì che fia accorto &c . Cóc 
fe uno dicelfc finnede ic . diic parte che multipljcata una per 
laltra facia 2 6. oucr 28 &:c.elamita de lo.chce 5. non fa fcnó 
2 5. fi chea tal rifpondcche'l non e pofbibilc &:c . ma fcl diccUc 
c uoglio che la faci da 2 5. in zofo quello potrai fare , benché 
faranno alfai indifcretti,tamen lo poi fare . Come chi diccife fa 
de I o.diie parti,che multiplicata l'una p l'altra facia 20 . fa co- 
me difoprauuiltiplica j.in (e fa 2 J.cauane 2o.rcila 5.clarad.- 
ce de ^.tratta de 5. fera una parte,cioe 5. men radice 5 . e l'ultra 
Icra 5. per radice 5. che multiplicato l'uno in l'altro fa 2o.con c 
iicdi qua da canto multiplica 5. men radice 5.62 5.piu radice 5- 
la lo.depumo, c cefi farai fcrapre òcc. 



Donzene. 
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1. co, minore Sci te fiiflcdittc fimmcc^c tz % due tal parte che tanto fiicia 

' i f »^ d\ic parte la nin^^giorc muUiplicata in Ce quanto h nicnore multi pi icatil 

^ j^.co. r*^^ ^'^^^ dodcfcponi clic fuflc Lcofa la mcnorc;,[laltra fera i % 

— — — — mcn j.cofce quefta e la maggiore ^ hor multi plica ii.mcn 

1 i.ir.cn I .co. ^Qfj j i.mcn i .cofa fa i44,mcn i a.cofe mcn 1 1 . cofc puf 

i i.m cni.co> i.ccnfo poi multiplica la minore fia ditto numero,cioe multi- 

!44.rac 1 1. come.? 2. co* plica i.cofifia i j. cofc hor caua ii.co.de I44,mcn i2.co.mS 
' • 12. co» i2.cofcp.i.ccnfoclrtfta i.ccnfomcn ii.cofccqualca 144* 

♦.t'iy»cqTcai44 numeri dimezza le cofc,cioc I2.chclamitae 6.cic|ual multt- 
^ ' cato in fc fa ^d.cltjual aggiongi a I44.fa 1 8o.c radicchi So.mc 

r ^cTTSo ^''^ ^ maggior parte,u laltra radicchi So.mcn 1 8. cioè gion- 

' — - ^ to ci numcr o che hai diuifo al dimczamcnto delle cofc ìi che 

3^ Q la magiore fi e radice 1 8o.men 6, e la menore fi c radice 1 8o • 

wdìcc 1 So.mcn 6* i oO j pcr|,approuarla multiplica radice i go.mcn ò.fia radi 

radice lyo.nicn ^ ^o 1 8o.mcn ó.ia radice 2 5p2o.men 2 i6.e poi multiplica radi 

6480 celHo.men iS.fia iz.faradice isp20.men 2I<J. che ben fi 
4 tanto luna quanto Liltra &; e fatta . Eanchora potrcfti troiia- 
2 5_^^ re ditte parte fenza aponere per la cofa y ma pO: unaltra bclU 
78crmTRri4p2o7piu . ^ 6 regula e prelta , Come uerbigratia in lo ditto e uoglio fare de 

12. due parte che tanto facia la maggiore multiplicata in (c 

"^1 6 m5.R.i5Pi^ quanto la menore multiplicata per elfo 1 2 . & dico che tu mui 

g^*. * * ' tiplichi 1 2.in fe ci fii44.cj)OÌ togli la mita de I2.chec 6 .e 

^ qucftomultiplicatoinleelfa 56 .elqual aggiongia 144. f* 

-J^- I Vie, e radice i8o.mcnd.cioe la mita de I2.e per la minore fc 

7 ^ ^ fa radice 180. men 1 8.cioe agionto 1 2 .a la fua mita e cofi ha- 

ucrai per la maggiore radice 1 8o.men 6 . e per la minore ratU 

^ J?— — ce 1 80)men 1 8. co me di fopra &c« 

05222 , 

2i6.menradicc 25920 Qui finiffe il Secondo Libro di Macflro 

R. 1 8o.men I ^ FranccfcoFeliciano,da La?efio* 




IMCOMTNCrA IL TETIZO LIBRO DI 
lAicftf o Francefco Fcliciano da Lazcfio . 

On siderando amatirsimi\ 
& difcreti lettori quanto fia la diffi 
eulta de l'arte mifuritoria, nó tato 
dico della The«rica , quanto dell» 
pratica, perche la Theorica fi e , & 
ib nella mete de i dotti,& fcientifi 
chi filofofi^bcche credo,chc dcqlli 
ce ne fiano affai fenza pratica, per- 
che a loro bafla la buona theorica 
■I per dimoftrare le cofc altc,& diui- 
*^c.>ia la pratica fu da li uafcti Filofofi infegnata ad alcuni che 
pafTauano ali 'agricoltura,& erano buoni calcu latori, & anche - 
dcj li litterati,onde io credo che alcuni fpiriti rpeculatiui,agri- 
cultori,benche fufleno fenza littere fi fono dilettati di tal arte, 
tahncte che hano im parato qualche buona co(a,& alcuni altr x 
tla qlli imparo ma chi bene & chi male,& e fecódo l'ingegno, 
fi dcirinfcgnatc,come etia dell'imparate. Ma certo molti fono 
che tal arte fanno,& pochi che fiano boni, ma al prcfente fono 
in tato uil precio & códitioaechc ogni ignorate a ta 1 imprcfa 
fi metteno,/& dimoftrano il biaco perii ne;o,quado fono inter 
cccos,& qfto procede per la ruina di rutte le uirtu, qual e l'aut 
ritia,laqualc l'ha pofta in ma de li ignorati cotadini fenza litte 
rc,o pochc,e qfti hoggi fon tenuti fcmidei in quell' arte,& maf 
(ime da qlli che nó intédcno farte di tal operarc,e qlli tali alca 
pi ce pure che co il fquadro o altro inftrumcto lauorano affai 
bene in quei luochi che il (quadro poflono adopcrar,& uia da 
Guello ualcno poco,o nulla,alcum fono aucora che portan lo 
{quadro,© altro inftruuiato,& poco o nulla il fanno,adopcrar 
hor che diremo di qlli che mifurano fenza alcuno inftrumcto, 
ma (blu cofi có Tocliio diccdo,ua di qua,& la,& qfti fono qua 
fi un numero infinito d'huonùni da uilla,& fcriuc fu i legni,c 
^fti fon qlli che danno mazzate da cieco a chi tocca,& qfti foa 
totalmcte qlli c'hano guaftato l'artCjche più nó il ftiidia, pchc 
nó fi fatisfa le mercedi,pchc tato uoleno pagar un trifto,quan 
to un bono,c pero nafce affai lite,diccdo,le tato,& nó le tàto> 
&c.Maio fendo ftato in diuerfi paefi p ritalia,& haucdo uifto 
i modijuiejclies'ufa nel mifurare de tcrrc,fcni,biauc,uini,muri 
pallazzi,eturiom,&hauendo uifto bona parte dei modi chejtc 
ecno nel far ci c6to ielle lor mifurc^acciochc quelli che fanno 



taVartcfi pofìì cmcdarc fc /erano in fai errore, e anche qlli che 
nó nìcTiircrano,ma fjrano mifurarc portino cognofccrc chi f* 
, unno bene e chi nialcjio fcirfato de fjrniare una bella cbooa 
à piratica poncdo le fi<:^urc in forma come potrai ueHere,e a ci ■ f- 
cifna de c]llc prodiirc tre «iiucrfi modi di mcfurarc doi c he (cri 
nò inih c boni,laltro trillo e cattino, ma più opcrado che alcii 
ni deli altri, e per ciafcuno decifri modi io uoglio produrc iino?^ 
mcfuradorcjita clic ferano tre mcfurc de chcciafcuno mefurc- 
: raa Tuo modo,il primo mefurera fcnza inftrumtnto ma folù a 
ochio,c lo fecódo mefurera có lo inftrumcto, cioè ed lo fqu» 
' dro,cl terzo mefurera co numeri per forza detriaguli,talnicic 
^ che Icii^p dui fcràno cóformi e còcordijelaltro nóje manifefla 
' mete fe ucderano li errori. E pero uoglio che quefta fia ^nrale 
non (blu al ueroncfc,ma fìa a tutta laltalia c fori della Italia gé 
ncralc,|>chc io pono qua in margine la quantità efprcffa delle 
mifure, accioche cjllc fc polfino proportionare con ogni altr^ 
- mi fura, e redure el lógo al curto,e lo curtoal lógo &c,Nel ue 
ronef^ fe mefura la terra,muri,fcni,biauc,u ini,e tignami , coii 
una mefura chiamata pradca,laqual e diuifa in fei parte,e caci» 
una de òlle parte fe chiama vn piede,e'cadaun di qlli piedi lic 4i 
uifo in dodcci parte,& cadauna di qllc parti A chiamano onza, 
qua in figura poncro pcifo la lógczza de mczo piede & lógcza 
detreon2e,ela lópczza de una onza aciolftcl Ce pofTapcilam^ 
te formare unapertcga.E fapi che in qfta mia opera ouerin tue 
to lo mio operare (era fcmpre pertegc fe altro nome no li (era 
aggióto,fiche te ftia in mente.Ancora hii a fapcre che un c5po 
dctcrraucroncfcfic longho pcrtege6o.e largo perteghc Iì.q 
fmno tauole 720.0 uogli dire dinari , che tanto fiea dire uno 
dinaro quanto a dire una tauola,e pero (e dice che uno campa 
fie lire ^.fono foldi 6o.e foldi 5o.fono dinari 720. ucl cauole^ 
fapi anchora che lo campo (cdiuidcin uanezzc 24. e unaua^ 
nczza fe diuidein tauole ^o. fiche un campo fie uanezzc z^. 
cuna uancza (le ^o.tauole,e un campo fie 720. tauole &c. * 
. L nome del noftro fignor milTer lefu Chrifto e cometa' 

A remo a dar principio a la noftra pratica del mefurare,& 
primati noftro comcnzare fi fera ncli triaguli, dapoi Vq 
quitarcmo de grado in grado fecondo che Idio ne concederà, * 
E le uno triangulo o uoi dire uela marina come dicono alcuni 
come apare qua da canto nel triangulo a b c, che lo lato a b ' 
fic^o.c lolatobc-e 28. {1^ lo lato a ce 26. il pratico che m. 
fitrafuiza ialtrumcnto ha uoafcrmarcgula; manelta mòl^^ * 

fecondo 
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fecondo il ftarc del tri.ingulo,dclIcquali non iioglio al prcfca 
te parlarc,nu fcl uoglio torc c dite quclU cli'c manco faini,5f 
fanno me errore dt tutte l'altrejbencnc ancora clFi li a falfa fan 
no coft loroytoleno le due minor fazcy di una di quelle due ne 
tole la mitay& la multiplica con l'alcra^dc della più Ioga nó fé 
ne cura più come fc la aó ghc fuffcjC dicono la mita de iH.fi c 
I4.e dice 14.fia26.fa ^64.ouer i ^.fia i8,fa ^54.e dicono che 
fono tante tauolc,ramen le falfajpcrclie le Bon c fé non tauolc 
^^6 , de iuHo e qucfia diffcrcntia troua li altri doi mifuratori, 
El bon pratico mifuratorc che adopera il fquadro, piata il fuo Prima figurt 
fquadro in fu la baffa b ce porta (auto il fquadro inanzi, c in- 
<lrio che guardando per le felTure del fquadro thcl uede il pun 
to b.c il punto c C.C il punto a«non mouédo il fqaadro>ma uot 
tandofi lui «io a unabanda^mo all'altraiC quando haueraitro» 
uati quei tre punciffa iftifurarc dal pc del fquadro che pono fìa 
in punto d.pcr final punto a c troucrai che li fono pcrtcgc 24 . 
cioè la linea a d.c di qucfla ne piglia la niita ch'c x z.ilqual mul 
cipUca con la baifa b c.cioe 1 8.fa ^ ^ 6.c queflo c il iuitOyC non 
guardar che habbia piantato il fquadro in fu la baffayoucr linea 
b c.che la poi piantar fopra quella che a t c parci ma più fi curo 
ici a piantarlo fopra una delle più lóghc,lince che fopra la più 
curta,pche la potria effer tato inclinata che il ponto raderla fo 
ra le lineei& parcria che mifurafti quello del uicino,bcnchc an 
che haurcfti il iufto,pero pianta fcmp il fquadro fu la più Ioga ^ ^nurz 
linea per più ficurczza di quel che ho detto &t ; L'altro milu- * ° 
ratorc che mifura per forza de numcri,c6c uolc il noftro gran 
<lc Filofofo Euclidcynclla quartadecima del fecondo doue di^ 
cc.Datto trigono equu quadrato dcfcribere, la prima cofa che 
fanno il ditto mifuratore> il quadra tutte le lince fe fono drit- 
.te>& fe le fono dritte il fa mifurarc da i lati, come fece il primo 
^ troua pur i lati come il primo,ma il cóto il fa p un'altro mo 
cloyilqual fi e generale in o^ni forte di trianguli e pcrfectifsimo 
JE fanno in queflo modo (ummano tutti tre i lati inficme e pei 
«Unicza quella fummay& toleno la differentia che fono da i la- 
ti del trìangulo alla mita della fumma,& poi multiplica quelle 
«lifFerétic una p raltra,c quel che fa per l'altra, e qllo che fa per 
la ilita mici,e quella ultima fumma uel produtto ne caua la ra- 
clice,e tanto fera di arca ditto triangulo.E acciochc meglio pi- 
gli quella rcgula per numeri la faremo,& notta bene quella p 
tuttc,hor dico che fumiiii il lato a b.ch'e 26.C6 il lato b c.che c 
.a8.& con iUato accheto, fanno 84. & la mittac4i • hor 
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vcHi da jo.ch'c uno tli lati fina a ^a. c ' 
iS.fìna a 4i.ghc ne noi r4.c da 2^ 't* 
hai 4.niimcri con la metta , cioè con 4a.c pero ù 
ai4.cpoi 1 i.fìa 2a4efa 1688.& poi di 42.fia i5b. ùó6 
&di c|ucfto cauancla radice che c 5 tanto fono iaica nel 
quadratura de dato triangulo, & coli poi fare a tutte clic non 
falla mai , & fi accorda con quello che adopera ci fquadro , 6C 
mai da quelU doinon fcranno diffcrentia di una tauola intc- j 
gra ouer di una unita,ma (1 de qualche francamento per le ra- ' 
dici indi fcretc, perche i numeri uanno ancora più pericttamen 
te che lo fquadro Meliche tu ucdi quefti doi de un uolcre , & 
de bono,& il primo al contrario , perche il primo noi chcl fwt 
^ó^i .e quefti ^^ó.&c .Kt uoglto che Tappi che quello che fan- 
no il fquadro,anco fi poi far con i numcri,cioe fi poi trouane 
quel punto del catetto e la longhezza della linea a d. ch'e 24. 
per i ditti nimicri p l'ordine del fquadro , q»ial e ila cauato da 
j numeri &:c. A trouare ditto ponto e la longhezza di detta per 
pcndiculare a d.ucl linea a d. farai in queflo mó multiplica eia 
fcuno lato in Cc,c poi agiógi la potcntia del Iato có la potcntia 
dcllabaffa ^edi quella lumma cana la potentia do l'altro latoc 
tjuel che rcfta parti per il dopio dcJla baffa,o{ier togli la mitta 
di quel die refl:a,e paitilo per lab£>flj,e quel che uegnaru tato 
fera dal poto b.al fóto d.e il refto fera dal poto d. al ponto c. 
eoe in qflo ditto multiplica il lato a b.ch'e 26.dirai 26, fia a6. 
fa676.e multiplica b c.chc e 2 8. di 2 8. fia 20. fa 784. e poi per 
a c;ch*e ^o.di ^o.fìa jo.fa 900. hor aggiungi el lato ab.che e 
•éj. ó.con la baffa b c.ch'e 784. fa i46o»cai!ane lo lato a c.chrc 
^oo.cioe la pot^itWa à ctcitefta 560. elqual parti per il dopio 
de la baffa b <;^uer la mita w 5 60. eh 'e 280. pani per labafia 
b c.ch'e 2K(<^"o vien ìo.& tanto fera dal ponto b. a l>ftonto d.& 
il reflo [ . .A} zìk fera d 1 ponto d. per fina al ponto c. ciò*, 
i 8.&^ i^.feM d c. ìlt pertrouare la quantità della Imea a d. 
pci^envliculare niultiplrca la quantità 0 d. in fc,cioe io. iniè 
:M Too.elqual c^ua della potentia del iato a b.ch'e 5 76.el rci^a 
5 76. che la radicele 24.À 24.fono la linea a d. & cofi hai tro | 
nato rutto quel che hano trouato lo fquadro,ancora poi mul- 
tiplicar, & cauir la potentia de d c> che e 224. della potentia 
de a c.ch'e poo.el refta ^jó.Qc la radice de 576.fìepur 24. per 
la linea a 6cc. perche come e detto il fquadro e irouato dalH 
nnmeri , cioè il fuo operare per manco laboroiita , &( per più 
pflcz2a;ipchcil Iduorar de numeri cpiulaboriofocma^ioria 
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.ftmli ^ iilro oiicr alerò inflriimcnto at- 

to .aulcuij^cvL • -rtftczza,& manco trauaglio 

a chi ben il Ci adoj c; ,uc iwa^ pochi ic ne troua &c. 
, A mifiirar qucfta quarta figura quadrilatera a b c d.gli pra- 
rtici che midi rafcnza inftrumcnto la mifura da tutti quattro i 
lati,& perche i lati fono cgunli,cioe 26. p ogni lato dicono q- 
. fta efl'cr quadra pcrfctra,& dicono i^.fia ló.fa 676. &. tato di 
-cono fono larca de a b c d.cioc tauolc ójó.umcn ci nó c ucro 
^mzi e fajfo^pchc le nó e Ce nò tauolc noftro bon prati 

co uolcndomifurare ditta figura piata ci fuo fquadro in fui ca 
po & liuc iufta fquadro tanto chcl uedc precifo ci punto c.per 
,la linea d c.?c poi Ce uole,non mouendo il fquadro ucdc el pS 
•to & liue li fa piantar una bachctta,o altra cofa , & poi mifura 
Ani pie del fquadro final punto chcl gc fono 1 2-f-.& poi niì- 
ffura la linea e b.ch'c 15 & poi pianta lo fqua<lro in punto b. c 
iurta l'inllrunicnto tato che precifo ci uedecl punto c.per la li 
4iea b.& poi (i uolta fcnza mouer il fquadro,& troua il pùto f. 

& fa mifurarc dal pie del fquadro final punto f.chcl ge 22 — 
&, poi mifura dal punto f.fin'al punto c.ch'c i ^ .hor diuifi que 
ita pezzami terra in tre mifure un quadro, & doi tnaguli retti, 
hor rcfb a far il cóto,& prima far il conto de i triaft9uli,& poi 
<iel quadro,per far il cóto del tiangulo a e d.toli la mita de a c. 
perche ci tuttoe i^.edi 6-j-.fia 12- * .ch'e la linea d e.fa 

146-I-.& altro tato fono l'altro triangulo b f c.ch'c I46~.cl 
<juadrc lie longo largo 22-7 .di t^.fia 22-^. fa 292 
hor fuma < on i triàguli fa 585.ctàtofic lareadc nitto quadro 
.ciog tauolc 575 .fatta & fta bene, hor ucdiamo l'altro mifura- 
Xore ql cke li dice lei fubito diuidc ql quadragiilo ucl quadrila 
tcro in duoi tniguli & fcranovcgualijper i lati che fono eguali 
«1 baita a fare il conto di unc,òc doppiarlo . ìit faranno come 
«ci primo moftrai e fumina tutti tre i lati infieme,cioe 26,c i6 
c 26.fanno 78.e Limita fie ^p.horcaualediffcrentie,che fon- 
no dal mezamento ai lati come già difsi prima che fono r^. 
frc ool;e,perchc i lati fono tgiiali,hor multiplica l'una conerà 
Jaltradi ij.fia i^.fa lép.e 15. Ha ló^.fa 2197.e59.fia 2197 
fa 8568_j.&laradiccdc85685.JK e fempre 292 * 
tanto e larea di uno triangulo , & l'altro tanto lono , cioc 
i9i-j--j—}-'in tutto fono tauolc 5 8 5 ~ V T"**-^^'- ^ "^*-'no di 
mezzo , & qucfto aduiene per le radice che ftanno bcnc,per- 
chc mai non farà diiicrcnza una unita fatra.Et iiolcncio li pra- 
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tici clicmifiiri a ochio amifurarc una pezza Hi terra come qo# 
; , Ila rctuma,cioc a b c d.chc pongo a b.lia lo.bc 14.C 4, lo.c de 
a ^^•Pci<^c ditto a quel modo lo miluracmifurado che I haii 
lìo ci U il conto in queRo niodo,cl -nultiplica la longhczza c6 
ses; la urghczza,cioc zo.fia 24.!:^ 480. & dicono che fono tauolc 
480.C tanto dicono che fono ditta terra &c . Ma il fecondo e 
bon pratico fubito pianta il fuo Tquadro in fui capo a.& " guar 
darà per il fqiiadro,c troucra il punto d . per la linea a d.& poi 
Il uoltcra non mouendo il fquadro cfegnara il punto f . e farà 
4^9 mifurare dil punto f.fin al pe del fquadro , e li troua la linea 

che ci6,c poi pianta il fquadro in punto c. e guardando trouA 
^Vi il punto b.per la linea b C.C poi fi uoltanó moucdo il fouadro 
c legna il punto e.&: fa mifurar dal pe del fquadro per final pu 
to f»<.h'e I i.per la linea f ce poi mifu rail rriangnlo a b f.che b 
f.fi e I i.e fa Zie 1 6.c tato fera l'altro triagulo poftu,pcrchc a à 
fono eoualealb c.che cadauna fono 24»coft hanno fatto j.pcr 
tegadidoitriangulisUnoquadrangulo , O uui dire parclcllo 
che e lungo i 6,6l largo i i.e li triàguli fono 1 6.c 1 i.e ao.c ti 
to Uno quanto laltfo , & perche fono fatti dalla fquadra el ba- 
da per haucr la fua area multiplicar la mita de la bafl'a b f.fia a f 
1^ che e l6.fi diedi ^.fìa l^.fa p5.c ultra tanto fon laltrotriangu 

IL lo cioè pd.che tutti doi fono tauole 1 91 . e tanto (ono larca de 

1 9 - li ivtrianguli e larea del quadragulo fono I a.fia 1 ó.che fa 19» 
e tauolc 192. fono larea del quadr3ngulo,t he tutta ladittapc* 




za di terra fono tauolc jl>4.oueruanczc 1 2.e tauolc 14.& ftl 
bene 6tC* 

£ il terzo mifuratore uedendo le linee cflcrbcrt drirte/an- 
nO la mifura àtomo atomo come fece il primo > e fatto queft<> 
fubito tira Una linea da ùn cantone airaltfo,& commnncmcn- 
te tóle la più carta fe Cognofcerela poi Con l'occ^iio , benché 
trtglia quale uole non ta cafo fc non per manco briga &c . hof 
nufurau i|itta linea che pongo che fia lo.tu uedi che hanno di 
uifo quel quadrangulò in doi trianguli eguali el bafta a fare il 

3S4 ^ T 

5iÌ4.fono dittaterr.i,e il primo uole che liacauole 480. chcc 
falfa come chiaro fi ucdc tic. 

Ancora il mifuratore che mirura con il fquadro la poi far 
a quedg altro mod^>; trouarelc perpcirdicuic che ca(carann9 
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in fti h linea de mezo come ueJi qua nella figura decimaci pi- 
antael fquadroin fu la linea de mero e lo tira tanto indrio c 
inanzi chcl iroua ci ponto a c b.fcnza mouerc el fquadro e poi 
miluradal pie del ftjuadro per fina al ponto b. che e 19-^. per 
la linea b f. e poi troua Io cateto ucl pcrpendicula e dal modo 
ditto che e i p-J- .e poi multiplica la mita dela linea a c.che tut 
ta e lo.edi lo.fia ipa.e tanto fera Urea de uno trian 

gulo e altro tanto fono laltro che tutti doi lonotauole 584. 
come e ditto,c Tapi che potrefti far cadere li catctli anche in fu 
la linea a d e b ce te daria quel medemo , e quello te daria an- 
che con li numeri operando come difopra e ditto , perche a 
tanti modi come fc poi irouarc li cateti con li numeri a tanti 
fcpol catare eon lo fquadro , eperchc poi troùareel cateto 
con li numeri fopra tutte le linee cofi lo puoi trouare con lo ^ 
fquadro &c. E quefto non e poco a mi furare a tanti diuerli ^ J 
modi è (empre trouare una ferma quantità &c. 

Hauend j a mifurare una pezza de tciTacome 'la undecima 
rioe la figura a b c d.li noftri pratici ufano a mifurare qucfte , 
•o (Imile al manco a un« de qucfti doi modj,cioe mefura la li- 
nea a d.che e 4S. e poi la linea a b, che e 50. r poi la linea b c, 
che e 24.e la linea c d.che e i Ce fatto qucflo fummano le lon 
ghezc,cioc 48. e 24.fa yi.elamitade yi.fie | (5. «puoi fum- 
mano le l.irghe2ze,cioe i i>.e^o.fa48.e la mita de 48. Ile 14. 
e poi moltiplica i4.fia 5 6. fa 86o.e tanto dicono chelonodit 
ta terra, cioè tauolc Sdo.che lono un campo e 4.uaneze{ e ta 
uole 10 . Anc^iora folcno mifurare utfnpra e oltra de quello 
mifurano a mezzo come ne la duodecima figura poi uederc 
che inmczzole^o.epoifumma quelle ^. longhczeinfieme , 
cioè 48. 56. e 14. fa 108. e de quello net.)leno el terzo che c 
^5.e poi tolcno la mita del congionto de jo.e i S.cìie e 48. c 
la mita fie 14. e dicei4.fia j6.fa i^4.c anche ad uno altro mo 
do come appare qua che tutti dmioltrano ad uno modo,tamen 
e le faUo , e quelli modi non fono ftabili , perche in una altra figura 
pezza de terra mefurada cofi faranno dirfcrcntia una da laltra 
come potrai uedere qu 1 drio &c. 

Hauendo lo noftro bon pratico a mifurare ditta peea de ter 
ra per la decima terra fubiro ci piata lo luo fquadro in fui pon 
tob.e forma la linea b ce poifeiiolta nò moucdoil fquadro e 
fegna il pot o,t poi mefura dal pe del fquadro p fina a e.chc le 
1 8.p la linea e b.e poi mifiira lalineabc.ch'e ^4.-c la linea c d. 
cb c 1 8.cU linea c d.che e 14. e mul. i ){.fia ft4.fa 45 2. e caco fè 
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raildiito quadrojiorpcr il : 1 punt. 

ponto a che c 24.C lamitafi c 1 2.c di i a. ha 18.U ii6.c tanto 
c lo trianj»,uIo,c lo triangulo e lo quadrato Con in tutto tauole 
648.C qucfba il c nera c iulia fatta 

E il terzo noftroinifuratorc per mi fu rare la ditta pezza de 
terra fa come il primo , cioè la mifura attorno attorno, & ol- 
ita di que llo la miTura da un cantone a l'altro come appare in 
la decimaquarta figuraabcd.cliebd.fi e 3 ce coli e diuifa dit- 
ta figura in doi trinnguli incquali , hor troua larea de ciafca- 
dnno per fe kccndo ci modo dato troua rai che lo triangulo 
ab c.fera tauolc ^ ^ i.c lo triangulo b c d.fera tiuolc 216. che 
tutti doi fono tauolc 648. & cbona,e nui queftarcgulanon fai 
la,bcnchc alquanto fia più laboriófa &c, 

Haucndo a mifurarc una pezza di terra eòe la figura a b c d 
decimaquinta li noftri pratki fanno in qucfto mó,prima la mi- 
fura in lui capo ab. ouer c d.ma diciamo ab.chc c 6.cpoi niì^ 
fura per mczzo,cli e e 40 . per la linea g h.c poi raifuta il capo y 
d c.chc e I o. e pchc in mczo c le più larga che da capi i la mi- 
fura in mezo che e 1 2 .per la linea e f^ fatto quefto p far ci có«- 
to fanno cofi loro fumma tutte tre qllc mifurc,cioc 6, l o.c i 
che fa 28.C tolcno il terzo de 2 8. che e 9-^.e qirefto multiplica 
có la lógliezaa,cioe 40.e dice 9— .fia 4o.fa 5 7 j -ì-.c tanto fan 
no che lia ditta pezza di terra tamen le fai fa,pcrchc a fare il có 
to de ditta terra di qucib doi modi ne bifogna tener uno,altra- 
mcnte falano . Chi ben confiderà mifiirando in mezzodiuidc 
quella pezza di terra in doi pezzi,e quella linea e f.di meio (cr- 
ue a tutti doi pezzi^onde fe tu fummi la linea ab. che e d . e la 
linea e f.che 1 1 .farà 1 8. e la mita e p.multiplica per la mita de 
tuta la !onghczza,cioep 20.di ^.fia 20. fa 1 8o.c tato fera vn di 
quei pezzi, cioè a b e f.e p l'altra parte fumma e f.ch'c 2 2 . cioc 
e f.ch'c 1 2.ecd.ch'e 10. fa 2 2. e la mita de 22.ch*c 1 1, & multi 
plica 1 1 .fia 20.cioe mita de g h.ch'c ^o.fa 2 20.C tanto il fecó- 
do pezzo , & il maggiore che gionti fanno tauolc 400. c tanto 
fi e ditta tcrra,& qucfta fi e giufèa,& buona,& mafsimc cfTcAdo 
le lince dei campi equidjftante,clic cofi intendo che (lano. An- 
cora fi poi fare ditto conto tutto in una f tolta in quello modo, 
Icmpre pigliare ci doppio della mifura di mczo, e có qllaagió 
gere le due mifurc de i capi,dice 24.I) il doppio di la.c lo.cd 
per i capi che fa 40. & di quello tone il qiiai to che e 10 fìa que- 
llo multiplica con tutta la longhczza 0400 • cioè 10 . fìa 
4Q.fa400ti^ c^^i fa il conto al primo ditto modo>& le IàìCì» & 
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(Ira differenza Hi nni pezza che fofTc piu ftrct- 
«3 a mczo che più Iar«»J pur che co a qtiei niimcri,pcr 

che non fa differenza Ce il i Lfulfcin capo e chel 6. che in capo 
' !c in mczo Scc . come ucderai nella fiqura decimafcctima . 
^tuil noltro bon pratico fiibito pianta il fquadro in punto a. 
cdrizzjil fqiiadro per lalincaab . c poi fi uolta e fa il punto 
-g . e fa mi furare dal piede del fquadro fìn'al punte f^.chc e 40 • 
« poi pianta il fquadro in punto b . e 'o drizza per la linea b a. c 
poi fi uolta (cnza moucre il fquadro e fcgna il punto l.c mifu- 
ra la linea b l.chc e 40. c poi mifura la linea 1 g.che e 6 . e tanto 
c la linea a b.cioc 6.c poi mifura i celie e 2.e la linea g d . che 
c 2. e poi mifura la linea e h.chec^ . ccofi la linea f K.chee 
c ha formato doitriangnlircóbi e doi capi tagliati che tanto c 
l'uno quanto l'altro, fi che il triangulo fono tauolc jo.e il ca- 
po tagliato fi c 5o.che tutti doi fono 80 . e tanto fono gli altri 
doi oppofiti,cioe ììo.c il fquadro fi c 240 . che ogni cofainfic- 
mc fa 400. fatta & fta bene. 

Haucndo a mifurar vna pezza di terra come la figura a b c d. 
dccimafcttima li noftri mifiiratorì a mifurarc quefte e fi mili fan 
no come in la decimaquinta mifura il capo a b.chce lo.&il 
capo c d.chc e 1 2 .e poi mifiira in mczo la linea e f . che e 5 . & 
fummano quefte tre mifurcinfiemc fa i8. etoleno il terzo de 
2 8. che e 9 -^*c poi mifura mczo la longhczza perla linea g h-, 
che e40.epoi dicep~.fia40 . fa^y^-J-i. e dicono che ditta 
■pezza di terra fi e tauole 57^ . come anche fu la prima clic 
un'orbo il uedcria,qucfti tali nó fmno difoentia da effcr ftrct 
<o in mczo a cficre largo &c. 

Ma il noftro bon mifuratore pianterà il fquadro in el pun- 
to piu ftrctto e fègnera in punto g. e poi fi luoltcra e legnerà ci 
puntoh.c firamifuraredalpuntoe. final punto gh.chcc.20 
•c poi dal punto e . al punto h. ch'^e 20.e tutta la linea £^ h.e 40. 

il quadro grande c quefto fanno dall'altro lato & coli hanno 
formadounbel quadrangulo re^angulo con 4. triangolctti 
■fatti dalla fquadra come uedi qua da canto nella decima otta- 
"iia figura,c per haucrlarea fanno lamitadc ^.chee g d. fia io. B 
cioè i-^ Ha ao.fa ^o. e per l'altro un fia 20. fa 20 . e gionti fa 
50 . c tanto fono gli altri doi oppo/ìti che tutti quattro fa 1 00 
c per il quadro di 6.6340. fa 240.e100.f1 ^40. & fta bene. 
Et l'altro mifuratore fummaria & nufuraria come fece ci pri- 
nio,ma faria ad un'altro modo el conto, ciocci toria due uòl 
le la mifura di mczo che c 6. c la faria 1 2. e 12 . che e uno He 






li capi fa 14.C lo.ch c l'altro capo fa ^^.c 
Icno ci quadro de ^^.chc c 8-j-. c dice 8 ^ . 
fia 40. fa ^40,&efiitta e bona. 

Haucndo a mifurarc vn bofco oucr p.ilu- 
do,iIcjual fia folto, c che per dctro non iì po 
^ reflc andare fé no con gradifiìciiltac pur mi 
^^ furare fc bifogna il bon pratico prima ande- 
ra con diligehza efTaminanda (catomo ator 
no talmente U poi andar,e uifto che Ce li poi 
andare immediate il pianta il fquadro in fu 
un canton del bo(co,& iufla il fquadro a Tal 
tro cantone del bofco,e falli piantare una fti 
ga o altra cofa,chc perfetta r.ente lui la ued» 
& poi fi uolta non mouédo il fquadro e tro 
ua l'altro catone, e liue li fa metter un legno 
grade,dritto,ebiaco talmente che pfettamcn 
te lo ucde,e co dili£[cza il iufta quato fia pof 
fibile, e poi p qlle tano metter cfellc bachete 
fpeife^che non fia longi una dall'altra più di 
S.ouer io.perteghe,c piu,c meno , fecondo 
che ben le poi ucdere ,hor poniamo che al 
primo tratto il piantadc il fquadro in pun- 
to a.e fece la linea a d.& la linea a b.e poi ca 
uo il fquadrOyC lo pianto in punto b.e iuflol 
lo per la linea a b.e poi fi uolto e fece fegnar 
^ el punto c. & con diligenza formo la Unca 
bc.& poi cauo lo fquadro ponédo femp nel 
Tuo loco una bona mira , o uoi dircbacnctta 
che e 600. ben che Ce ueda c ua 1 & pianta d 
quadro in punto c. ciuflail fquadro al punto b. e poi fi uolta 
lenza moucr il fquadro » e fa legnare il punto d. dritto la linea 
c d. e dapoi cauail fquadro y & lo pianta in punto d. eiufla Io 
fquadro in el puHto ce poi fi uolta e iurta il punto a.in la linea. 
ad.c in linea a b. e coG hauera formato un quadrilatero pfetto 
e#oi famifurarla linea ab.ch'c ^oo.e poi la linea bc.ch'c 100 
e la linea c d. che e 3 oo.c la linea a d.che e loo.hor hai mifura. 
to clbofco,hor caua fora quei pezzi che nò fono de quello tal 
bofco , & uannoli cauando fora con il fquadro , come tu uc4i 
dilTegnato prima pono chel pianta il fquadro in punto f. & lo 
drizza per la Imea fi. e poi fi uolta , c ta il punto g.itache non 
moucndo il fquadro ci ucdc f i g. c mifura i f. che e 40. e f g, 
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tó'c poi pianta il Cquadro in puntoc.fi: lo iufta per la li 
nca c b.& fa fegnirc il punto m.c poi fi iiolt a e fa fcgnarc il pu 
to ha formato il triangulo c m 1.& lo fa.mirurarc,& troua- 
cJni.ch'c 40.C c 1.5 O.C poi pianta il fqiiadro in punto k.c loia-.' 
fta,pcr la linea k ce lo (cgna in punto n.c poi lì uolta,& fa fe- 
gn V il punto & poi porta il fqu idro in punto c . e lo iufta in 
punto n.pcr la linea e n . c poi fi uolta e fa fcgnarc iì punto h. 
per h linea e h.c Io fa mclurarc ch'c 80 cioè e h.c la linea c k , 
fi c 40.C la linea i K.fie 6o.Et cofi ha mifiirato ilbofco, 6c quei 
che non c del bo{co,cioc quelh pezzi da cauar fora,iquali Co, ^ *44'^^ 
no pofti per uno c{fempio,hor faremo il conto prima del qua- <^22,tJì> 
<fi'o grande multiplicando la larghezza con la longhezza , cioè 74^49^ 
a b.ch'e _joo.e c d.jco.ca d.ch'c 200.eb c.che loo.hor di 100 * * 
fia ^oo.fa 600 oo.c tante tauole fono tutto il quadro grande . 
El triangulo ifg.fi e tauola ($oo.cioe 1 5.fia 40.fae^oo.ouero /^^4 

25 .fia^o. fa 600. c il triangulo Ini c.fie tauole looo.cioc 20, ^46496' • 

fia Jo.oucr 15.61 40 . fa 1000. E perii quadrocK hn.fìimi: S66Z4 
\ ma e h.che e So^con U n.chc e 60. fa 140 . & la mitta fi c 70 , 
& di 40.chero capo cK.ha 70. fa 2800 & tiuole 2800 . fo- 
no detto quadro , & metti tutte tre quefte poftc infieme, cioè 
600. e 1 000. con 2 800. fa 4400 . & tanto lono quelli tre pez-^ 
zi d-i cauar fora del grande quadro, horcaua 400 . de 60000 * 
ci rcftatauole 5 5600 . che fonocampi 77.euaneze 5.& tauo- 
le 1 o . & tanto fono lo ditto bofco che lo trouerai , parten- 
do tauole 55600, per 720. che fa uno campo ,& una uane- 
za 160 . parti 160. per _jo . ne uien 5. uaneze, euanza tauo 
le lo.fatta &c. 

Sappi chea fare il conto de i trìanguli che fi fmno co il fqua 
dro fenipre el fi tole la mita de uno de i foi lati,& it niultiplica 
fia tutfo l'altro lato,e :anto e la fiia area , 8c fappi che in quelli 
ci non gc fon mai fe non dac mifure,e mezar poi quale a te pia 
cè.E iquadri comunemente el bon mifuratore fa le non tre mi 
fìirc,perchc cflcndo il fquadro iufto,e ben (quadrato el de ede 
rc,& e quella mifura eguale a qlla ch'e mifurada « Ma fc alcuni 
toltaci tura in lino quadro grade4.mifure lo fa perche la lon- 
gadiftantia non la lalfa uedcr cofi pcifo come uoria,o qualche 
iltrojmpcdimcto d'arbori,ma bifora che uada dilungo ptor 
mirerò noi direbachettf o bifte,e per dubbio chel uadi co 
fi iufto come fa lo fquadro il fi afficura più tolcdo la quarta mi 
fiira,c qfta e gradc fua prudcntia c noi facendo ignoràtia e trop 
pQ ficurezza pelle in una grande diflantia ci non fi poi il poco 
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torcere tina linea che Terrore diuenta ^andc , e tal errore pofe 
cofi cflcrc del compratore > come del ucnditorc faluo l'errore 
non e fatto malmofo , perche poi dare danno a quello che» 
lui pare,benche credo che tal mancamento in alcimo fi iruouif 
icc.qfte parole ho uoluto dire p ricordare doue facilmente Ter 
rore po accadere accio li pofsi lchiuare,fi che ti ftia amctc &c • 

Haucdo a mifurarc una pezza di terra come la figura a b c 
uigefima li noftri pratici mifuraria atorno atorno , e poi amc- 
«aria la fumma della linea a d.ch'e 48. e della hnca b c.cli'c 51. 
gionte fa i oo.e la mita fi e 50 . e poi fumma inficme la Unea 
ab. che e ^^.clahnca deche e ^6, fa pi .e la miufic45. c 
multiplica 4<$.fia jo.che fa 2500.C tanto dicono che fono & c 
falfo.£ l'altro noftro bon pratico fubito vifto le lince elTcr Jbì 
te pianta il ftjuadro in punto a . e hifta il fquadro , c fa fcgnare 
il punto b . e poi fi uolta e fa fegnare il punto d . e poi caua lo 
fqnadro mettendo una bacchetta nel loco dei fquaaro , e pian- 
ta il fquadro in punto d . e iulta il fquadro in ponto a . e poi (I 
uolta e fa fegnare il punto c . e poi fa mifurare piantando pri- 
ma le bacchette /pelle accio che! fc uada più dritto , lequali Ha 
no piantate fimile a quei fcgni che e f opra le lince y e mefura 
primadigamolalineaab.chee 55. e poimifuralalineadc . 
che c ^6.c fumma _j6.có j^.fa pi. e la mita de pi.fi e 4^.e qiic 
ilo multiph. fia la linea a d.ch'e 4S .fi che di 4à.fia 48. fa 1108 
e tauole 1 208. fono ditto terreno, e quefta fi e bona e perfetta 
£ l'altro nollro fpeculatiuo lo mefuranocoe il primo y e oltra 
il mifura da un cantone all'altrojcioe a c.che e 60 . e ha diuifb 
quella figura in doi triangoli non equali come ucdi nella fi- 
gura a b c d.uigefima prima , hor farai il conto fecondo ci no- 
ftro amaeftramcnto haucrai per il tria agulo a b c .che e 5 d. 5 1 . 
^6.c fa tauole 1 544 . e l'altro triangulo fi e tauole ^64. che in 
tutte fi)no tauole 1208. fatta. 

Haucndo a mifurar una pezza di terra eoe e la figura a b c d. 
«igcfimafeconda . El noftro bon mifuratore pianta il fquadro 
in punto a . e lo iufta al punto d.e poi fi uolta e fa fegnare el. 
punto e quefto fegnare intendi che fcmp el fa piantare una ba- 
chctta,o altro fègno,e fatto quefto pianta il fquadro in puto d. 
e iuftì il fquadro in punto a. ^ la linea a d.e poi fi uolta,c fa (e. 
gn are il pimto ce poi fa mifurarc la linea a e.che e ^o.e mifura 
la linea a d.che e 5 i.e la linea d c.fi e 14 . el li n e uicne a rcfta 
ti un trìan(;ulO)ilquale e fora del fquadro , e pero il mifiirado- 
re piata il fquadro i fu la linea magiore che ua dal puto cai pi| 
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•o c,c\ic c pur _j 1. c tanto porta Io rquadro inand cindrio che! 
troud el ponto c c b.c mifiira la linea fb.chc c i o . c tele la mi- 
t*clc lo.chcc J.C di J.fia^i. fa i5o. per lo triangolo, e per 
lo (Quadro di 50 . c I4.ra 54.C lamitac 17 . e di 17 . fìa ^1 • 
i^a 864.cgionti con léo.fatatiole I024.ratta&c. 

Haiicndo moftrato a mifurarc tnugiili e altre fij^urc de qua- 
trolafi,horuoglio dimoftrarea miliirare un tondo & ogni Tua 
partc,ma prima dclo Icc^ro tódo parleremo in qiicfto modo di 
cendo . E le un'tondo che lo Tuo diametro fono r4.ciioria fa- 
pere la fua circóferentia qitado tu uoi p la notitia del diametro 
iiaiier la notitia della circonferenti Jjfa cofi qllo diametro multi 
plica per ^-'-.ouer mulciplica lo diametro per 21 . e parti prr 
7.hauerai la circonferétia.Come a dire eie ci ditto tondo che lo 
fno diametro fi e I4.e uorii la Tua circonferctia di ^ -^,ha 
fi 44. etantoe,ouerdi 2i.fia 14. fa ^08. parti per 7. ne 
uien 44 . e tanto fi eia fiia circonfercntia, fatta uigefima terza. 

Hauendo per lo diametro trouato la circonfercntia e uoria 
per la notitia della circonfercntia trouare lo diametro , fcmprc 
parti la circonfercntia per 5 ouero multiplica la circóferen 
tia per 7 . e quello che fa parti per 2 1 . hauerai lo diametro , fi 
che parti 44.per 5 -\ .ne uien 1 4 . per lo diametro , ouer di 7 . 
fi a 44. fa 5 08. parti per 2 2. ne uien 14.C tanto fera lo diametro 
fatta,uige(ìma quarta. 

Hauendo per lo diametro trouato la circonfercntia & per 
la circonfercntia trouato lo diametro . lo uoria trouare larca 
ouer la fua quadratura fuperficiale , per trouare larca farai in 
fucilo modoyponiamo chtl ih un tondo che lo fuo diametro- 
fia 1 4 • a uoler la fua area , multiplica la mita del diametro per 
la mita della circonfercntia e quello che ne uiene e lareiy fi che 
di 7.fia 2 2. fa I 54 . e tanto c la fua quadratura, nel fupcrficicf 
ucl area,cioc 1 5 4. fatta. 

Anchora puoi multiplicarc tutto il diametro fia tutta la cir- 
confercntia c del produtto tuore un .fi che di 1 4. fia 44 . (é 
6 1 6.el -^.fi e 1 54.e tanto e larea,fatta,uigefima quinta • 

Anchora poi multiplicar ci diametro in fe e quello che ne 
uiétorncli-—^ tato fera cioè di 14.63 I4.fa ipd.piglia li * ^ 
de 6 . che e 1 54 . e tanto e larea,fatta Accade (pertc fia 
te a mifurarc alcUncpartc o uoi dir portioni de tondo , alcune 
e menore che mezo tondo,alcunc c magiore^lequalc haucdole^ 
a mifurarc il pare chel fia grandifsimadilficulta e certo ele.E al 
cani che uok mifurarc quelle adopera una certa mcfura cono- 



Tciuta de j.oiicr 4.piccli,laqual fi piega c<lrÌ22a,c con qllaftir 
dia intorno mifurarc.Alcuni altri toleno una corda ouer fcga 
o uoi dir funclonea4.oiicr 5,picdi^con quella fc infcgnami 
furar ditta circonfcr<:tia,aicuni altri hanoin méte oucr in fcrit 
to la quatita de molti archi, cioè perii archi trouar le corde,c ^ 
Jc corde trouar li archi,ii che ^ la diffi eulta fé ufa diuerfi modi, 
vn'altro modo di un ihìaTiato M . Pietro ganafonejilqualc di- 
ce quefte parole formaIi,cioc . Se uolefti niefurarc manco che 
inczo tondo cioè le portioni minore che mczo tondo > li eòe in 
la figura infrafccitta^bcnchc la fia a-prcffo a clii Hn'hora ha (crit 
to delle diffidh ragioni clie fia , tamen quanto alla pratica di- 
co die niultiphchi la linea cadente con la mitaiicllabaiTa^e quc 
fto fcrualo.E poiiicruminultiplica la cadente in fc , e qllo che 
uienc raukiplica per i i.e ciò che rcfulta parti per 14.C ciò che 
TIC uienc piglia la radice & quella aggiongialla quantità di lo- 
■pia faluaia^r Jtu-abencSi pòi ancora multip'licarc tutta labaf- 
fa in la mita della cadente, e qiiefto (èrualo, & a qucfto giongi 
quello che perucnuto della multi plicatiime delU cadete, e poi 
multiplicata p 1 1 .e partita per 1 4.C prcfonela radice vtfupra c 
lera il inedenio conio .itecedente)C flabene, & e ragione che 
rpeifoaccadcj&^da^pochi intefa &:cJio recitato tutte le fuc pa 
Tolc accio fero noTiintendcTsiil Tuo parlare che io retti confii- 
ro,& eflb laudato , percliecerto el modo deilifoprafcrittinon 
troppo laudo,niatotalitcr queftodico per il mio iudido cfTerc 
fa iro,& da non tenere. E accioche qucflo appara io con nume 
ri faro la /ua ragione fecondo die quella intenderò , c poi con 
un n)io,credo nono modo ,faro chiaro quello che fera. A uolc 
re trouar larea della portione ab c.che per la corda a b e > 16 • 
X la fua cadente c d.e 4.el dice multiplica la cadente in la mita 
4c labaffa,cioc4.fia i>.fa 52.C qucfto ferua,c poi multiplica tut 
Tala cadente in fe, cioè 4.fia4. fa 1 5. e poi ii.fia 16. fa 176. 
t Iquale parti per 1 4.el nc-iiicnc 1 1 & la radice fi e 5 .ucl 
arca poco piu,clqunl aggiongicon ^ i.chc feruafti fi 55-l-.e 
tanto dice che Tono Urea de ditta portione , c quel medefimo 
farà el fecondo fuomodo,ilqual a me non piace perche c falfo 
Ma io trono lareaìie ditte portioni per uno altro nuouo mo- 
do, & più facile che alcuno delli detti, & al mio parere iufto c 
bello . A uoler iarea de ditta portione a e b. che la corda a b . 
che e i6.e la fagittac d. fi c 4 . c dico che prima bifogna tro- 
uare el diametro del tondo douc tal portione ne ucnuta , e poi 
urouarc la circunfcrcntia , per trouarc clcliamciromultiplicac 



limita della corda in (c , & guelfo produtto parti per la lagit- 
ta c . a ladiicnimento agiongili la fagitta c tanto fera il Hiamc- 
tro,cioe di S.fia 8.fa 6 . parti d^.pcr 4.CI ne uicn 1 d.agiong 
4.a ló.fa zo . c tanto ciò diametro che ha formata ditta por- 
tionc troiia la circunfcrcntia de ditto tondo peri modi datt 
eh e 62 J-.E uolcndo la circunfcrctia della ditta portionc a c b 
fa coli togli la mita della corda che 8. e agiongeli la fagitta c d. 
ch'e4.fa 12. e poi togli la mita di ii.chee6.e<jueftopartipcr 
il diametro de ditto tondo,(i che parti ficper lo.ne uicn -p"©"» 
fchifac tal parte torai della circonfcrentia di tutto il tódo ^ cioc 
de * -^.fichcmultiplica-T-l-.fia » ^^-.fa 1 8>-etanto 
fera la circunfcrcntia de ditta portionc a cb.cioe 18^-. Buolc 
do l'area de ditta portionc multiplica la mita della circunfcrcn 
tia fia la mita del diametro,c di quello che fa cauane larea del 
triangulo a b e . che nafce dal centro del tondo fino alla corda 
ch'e 4S.CÌ0C di p-y-.mita della circonfcrentia fia 1 6 . mita del 
diametro fa 94— . cauane larea del triangulo ch'e 48 . refla 
46 & cjuefta (i e la ucra & perfetta area della ditta portione 
a c b.c fi e regola generale c vera praticale . Vo lendo dimoftra 
re qual di quefti dui fian il meglio, io formaro una figura qua 
da cantOjdoc un tondo,ncl quale faro una figura paralclla ne i 
capi dellaquàle ucnira una portione , e (cra4 . due ad un mo- 
do^& due ad un'altro modo,c la portionc a i d.chc a d.fi e 16 . 
de cordale la figitta 1 h . fi e 4. c quel medemo fono la oppofi- 
ia,cioe b 1 c.chc la corda e 1 5^ te la fagitta h hfi-c 4 . & la por- 
tioncella b m a.cioe la corda a b.fi e 1 2 . e la fagitta e m.fi e 1 . 
c quel medemo e la fuaoppoTita , & fecondo ci modo di mef- 
ler Picrro Ganafoncla portionc al d.faria de area 5 5 -~-.e tan 
to faria la fua oppofita , ciocb 1 e . che tutte due aggiunte fin-- 
no 71 . e la portione cm d. fecondo jl modo del detto, melCer ' 
Pietro fono -i-.. uchcirca , ctanto fi e larea della pc»rtione 
a m b.& altro tanto fono'Ja faa oppofita d m c.cioe iJ^J-. chc 
tutte due fon(>^7^- . e tanto c larca dituttc due che jggionte 
con 7i.faijap8. jij-. che e larea di tutte 4.e larea del quadrangu 
lo fic ip2.egiontòii 9 8-" .fa 2^o~.Et fecondo jl noftromo 
do la rea della ponione a 1 d.fi e 46-^- ..e tanto e laltra che tut- 
te due fono 62 -^iC cadauna delle portionccl le fouo 14-,-» ^ 
tutti doi fono 2p-^.c tanto clarcaclaj)OTtione a m b.& c m d 
che giontecon p2-*-.fa 122^- • cgiontoli larea del quadrila- 
tero ch'e ip2 . fa 5 i4-^-«c tanto fi cprccifo larea de un tonda- 
•che fia per diametro ao.fi che ii te lettore lafcio il iudicio &c... 



Addendo alcuna uolta al buon pratico fife òc un tencfb» 
un quadro perfetto , c alcuna u olta far un paralcllo cioc piie 
longo che largo auanti ch'io uada più auanri c uoglio moftra- 
re a far di un tondo un quadro , c del quadro fare il tondo - 
£g1ie un tond<>che il fuo diametro (i e 14 . e uno uoria un9 
pezza di terra quadra che fuffe tanto longa quanto Ur^a , adi- 
mando quanto fc per lato qucfta non uol dire aItro,fc non che 
tu troui larea del tondo per i modi dati che e i 54 . eia radice 
di 1 54.fcra il quadro per lato ch'e i i—~.Sc c.ma Tene uoi fi 
re un paralcllo parti 1 54. per y.ne uicn 11 . e la longhezza fe- 
ra la.c la larghezza fera 7.e perche altri numeri a te piace por 
jrartire.Ma uolcndo d'im quadro farne tondo Ce Te quadro per 
fettOycioe tanto largo quanto longo,airhora fallò in un para- 
lcllo come ho detto, fe uno^dice e le un quadrilatero ch'e lon^^ 
go 2i.e largo 7.& ha gli fuoi anguli rcóti , e ne uoria fare un» 
tondo,e uoria fapcr quanto fera il fuo Diimetro,fa cofi di 7 ^ 
fia il. fa 1 54.chec Urea de ditto quadraguloedi qucfta cauili* 
-j — ?-chefon 42.eqflo agiógia 1 54.fa ip5.ela«R.de ipó.chc- 
c 14. fera il diametro di detto tondo & cofi farai le fimili &c . 

Et fe uolefli larci di una portione maggiore che mczo cer^ 
chioyfa come dinanzi ti ho moilrato,troua il diametro del ton- 
do che ha produtta detta portione , e per trouar ditto diamc— j 
tro di 8. che e mita della corda fia iJ.fa 64.ilqual pani per la fa 
citta che e 1 6.ne uien 4.aggiongili la faggitta fu lo.e tanto e 
diametro,hor troua la fua circunferentia ut fitpna ch'e 6%-^~ 
Excmpli grati.1 c uoglio larea della ponione a b e . maggiore- 
che mezo cerchio dellaqual ho noto il diametro c la circòterc- 
tia di tutto il fuo tondo ,hor togli la mita della corda a b ch'e 8. 
c tutta e 1 6.C poi togli la fàgitta e c.ch'e 1 6.e agiongi 8.fa i4.e 
la mita e 1 2 . e quefto parti perii diametro cioè per lo.ne uie* 
-5-. c di quefto caua-,--J-.che e laltra portione,cioc il rcfto 
che tu uedi chel manca una poruone che e di corda 16 . e fag* 
gita 4.che fono i tre decimi di tutta la circunferentia, ^ che ca- 
ua-|— ^.de -J-.el refta-j— ^.e tal ^te torai della circóferctia, {• 
the Tempre tu dei cauare la parte della minor portione di mc- 
zo cerchio di quella che maggior di mczo cerchio come e det- 
to,hor al propofito togli gh -p-J-.de 62 .ch'e 44,e tanta cir 
cunferentia fera la portione a c b . maggiore che mezo cerchia 
e'p haucr la fua area togli U mita dclla||circóferctia e la mita del 
cliamctro del tondo e multiplical'un con raItro,cioe di 12 . fìa 
lo.fa aio.c a quefto agiongi Urea dcltriangulo della portióc 
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cJic manci c]iV48.fa ctanto c larea della detta portion< 
più che mezo tondo » &c. Ma ancora e più pref!o a trouare la 
circunfcrentia che amanca^e quella cauar della circunfcrcntia 
<lel tondo e il redo fé rà la circunfcrentia della grande portio- 
ne e coH aggiongerli larea del triangulo de ditta piccol portio 
ne ch'e più predo e bello . £1 triangoloydelquale parliamo, e 
ouello che fi Torma e faffe dal centro alla corda , e la Tua area 
iie quella che lì caua, e che s'agióge come nella ponione a c b. 
che a b.c 1 6,c la fagitta e ce 4.el Tuo diametro e io. e dal cen 
tro d.alh corda a b.el gli e ^.ch'e il redo della mita del diame- 
tro che forma uno triangulo tirando le lince del centro fino al 
la circunfcrentia che la ruaareae4S.cioe ó.fìa 8. fa 48.&:c. 

fife uolefti larea di una figura come un'ouc y come appar 
«|ua in hgura a b c d.laqual fe ben la guardi le fon due portio- 
bì di cerchio e fono equale,e la corda ab ch'e 1 2. fcruc all'una 
c airaltra,hor fa come e detto troua il fuo diametro e la circun 
fcrentia del tondo che le forma cofi, e di 6. fia 5. fa 5 6. e parti 
per 2. fagitta cne uien 1 8.e agiongili i.fa 20. e tanto e il dia. 
metro,troua la fua circunfcrentia a i modi datti ch'e ói-^-.hor 
tra la circunfcrentia della portione a b c. e coli la mitta della 
corda ab.chec 5.agiongili la fagitta ch'e i.fu8. la mita de 8. 
iìe4.e quello 4.parti per ao.diametro neuien-p.fchifa horto 
gli el-j-.dcói-^-'chce ia-*-.e tanto e la circunfcrentia dica- 
cÌauna,hor togli la mita de 1 2-*-.che e 6-^. e multiplica fìa la 
inita del diametro di 6-^. fia lo.fi 6i-^.cdi quella caua larea 
del triajigulo ditto che e 48. el refta 14-^-. e tutte due fon ap 
-^-.e tanto e larea de ditta figura,o vale fatta &c. 

Hauendo a mifurate una figura de 5 .lati,come appar per la 
fgura a b c d.e li noflri pratici mifurano tutti 5 .i lati per ucde- 
rc fe fon eguali,bcnche tutti debbeno cfrcrcgualijfiche lo tro- 
wa 6.perlato,e per uoler larea,fa cofi multiplica uno de i lati ì 
fc e quel che fa multiplica per j .e di quello che fa ne caua uno 
de i lati e del rimanete ne tole la mita e quella uol che fia larea 
de ditto feudo uel penta^o. E quello mó infl-gna etia Margari 
tà fìlofofìcajclqual mò lei fufle bono el faria raciUfsimo e belo ' 
e faflc cofi 6.fìa 6.fa ^d.e 5. fìa _j6.fa 108. e de quello ne caua 
un lato,cioc ó.cì refla ioa.&puoi tole la mina de ioa.chee 
5 1 . e tanto fie larea de ditto feudo , ouero pentagono de cin- 
auc lati cquali,che ciafcheduno fie 6.&c. Et il nollro buon nji 
luratore fubito piatera il fquadro in punto a.e fegnera ci pun- 
to c. per h linea a c. c poi caua il fquadro e lo pianta in punto 
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é.c li iufta al poto crpoi fi iioIta,c T;* fcgnarc il punto h.c pdf 
caua il fqiiadroje lo pianta in punto ce il iulèa al poto d . c poi 
fi uolta c fa fcgnar ilponto k. c poi cana il Tquadro e il pianta a 
mczo la lincaac.ctrouailpontob .c co ^ nafquadrato ditto 
pentagono in un quadro c tre trianguli che le facic del quadro 
fono 5 -~ .cioè d h. & e K. & e anche la longhczza de doi trian- 
, guliciochc.d.chch c.fi e i.e cofi a kc i.c k c.fi e 5~~-c labaf" 
fa a c.fi e i o.e lo cateto 1 b.(ì e _j-p.hor fa il conto che li doi pi 
coli trianguli e 1 1 .ci quadrato e j i.cl grande triagulo c 
che in tutto fono do — . qucfto e un perfetto modo praticale 
& quello che fi fa con numeri, ma quefto e più prefto &c . 

Hauendo a mifurare una pezza di terra , laqual ua in uolta 
come la figura a b c d.che e pofla qua da canto i noftri mifura- 
dori pianta il fnuadro in punto e. eiiiftail rquadro in punto c. 
c poi fi uolta e fa fcgnare il punto i-c forma la linea e g f. e poi 

V pianta il fquadro in punto f. e lo iufta e fa fcgnare il punto b • 

y e poi piata il fquadro in punto i.e iufta in punto a f.e poi fi voi 
ta e fa fi;gnarc il punto k.e poi fa mifurarectroua i f. 1 2. e cofi 
c K. 1 1 .e la linea e f. 1 6.c cofi la linea i K. 1 6.c h linea K c e . 4 . 
c Cofi i b.e la linea a f e. 4. e cofi e d.4 . e la linea g h c,4.e cod 
la linea m nc.4.1a linea b c e cofi la linea ad . e i5.fatta 
la mifuratione , & e fii'ta iultilsimamente . Ma certo in quc- 
fte doue fono lince che fanno archi mattrouai niuno che fc{^ 
fe il conto che ftclTc bene , ma fanno come fi fanno alli trian- 
gnlij&dicela mita dief.r he c idJìa gh^he e 4.fia_j2.cioc 4. 

^ ha 8.fi^i &cofi fa la lineai K.thee i6»emn. che e 4. fa 52. 

1^ hor fa il qu idro i- k e f che e i f. 1 2.cK e. 1 2.e i K. 1 6.& e f. i . 
che I2.fia ló.fà ip2.aggiontecon 32.e52.fa z^ó^.Si doue- 
ria ertcre j 2 o.meno quelli quatro tnangulctti che ogni uno Co 
no 8 -5-. de area , che in tutto fono j 5 -!J^.aggionti con 2^6. 
171 Y"» &- P"J^<^tloucriac(rcrc320. cioelareailituttoel qua- 
dro che e 20.e 16. Ma qucfto prò cede perche non fanno quel 
le portioni come fi debbc che quella portionc e f g h,fie 4<$-*r-^ 
de area , & tanto e raltra,cioe i k m n,che in tutto fono 92-5^» 
e fe gli agf'iongi larea dclli quattro trianguletti,chc fon ^ J-,^ 
fi I 2g. aggiorno con larea del quadrato ch'e 192.fa320.eco 
fi fta bene. E ucdi ancora fe le uero forraamo il quadreto a t d 
che a f e,e 4.e d,e 4. & a d e 1 6.e f i d.che larea fua e 64.6C di q 
fto el ge e da cauare larea de i duoi trianguli, liquali poniamo 
che fiadcuicinichec 17-^.elrefta 14-^^. e tanto fanno man- 
co per qlla porti one,e tanto fa dall'altro capo quàdo accadeC- 

fcme- 



miTiiralc tutte <!uc È: c.fi che il bifoOTa far II conto al modo.. 
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«icl triwngulo ab celie u.i Hai centro alU corda, che c 48. cioè 
l5.fia 8.fa48.cauadc 94 ^ ci refta4'^-i-pcr larca de ditta por- 
tione a cjucl mó darà bene &c.c fpciro accade tal mifurc &c. 

Haiiendo alcuna iiolta a partire come Tpcffc uoltc accade 
una pezza di terra chefurtcfimilcalla figura ab c.cioe trianj^a 
la re. E uolcdo partire in doi cgiial parti come figura poi uc 
fiere che ponno la linea a b i5.1a linea b c.iS.e la linea a c.^jo.. 

6 rappichelareafuafie ^^ó.tanole udendole diuidcrepme 
2o,cioe in doi parti equaliyfa cofi multiplica a c.in fc,cioc jo . 
di^o.fia^o.fa poo.e di qucfto togli lamitach'c45o.c la radi 
rcde45o.rtrahlinciad.ch'ecirca2r — -v.eilreftofina^o -, ^ 
fera d c.cioe g-^--j- e poi multiplica ab. in (c cioè, 2 5. e di -n i « ^^"^ 
fia 2^.ri ójó^c togli lamita ch'c ^^S.claR.dc^^i). ch'e circa 
1 S-p-J.fcrala lineaae.el refto fin'a 26.ferala lineacb»cioc^ « ^ 

7 T~ P*'' perhauer la linea e d. cioè la fuaqiiatita mult.bc. ^'"^^^T^-U^ J-R.^oo 
in fc cioè 2?»c di 28.lìa iS.fa 784.e toli lamitache J92 e laR. ^ 
de ^92.ch'c circa 19-^ — J-.fcra la linea ed. cioè ip-J-^.c coft 
feradiuifo in doi equali parti fattacMafcl uolcfli partire in ^ . 
parte cquale toglie il -J- . della potentia de i lati t ioe el . de 
jpoo.ch'e joo.c la radice de joOjfèra la linea ad.ch e 17-^-^ 
« tanto c a d e per la linea d f a.torai li -|- de 900 . che c 600 . 
chela radice e 24 *-.etanro c,a d f.caua 17 -J--l..dc 24—. ci 
refla ^-^ -J-e tanto e,d f.e il rello fi e f c.fin'a jo^cioc 5 ~ e ta 
roefc.Ecofifarai per[lalineaab.chee 2^.toglicl ^ .de 675, 
die e 2 2 5 -p.e la radice fi c la linea a ce la radice de 450 -J-.c 
Tà linea a g.e il rimanente fino a 2<5.n:ra gb.E per fkp cr ia qui 
tita della linea e d.iogliel-^.dclla potentia b c.cioe de 2ij.che 
e784cl -|-.e2<^i -f-.el.t radice de a6i *-.elalinea ed.cpcr 
la linea g f.togli la radice delli -J-. de 784.chec 522 |-.ela r* 
dice de» 5 21 }- . per la hnca g f.tatta y e cofi farai tutte le limi- 
li &c. 

Hauendo con la gratia del noftro Signore M^fTcr lefu Chri 
fto ditto a fiiFficiéiia della pratica del mifurare la terra come le 
coftnma nel noftro Veronefc , bora diremoio del nufiirar bia 
ik,uini,muri,e fcno , e tutte quelle cofe che fono corporee , & 
^fte nùfiircremo pur con la mifuia antcdctta.Ma a quefle foU^ 
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aHopcrafcmo i piedi non pernia , Ti che ftmprc il numero clirf 
poncro fcranno piedi fé airro non dko , c Tappi clic i pietUie 
fanno in oncic,e le oncic in ponti,e i pomi in attimi , c i^li atti-, 
mi in minutijc qucfto ancora Ti poi hrc nella mi fura elei la te 
ra,&: Tappi che un pe lono oncic i i.c un'oncia e ponti i i.c u» 
punto Toh aerimi 1 1. un'attimo fon 1 2.minuti &c. 

Eglic un cafTonc chee lungo tqualnicnte piedi (^.c largo pidf 
di J.C alto piedi 4. e uoria Tapcr quanto graiio,cioc Tormento' 
Ilei altro tcgncraylcmpremultiplica la longhezza conlalar-' 
ghczza € quello che fa fia l'altezza , c lo auenimento Tcra piedi 
quadrati cnbiti,cioe alti uh pe,longhi un p€,larglii un pe . ECr 
— , lappi che uno de ditti piedi cubo tiene un minai de Tormento ^ 
e un mczo quartarolo,c un minai Ti diuidc in 4. quarte , & una 
3° quarta Te diuidc in 4.quartaroli,c un quartarolo Ti diuidc in 40 
^4 ltopclli,e tre minali Taun Tacco, e 4. minali diciamo una fomuy 
e 14. minali un carro. Hor alla noftra ragione dico che Taci j# 
7^ fiaó.ta l8.c4.fia i8.Ta 7i.perchcvnpctienUnminalcemczo 
J quartarolo,el tegnara minali 72. e tanti mezi quartaroli che Co 




18 no minali a. quarte ufta,Ti che dirai che quel calTone tiene min* 
1 1 li 74.C una quarta,e Tatta. 

08 Eglic un tijio,o uoi dir tina«zo,iIqnal ha di diametro in Toil 
ck) 6. e il diametro del Tondo di fopra Ti e 4 . & e alto nel mrzo» 
•c^.adimando quanto nino tienc,&ctia quato grano , Tappi che 
un piede cifbo tiene due Tecchie e mefca di uino>e un brcnto tie- 
nt 4, lecchie,c un carro tiene 1 1 . brenti)et Tappi clic una Tee-» 
chia tiene 2o.ingiftare da hofèaria &c. 

^' a per Tare la detta ragione prima tu hai a multiplicare gli 
diametri in Te,e dapoi multiplicar li diametri l'uno con l'altro, 
e quella Tcra la proportionemczana tra il quadrato dclli duoi 
diametri,c poi Tumma quei j.produtti,€ quel proditto multipli 
et per il terzo deiraltezzj,e quel che Ta torneli-J- -j-.cioe muU 
1 6 tiplica p 1 1 .e p^rti p 1 4.e quel che uegnera Tcra tanti piedi qua 
li cfr»>o uoi dircubi,Ti chcdi ó.fia ^.Ta jó.cpoi 4.fia4.Ta i6.epoÌ 
9 ^»tìa 6.Ta >4.e qiicfto e il raczO proportionalc che iìd coTi 5<5# 
'^7 T4'i^«^"Ti*l^a76.edi j.checilterzodep.fia 76.Ta 218. epoi 
I di 1 1. fia 228. Ta 2 5oS.cqucfl:o parti p I4.ne uich I7p-^.rchi 
^7 là e tanti piedi quadri oucr cubi Tofio che di grano Ton minali 
IT 179 ? -e tanti mezi quartaroli,e di uino multiplica per .Ta 
ratante Tecchic,cioe di J.fia 1 79 ^ .fa 447 5 e tante Tecchic 
tiene che Tibrcnti 1 1 i.e Tecchie 3-^ che Tono carra^9,c bvcuu J 
ej;^ccchi .TatU|CCoTi farai kiìauUch'cboaa« 
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■ ^glic tinaljotta ch'c p« ciafcun tondo di diametro piedi ^ • 
< nel snczo,ctoc al coconc fi chiedi 4 . hor di qiicfta fc la diui-* 
di per niezo haurai due piramide curte , e farai come di fopra j 
ima fera di diametro 4X S-e di 4.fia4.fa j^.cpoi di ^.ìnx^.ùk 
^.cpoi di ^.fia 4.fa ii.ch'elaproportioncmczaiufa i(5. ed. 
clic fta cefi 1 6, 1 a.p.fumma Fa j 7.e qncièo miiltipJica per il-J- 
dc ^.mita della longhezzi ci fa ^7,c di i i.fia ^7. fa 407. e par 
ti per I4.ne^»iicn 29-^. e altro tanto fcralaltra parte che tut- 
fidoi fanno 5X-i[-.etanti piedi quadri cubi fonojchi: fono fcc- 
ihic 1 4^ ^ -e bi£nii (tcdnc i ìf • uel carra (ccchie j 



.fatta. 
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Eglic un mucchio di c^nno in TH^'arajOucr altro loco elquar 
le e tondo,c il fuo diametro -del fondo fi e piedi 7. & c alto nel 
mczo picdi^ . Adimando quanto grano e, ì'jl c&fi troua lare* 
fapcrhciak ai modo dato de tondijC quella niultiplica fia il ter , 
20 dell'alte22a,ctanti pie quadrati cubi fera,fappichcl fi mul-r 
tiplica el terzo dell'altezza , perche eglie una piramide acuta , ^ Ì9] * 
c larca di tutte le piramide fi hanno per -il ~ . dell'altezza nel- ' #4 ""^^ 
Iafuperlicic,fichedi7.fia7.fa49.e iT.fia49.fa5^9;epti^r4 ' 77 .53^ 
ne uien ^8 ^.c quefto multiplicapercl —.de 6.che-c i.c di 2. minali ^p.qaarti i. quarta- 
fia ^ 8 fa 77. che fono minali 77.e 77. mezi quaptar oli che ^^^^ ^ mczo. 
fono minali 79.e quarte una,c quartaroli a j-.fatta &c. • 
Eglie un mucchio di formento in un foionc , oucr granaro» 
che e bello e quadrone Ce di fopru el non c gtialiuo il mifurado 
te il die aguagliare con un raftdlo o altra cofa fc uol lauorarc 
iuftamentc e non a uentura,perche l'importa afl'ai,c queflo bi- 
lf>gna chel fauadra eoe fi fa la terra con diligc2a,che cofi il pon 
no fquadrare come la figura quadragx:lima ottauache la fiia 14 
ghezza e 1 1.£ la larghezza 5. e l'altezza e 4. hor di 5.fia 1 1 .fa 
6o.e4.fìa6ojfa 140.C minali 240. f<iiìo,c 2 4 o. mezi qu art aro- 
li,che i20.quarraroli fono ^o. quarte chee 7^ minali c mczo 
che in tutto fono minali 147-^.fatta &cc. 

Eglic un mucchio di grano die e in uno cantone come uc- 
di nella figura quadragefimanona che fa proprio untrianpu- 
lo,il bon nufuratorc dapoi chc^Vlia (pianado el piantaci fqua- 
dro in me/o come lì fa allaierra , e troua il cateto ch'e dal pie 
del fquadro final canton ch'e p-J-.hor'di la mita de lo.ch'e da 
un canton all'altrojcioe di i o.fia p J-.fa 96. c quefto multipli- 
ca fia la terza chee 4.C di 4.fia 96. fa 584.etanti minali e mezi 
<|uartaroh fono , ciocmmalij84 . e^84. mczi quartaroli 
in tutto fa miiuli . fatca^anchoxa puoi multiplicarc li 
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mlta a c.ch'e r i.fia il Iato a b.chc e i5.pcrchc gli c un triangn 
lo retto e farà quel mcdcfimo &c. 

Eglic una colonna eguale , che per il Tuo diametro lu pic- 
di _j , c longa piedi 6 . Adimando quanti piedi quadri corporei 
} fie^facoii multiplicacl diamctio in rc,e quello che fa j crii. e 

parti per I4.hdurai larca fuperficiale de uno de i capi , e quella, 
multiplica HaIalonghez2a,ctato ft'ra,ciocdi ^.fia ^.fa p.c 1 1. 
fia 9. fa 9p.c parti pp.per 1 4.ne nicn -j - — J .e quefta e larea fu 
perficialedc un capo,cpoidi ó.fia 7 p-^.fa^i -7--J-.CÌ0C 41 
-J-.fchira,c tanti piedi Quadrati cubi fera ditta coIona tondn,fdt 
ta e cofi farai le fimili>e dicono gli taia pietre che 1 2.picdi pc— 
£àno pefi 100 &c.quinquagefima.- 

£glie un pilaftrone quadro,cheper ogni fuo lato piedi 4. & 
'e alto piedi 1 3. Adimando quanti piedi quadrati e di 4. fia 4. f*. 
i^.e I2.fia ló.fa ipi.ctantipiedi quadncubiliejCCofitarÀ 

ic fimili che accade Ipelfo nel raifitrar feno &c. 

Eglie un pezzo di muro che ha tre diuerfe grofrezzc,elquat 
muro c largo piedi 90.C alto piedi 6o.c il murare lì e accorda^ 
to della fua fattura in troni doi della pertegha , c chcl muro Ciz 
cqualmcnte grolfo piedi doi,c il patron dice famelo a mio mo 
do cheti pagherò fecondo il noflro patto, e cofi ne fece dabaf 
fo piedi 10. d'altezza , c di longhczza'piedi 90 . o uoi larghezH 
& era groifo piedi 5. e poi ne tccc d'altezza piedi 16 . fopra la 
longhczza uel larghezza de piedi 90we fu grolfo piedi j c ne- 
fece il rcfto de grolfezza di piedi 2. Adimado quante perteghe 
di muro c fecondo il patto,cioe chel fia groffo egualmente pie 
di doi,farai in quello modo prima tu hai un pezzo di muro Ioli 
'go picdi,9o.ealto piedi 20,e grolfo pie 5. di 20. fia 90. fa 1800 
c poi 5. fia 1 8oo»fa dooo.e qìlo parti p la iufla grolfezza, cioè 
p 2 ne uicn 4 5 00. piedi che 5 6. fa vna pertegH,liche parti 4500 
perj^ó.nc uicn 125. fecondo. il patto,c poi tu hai un'altro pc2 
20 di muro,ilquale longo piedi 9o.e alto piedi i6.c groifo pie 
di j -J-^i i6.f1a90.fa 1440.C di j-l-.fia 1440. fa 5040.eque 
Ilo parti per 2.chce lagrortczzaiultanc iiien 1520. c tanti pie 
^ di fi c d 1 5 6.aila pcrtcga,fi che para 15 20. per ^6»nc uien yo.e 
' ^ perteghe 70. fi e fecondo il patto,E cofi farai il rtflo cioè di 24. 
Ila 90. fa 2 1 óo.e qflo e iuflo fecondo ci patto fanno perteghe 
pani per ^6 . ne uien 6o.c perteghe 60. fera fecondo il fcritto 
uel pattojhor fumine perteghe 1 2 5. perteghe 70. e perteghe 60 
fanno perteghe 2 5 5 ;c tante perteghe feranno da cfìcr pagate Ce 
• CO n d o il patto fattole coQ farai le fmiili &c* 
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Quando VìCC^^ttc a mìuiraftf un muro che andane in too^ 
«Io come digamo a niifurarc im baflione, come lo baftion eh 
fa numero c|iiinquagcrtmatcrtia,ilqual peno che lo mifurato- 
re che uol mifurare bifogna che lui habbi una pertcga flotta r 
laqual fi polh Hrizzorc ouct* una corda, & con quella mifurare 
ouer far la mifura per le pordoni di condì fecondo il mode da- 
to 6cc. hor pono che l'habbi mifurado e che di fora ci lia pie- 
di S«o«& di dentro ci fia piedi 200. & che di fotto el ih groffo 
piedi ^o.&di fbprafia grolfopiedi 20.&chcla Tua altezza fia 
piedi 40.A far il conto facofi lìimma lelonghezze, cioè 8oov 
con loo.fa 1000.& quefto tien la mita che 500. & tanto fera 
longo ditto turion,c poi fumma le groffezzejcioe ^o.có io. fa 
5o.e la mita e 2 5 tanto (era grollo equalmentc tntto il mu- 
fo,hor di 40.d'altezza fia 5 oo.longhezza fa 10000. Et perche 
le groffo 1 J.C tu uorefli chel folfe groffo fc non piedi 2. di 2 $, 
hi 20ooo.fa 500000. & quello parti per quel che uoi chel lia 
groifo,fì che parti jooooo.p 2. ne uicpiedi 250000.& perche 
56 piedi fa una pertcgha parti per ì joooo.p ^6ne uic 694. & 
piedi 1 6.& pcrteghe 65)4. & piedi 1 6.fcra detto turion &c. 

Hauendo a mifurare una tacciara di niun>comeappar qua 
'da canto in li figura ab c de.che pono chea d.fia4o.& ab.50 
• &b c.40. Sedevo. fiicfacofi multiplica la longhczza con l'al- 
te22a,perchc lo pono fimpliccmuro,cioc groilo fccódo ii pat 
to,fi che 50. fia 4o.fa 1200.& tanti piedi fono dal fronte fpifo 
in giu,che jó.nc uano alla ptegha , & poi mifura ilfrnte fpifo 
come tnagulo per mczo,& togli la mitj,& multiplica có la baf 
fa,cioc la mita de (5.chce ^.cdi ^.fia40.fa 1 20. e quello aggio 
;gi con i2oo,fàra ij20.picdi fanne pcrteghe & parti per^ó.nc 
wien 56 * .fchilae parti j 6 -f-. fi e ditto muro fat.'a. 

Et ichaucfli a mifurare un uòlto come accade fpcffeuoltc, 
•che il niuraro s'accorda in qflo modo,e dice ro faro quello uol 
to p un tato laptcgha,papado dalla corda de l uolto in fufo co 
fi pieno eoe uoto,& colilanno il fuo accordo,li che fopra quc 
ilo ditto accordo un murare ha fatta im uclto che lafua corda 
li e piedi j 2. e (lai mczo della corda in fufo li e piedi 8 .cioè la 
lagitta fi e 8.c il ditto uolto e longo piedi 6o.eÌ li dimàda qua 
to die eficr queflo muro ouer volto,a far quello conto tra 1 no 
ilri pratici mifuratori,&etia fra li pratici murari li concorrcno 
doi opinionijC opano a doimodi 9 alcuni multiplican la mitta 
della corda p tutta la fagitta,r ql che ne uicnc lo multiphca per 
.lu longhczza e tanto fa cb^ lia ditto uoko,cioe due 8.tìa 16. fa 
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laS.c^o.fia ii8.fa7^So. c tanfi picdrrcfa ditó uolto , parti 
76 80, per ^6.cl ne u iene pcrtcghe 11 ^ * .e cjiicfto fi e di ^roC 
fczza un }'icHc,ondc Tel muro andilfc piii groflo e bifogna par 
dre 2 1 ^-j-.pcr U t;roircz2a,cóe in quefta fabrica U3 groilo pie 
di j .fi che parti 2 1 ^ -J- .ne uien p crtcghe 7 1 —,&cc, 

E altro modo e qucflo> & c più ìufto che far fi poHà.Sc ben 
guardi c]ucl tondo il e una porcionc di un tondo minore che 
mczo tondo,c loro troua ci diametro,c la circùfcrctia per i mo 
di datti elici diametro e 40. c la ci re un ferenti a c r 2 T ^ . tro- 
ua la circunfcrentia de la portionc toj^li la mita della corda che 
c 1 6.e la figicta fa 2 4.parti pcr4o.nc uicn-J-.Ha la circunferc- 
tiajdi -J- .fia 1 2 5-!J- .fa 52-J'-.e togli la mitach'c 26-^ .e multi-» 
plici p la mita del diametro fa 5 2 8. e di qfto caiia larea del tria 
gulogia ditto inazi,cioc 16. ha i 2. fa igz.c canaio d* 52 8.el re 
Ib 5 j 6.C tanto e larea di quella portionc mnlciplicata p la loa 
ghezza,cioeper6o.fa 20i6o.parti per ^p.ne iiienpteghc 56^ 
parti p ^.nc uien 1 86-J-.e quefta (le la nera regula e quella prt 
ma e fai fa . Ma quelli che uol far fare tal lauori guardi pnnia 
che fa, perche tai mercati fi fa alli murari e nò a thi fa fare &c« 
Hauendo a mifurarc alcuni mucchi di feno ditti fegnc,c q- 
fti più fi ufa alla montagna che al piano,lequali fono aguze in 
cima , e hanno un cantiere in niezo piantano che le tien dritte 
c fie rotòde,c qucfte noi le chiamamo piramide,a uoler faperc 
quaf o fen fono,pnma troua la circunfcrétia di fotto applfo ter 
ra có una corda o ftroppa &c.e troua il fuo diametro & la fua. 
area (upflciale,c p i modi dati nei tondi,e qlla multiplica per il 
terzo de l'altczzajC tanto fera larea fua corporea.Cóe qfta che 
póno che la fua circuferétia fia 44.e la fua altezza fia 1 2.c dico 

la mita ch'c 7. fia la mita de 
lica per il terzo dell'alteza che 
piedi ouer tanti dinari che Con 
foldi 5 1 .dinari 4.e qfto fie il più iufto modo che far fi poffa be 
che la magior parte dei mifuratori mifurano in qfto mó troua 
ta la circunfcrétia ne tole il quarto>e ql multiphca p la mita de 
^ l'altezza . Come nella pditta che la circùfcrctia 44.CI quarto fie 
1 1. e dice 1 1. fia II. fa 1 2 i.c 6.mita dell'altezza fia i2i.fa7i<^ 
— - ^ che fono piedi ouer dinari ch'c f do.dinari 6.e qfta e falfa,ouc 
ro iTiMltiplica la mitade 1 2 i.che c 60-^.fia 1 2.fa 726.dinaii 

4 che e foldi óo. dinari 6. &c. benché quelli tali par che habbino 

^i6.d. qualche limilitudine di verita,dicendo effendo aguzza,c tolcn 

^.6o.df ^. f, 5 1 .d.4 do la mtta c fa che la mica fupplifte nel ftrettu doue non c &c«. 
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Bgìie vero'/r felle come v-ticono,e etici Torte cofi il ^iria bene 
Ina ci non c ucro quel che fanopclic fanno che larca fia 1 1 1 . c 
iì"cr 54.poi in qucllò niezarc non c bono dell'altezza, ne non « 
ct|ual€ 2ìh niita della longhczza &c . Alcuni tele la mita della 
ucra fupcrficic , cioè di l 54.che c 77.C mukiplica fta l'altezza, 
cioè I l.fia 77.fa piS.Q piedi 928. dicono che fono,cio fol.77 
che grid'errorc &CfcE fappi che qfte ftano la magior ptc al la 
<]ua,& lacqua le fan molto calcarcjfichc ftanno tra fol. 1 8.c 10 
al carro fc ì'e fen grafTojC Ce l'è magro fta fra 1 9.C a i .per carro 
fi cheli ditto nó e ne graffo ne magro,e li do foldi io. al carro ^ 
atiunquc faria carra doi e mczo uanza dinari i6.fatta&c. 
- Kglic un'altra fcgna oucr barcoto qiiadro,chc per ogni qua 
dro e lo.efi e alto _jo.facofi prima troua larca fupficiale,cioc 
S lo.fia IO. fa 100. e quefto niultiplica per l'altezza, cioè di 30 
fia 100. fa 5 000. e tanti pie uel dinari fono ch'e foldi 150. che 
a foldi 20.al carro fa carra i i.c mezo e tanto fono de iufta mi 
fura &C.SÌ ufa ancora a mifurar fcno e paglia in fui carro,e uo 
le che un carro di feno fiA longo pie i i.e largo pie 7.C alto pie 
6.e quefto fera peli loo.pcr le fperictie fatte,e qiiefto fe gli da 
continuamcte fol.42.fi che fcl fu (fc un car di feno che fulfc 16 
go piedi i^. largo 8.alto ó.quanto fera,di 8. fia i j.fa 104.C 6* 
fia io4.fa 624.picdi uel din. che só fol, 5 2. che fono cioc 
ulì carro-^'-f .cioè pen-j--{--|--j— 7-. fatta &c . 

E fel f ullc un carro di feno longo pie 1 1 .e largo pie 6.c alto 
5-J-.di 6.fia I i.fa 66.c y-j-.fia66.fa ^ó^.e dinari ^65 . fono 
fù foldi 42. a dinari fa 504.e queflofu un carro,horparti ^5^» 
per 504,lhcofi ~ J^ -^.dc carro fané pefi,di loo.fia . fa 
jójoo.e parti per 504.ne uicn pcfi 72-^-!-. fchifa e cofi farai 
le fimili ^:c. 

Haucdo a mifurar fcno per e/Ter più prefto cofa mob le che 
ftabileclbifbgnachclmifurarore habbia bona pratica e fopra 
ogni cofa bona confcicnza,enOn uoler fcruir a uno per parole 
c manco per fatt!,pcrtheel non poi fèruire a imo chcl nó diflèf 
ua all'altro^e perche bifogna chel mifuratore fia homo da bene 
e<he l'habbiabona pratica a conofccr il fcno (eie ben goiKrna 
doebc cózo fulfenilc,c conofccr fc Te graffo,© ragro,efc l'c 
fcn (laacqua,fe l'è calcaxlo,e nó,cfappi che fel fera bon pr.itico 
che ci non f tlera de 1 00. carra uno. Ancora la fuftantia di dare 
tanti lol.al carro eoe l'ufanza del Veroncfc có ifte fra 20.1 5. c 
i6.ma raro ne uaa 26.ea ;o.e anchea ij.ma 11.21.22^ • 
1 J . ai -^.c a4.c qncfto alzare c arbaffarc lic raltc«za,c fccódo 
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cìic,lecl pili calcato c graffo confiflc da 1 5. fina 10. e qucflo le 
Ila il ter2anioIo,pcrchc c pefuuc c forte calca, e c|uakhc pcz- 
2oni chcl lìa fta tulto difopra oucr chd fia ftado fopra paia ma 
ierina o iiinccli oucr chcl iìa mcffo il nono f ^pra il uccchio e 
cjuelèo die ftarc fra i .^.1 r.c maisimc fcl pafì'a d'altezza piedi ^ 
fi che per qiicfle cofe bi/ògnabcrraucnirc perche fi danno {^ra 
debaftonatc alla brij^ata,ein icdittecofcconriftela T'^ppria , 
il far cóto,c c|iinfi mctc,bifbgna ancora che co gran il 
fiamifurato,larcÌ3do apprcflb rmiiri oncie i.i calare oncic _j 
per corda. &: cauarc i pilaftri/ccondo h fua grande zza,& auef 
tire chcl feno non fia meflb fui fenile a roucioni, &chc in belle 
uedctcc il iìa ben concio,fi che bifogna haiicr cento occhi Hic • 
Eglic un fenile pie di fcno,<^he nò c troppo calcado,& e ma 
g^o,ilc|ual e longo pie 40.C brgo pie 60.& alto pie 10.& c 6. 
chiufi e 5 . corde 5 . pilaftri , i pilaftri e longhi da una banda, 
la pie 2. e dall'altra i-j-.e la fiia altezza fi e 1 o.le corde só 5. fa on 
eie 1 5 .de larghezza,caua 1 5 .de pie 60. rcfta 5 8. e oncie 9. de i 
pilaftri fa il coro a Tua pofta cioè di i -j^.fia 2.fa ^.e ^.fìa lo.fa 
I 5 ^o.cdin.:jo.fieunpilaftro,etutti 5.fon dinari ijo.uel piedi 
che só foldi 1 2.din.6.da cauar fbra,c p il feno multiplica la lò» 
gliezza con la larghez2a,c quel che fa con ralrezza.Et nota ben- 
ché dica prima la longhezza,c poi la larghezza, tii poi comin- 
ciar da qual uoi,cioc poi dire l'altezza fia la longhezz* oucr lai 
terza fia la larghez2à,a cominciare da qual noi nó fa cafo fi che 
inqueftadiro 10. fia 40. fa 400. e 400^63 5 8-^- .che e largo fa 
piedi 23 5oo.e tanti piedi ouer dinari fono, perche cadaun pie- 
de cofi corporeo li dicemo un dmaro da i 2. al foJdo che tanto- 
irai a dire tanti piedi quadri di feno, quanto a dire tanti dinari 9 
adunque caua i pil.iftri ch'c i 50.dc 25 5oo,cl rcfht 2^5 5o.par^ 
tip 1 2.neuicn foldi r 958.din.4.uel lire97.fol.i8.din.4.Eta 
to e ditto leno,cioe lire 97 . foldi 5 . din. lo.abbatudo i pila- 
ftri a fbl.25.il caro sócar.77-J^'cioecara 77.e pcfi 8j-^tatta«. 

Se la uolefti fir ad un'altro modo non fapcndo niultiplicar 
^d^c rotti ,0 uolcrli fchifàrc farai ogni coD a oncic , e poi multi- 
p]ica l'una có Taltra cóc di fopn^^e qucH'ultinio jpdinto (era at- 
timi che 1 2. fa un poto e 1 2. poti fa un'onza,c 1 2 . onze fa uno 
pìcdi,i> noi dire un dinaro &c.lfchc di 1 2 • fia 40.fa 480 » on-< 
ze , 5c poidirai I2.fia 58.conzc9.fa705.onze,&di 10. fìa 
12. fa 120. onze, &di 480^ fia 705 .fa ^^58400 & di 1 20, ha. 
^^840O'^a 4o6u8ooo.attimi,parti 40608000. per i 2. ne uicn 
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... 77 
»,partÌ2 8i©oo.pcr xi.ncuicn i ^ ^oo. dinari,parti i?5oo.p 
1 1. ne uica folcii 19' ' siiri 4.chc fono lire py.foidì i8.clina 
ri4.dacaiiariifipilaiui ch e fol. ia.din.6.rcfta lire 9 7.^.5. de- 
nari che a folcii io.dÌ2 5. ilcaro facaray;. pcfi 3j fatta c 
coii farii le limili e fcbiu irai li rotti. 

Eglicuno chc noi cauarc una cancui^ocifterna,o altra cofa 
3c uol pagare pfct tanto la pcrtcga oucr per tanto il carro del- 
la ttfrrt jchcl cauo,fappi che un carro di terra al modo di Vero- 
na fono minali i ftx:oimi oucr i i.zcrlctti di quella mifura,hor 
pono che uoglia tar cauarc una cancua che fia longa cgualmc 
te piedi j ce larga egualmente piedi 24. & c in fquadra che co 
fi fi:n;ipecintcndo«on dicendo altro e uoriafaper quante pcr- 
teghc fono,& quanti carra di terra cauaranno , & ìappi che v- 
ii2 periegha tiene cariM 1 8.di terra , 6c per faper quante pcrtc- 
jrhc fono fa fomc difopra nel fcno,c di i4.fia ^o.fa jio.e quc 
fto multiplica con l'altezza che pono che fia pie 1 1 . fic di 1 1 . 
fia 72 3.fa 8640. & di quelli el ne ua 2 1 ó.a. far una pcrtega , fi- 
che parti 854o.pcr 2 1 6.ne iiien perBcghe 40. e t intc perteghc 
fono,fe uoi fapcr quanti carra di tcrra,di 1 8. fia 40.fa 720.e ta 
ti carri caucra di tcrra,fatta &c. 

Eglie un tondo che ilfuo diametro fi e piedi 14 . c gli uoria 
metter dentro il maggior quadro che capir gli polla, dmun- 
do quanto fera dito quadro per lato , fa coli togli la mitta del 
diametro , e multiplica in fe,c quel che fa doppialo , e la radice 
di quel fera i lati del quadro. Come a dire c ho un tondo che lo 
filo diametro e 1 4. e uoria fapcr quanto fera per facia il magior 
quadro che in elio tondo polTa capire^piglia la mita del diame- 
tro del tondo che 7. e di 7. fia 7. fa 49.e quello doppia ci fapS 
c la tadice de 98. fera il quadro per facia,& fi uolclH (aper qua 
ta fupcrficie perde il tondo dal ditto quadro,ouer quata fupfi- 
cie,c il tondo piuMcl quadro parti larta del quadro ch'c 98 . |> 
larea del tondo cii'e 1 54.el ne uié-; — ^.fchifa-|--*- . fe perde 
del tondo,oucr il tondo e— -r"'P^^ quadro,fatta &c. 

E li uoi metter nel quadro il magior tondo eh e capir li pof- 
fa a uolcr faper quato fera dito tondo per il fuo diametro,fap- 
pi che il diametro de ditto tondo fcmprc c la faccia del quadro 
douc détro fera il diametro del tódo.E j) fap qual e più e quan 
to t il quadro del tòdo, e quanto fenc perdc^ prima troua Urea 
del quadro ch'e 98.pche radice 98. fia radice 98. fa 90. ctato e 
Urea del quadro,hor troua larea del tódo di R. 98. fia R.pS.fa 
98.e li T-5-.dc 98. fera lare» del tqdo,cdi i i.fia 98. fa 1078. 
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patti per Tifine uicn 'jj:t tanto c l'arci del tonilo che Te niu ftr 
auaHi^o dè 2l.e il ronrfo nel quadro -~-^.dcl quadro e qucilc 
(ono arce ful cri i^. .,. 

E fé uqlcfli fàpcr quanti pie quadrati corporei fnifc in una 
balotta che fuiTc de circunfcrcntia pie 44.C di.imctro rrc (ii 1 4. 

fa cofi togli la mita deli i circanfercncia c multtplica ^ 

ta dbl diamctro,c il prcxlutto multiplica per 4. dcll'auucmnicn 
to togli il (cfto,e giongilo a ditta fummajC tato /era la qnadia- 
tura come a dire. Eglie una balotta di piara ciroria iàper qu in 
ti pie quadratti ella faria,togIi la mita de44.cli'e la . c la mita 
de I4.ch'c7.edi 7.fia ii.fa 154.cdi4.fia i 54.£adiò.cdique 
j j fto togli il fefto eh 'e io2-^.caggiongicon^i6»£i yiS-J-.c 
l?6 tanti piedi quadri fcranno. / 
Ancora poi multiplicar il diametro in (c e quello che fa mut 
tiplica pcr-J— i-.c quel che fa multiplica per 4.& quello che f» 
togli il feflo,e giongilo a ditta fummajC tanto fa cioè di 14.^2 
X4.fd ip^.e I i.fia I p^.fa 2 j ^d.pai ti per 14.UÌC 1 54. di 4.(12 
I54.fa 6i6.il fèllo fi e ioi-~.dagiongere con 616 .fayiH-J- 
fàtta.E fé uolcilifaper la fuperficie de ditta balotta multiplica 
il diametro fia la fiia dramfcrentia hauerai larea fuperficiale 
de tutta ditta balotta^cioe di 24.fìa 44.fa 6 1 6.c tinto larea fu- 
perfìciale. Ancora poi multiplicar la mita de i4.con la mita de 
44.cioe y.fia 22. fa i 54.e poi 4.fia 1 54.fa 6i6.per ditta fupcr 
ftcic > e tanti piedi quadri di panno li aniaria a coprirla ^ fat* 
ta&c. 

Hauendo tre balotte de diuerfa grollezza, cioè una chel fuo 
diametro e 4.e il diametro delb feconda e 6. e il diametro deU 
la terza e 1 2.& di tutte ne uoria far una fbl balotta . Adiman 
do quanto fera ditta balotta di diametro y e quanto panno di 
altezza di un piede e larghezza di un piede li anderia a coprir- 
ia^per tronar il diametro della balla grande fa cofi multiplica il 
diametro de ciafcuna in fe,e quelli produtti , fummainfieme e 
la radice dell'aucnimento fera il diametro della ditta balotta, 
cioc di 4.63 4.fa i6.e ó.fia 6.fa ^5.c I2.fia 12. fa I44.fumma 
infieme fa i p^.e la radice de i pó.chc c I4.fcra il diametro del 
la balotta grandc,e per (aper quanto panno li anderia a coprir- 
la croaa la fua arca fuperficiale al modo dato e di y.fia 22.mita 
della circunfcrcntia fa 1 54.e 4.fia i J4.fa 6 1 6.e tanti piedi qua 
dri li anderia a uoler coprirc,&c. 

f glie tuio-che con vn cortcllo o altra colà da tre ponti come 
a lui pare par che li pócs nò fu in linea rc^^c io uoria trouar il 



C?tro doc il punto òic nwtcnHo il fcfto in quel ponto,eron U 
circunfcrcnna toccailc quei 5 .pumi, e uo^liolo troiiar alla pri 
ma colta che pianta il fcfto pcrtrouarlo,che non c poco> farai 
cofi ne i doi ponti che ft tono più piTo falli una biangula o udi 
dire una figura che pare un'ouo > e cofi farai ancora a gli altri 
cloi ponti facendo che qud di mczo ferua a doi una fimilc figli 
ra come ucdi qua da canto in figura , e poi torai la riga e fendi 
tadauna di quelle figure o ualc per mczo de i ponti delle Aie 
|gionturc,e tira la linea un poco più fora cofi circa la mila del- 
la fi gura,e done quelle lince fc interlegaranno quella interfeg^i 
dura fera il centone il punto che ccrcaui &c. 

Eglie un cjiapietra , o murarono marangone che ha trouato 
ima ptefclla d'un uolto,o di pona,o di uflo,el uoria trouare ci 
diametro del tondo che produce quel poco architetto uel uol- 
to,f irai,come vedi in figura qua da cato,fa tre tondi fopra il dit 
tv» uolto,iquali apelo tochino ditto uolto,e fa che^itti j. fieno 
cquahjC li doi d i fora apel apelo fi tochino, e pone il pie del Ce 
ftt) in mezo del toccamento de i duoi tondi,e f ornifl'e il cerchio 
e tu formerai due biangule uel figure oual e,e con )a riga iuAa- 
méte tira la hnea p mezo le gioture delli foi api,e tirale bone 15 
ghttte,c doue quelle linee (c interfeghcrano quello fera il pun 
to che cerchi,cioe il ceto del tódo che fece qlla uolta,fatta &c . 

Eglte un muraro,o taÌApieira,chc uol fare un uolto fop ujia 
portalo ulfo,e fi ha larghezza della porta , e l'altezza del uoito 
ci uoria fubito trouare il centro del tondo che forma quel uol 
to fa cofi fcmpre metti il punto nel mezo del uolto che uoi fa- 
re>e poi togli la riga e tira una linea retta dal catone a mezo el 
uoltOjC coli farai da l'altro Iato. E poi diuide quelle lince iufla- 
niente nel mezo,e poi poni il fquadro iuftamente a quella linea 
a canto il ponto di mezo,e da quello tira una linea retta, un po 
co Ionghctta,e cofi farai d i l'altro lato,e doue le ditte linee fc- 
int.r(cghcrjnno,iui fera il centro del uolto che tu cerchi come 
qua in figura poi uedcre,fatta &c. 

E nona metter un triangulo equilatero in un'altro triangu- 
lo equilatero , e metterlo al ccntrario,eil magior che ui pofsi 
Capiie,dimando quanto fera per lato il piccolojfappi che la mi- 
la del lato del grande triangulo fera il lato del picolo, cioè il la 
to del grande e 1 o.cl lato icì picolo e 6. fatta &c. 

Perche molte uoJtc accade al nero niifi|ratore liuelare,oue- 
ro condur acque da un loco allaltro,per far fontane onero per 
adac^u^ praujo capi Scc.Et perche a f^ tal cofc ci nó (ì getti 
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la ttifcaziita biloi"^ :ij .i.ti. jì>.ìì ' 
2u(a non lì po ha..!., .cnza lincilo ouei .^.i*^ i. 
le có quello fi troua la difcaziita dcllacciua con.^ 4 j - 
penero . Eglic un'acqua al pie d* un monte & li uoria con du- 
re a una mila da longi da quel loco pie 200. uori.i 1 . i 
loco douc (la racqua,e più alto oucr più baflo, prima pi i 
tuo liucllo al pie de racqua,cflVndoil loco rpaciofo poi fare U 
tratu longhi>ma Ce gli fufle impedimento d'arbori o altra cofsi 
bifogna più ciirti far li tratti,hor qucfta pono effcr fpaciofa iu- 
iUdo che fera il liucllo e fatto piantar ima bachetta^o altra co^ 
fa diftantc dal liucllo digamo pie 50. e fanno che un pezzo eli 
c'arta fera cazato in dc3ta bachetta,& farà che uno alzerà o baf- 
fera p l'in tanto che guardando per i bufi del liucllo ueda iulla- 
mentc qucUegno,e lufto chel fia ci s'afferma ini, 6c poi mifiira 
dal bufo del liucllo,per fin'al pie dcHiucUo che pono fia piedi 
5.& poi mifura dal fcgno fatto fin'a terra,&: troua che glie pie 
di quefti caua de j.el icfta i.&pcr quefto primo tratro 11 
troua hauer piedi 2. de difcazuta , & pianta il liucllo in ci loco 
doue era la bacchetta,& fa piantar la bacchetta in un'altro lo- 
co pur uerfo il loco doue uol menar l'acqua da longi pur diga 
mo piedi jo.bcche ne più ne ineno nò importa &c.Et iui pian 
ttla bacchetta e inftado il liuello,fi iuftarcil fcgno della carta 
nella bac betta guardando per le mire del liucllo , e il fa affcr- 
mare)& poi mifura il lineilo , come e ditto di fopra che pona 
che fia piedi 5.& poi mifiira dal fcgno della bacchetta hn'a ter- 
ra che pono che fia piedi 4.clqual caua de 5 .ci rcfta piedi 1 .cl- 
qual aggiongi con 2. fa ^.t fin qua tu hai piedi 5 . de difcazuta 
e ancora pbnia il tuo liucllo dou'cra la bacchetta e fa piantare 
la bacchetta digamo dinante piedi 100. e iufta il tuo liucllo, & 
fa iuflare il (cgno in la bacchetta guardando per le mire del li- 
uello,c li iufbmentc la farai aft'crmare,& poi mifura dilla mit 
u per lina terra che pono che (va 5.& poi mifura dal fcgno del 
la bacchetta fin'a terra cha pono che liano piedi 2. ik^ial caua 
de 5. ci rcfta qucfto 5. aggiongi con il ^.(he haucftifarad 
c dirai che in fina lui gli fera piedi 6.de difcazuta > cioè in la di- 
ftantia de piedi 200. glie difcazuta piedi 6 . E potrai andare d* 
longi quanto .1 te piace &c . mo poniamo che fia in capo,«l bi- 
fogna compartire qucfta difiraziita fopra tutta la diftantia> e có 
uuncmcntc dare qualche auantazo alla prima de longliczza}C 
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njulici '.pere ecce c-, 

I., zo,dpriniO 3.. 

dcdi !la rcccnHj,& ha p ctli^o. cibili picd. i . tlctlifti- 

2ucjallaiiltuj icdi loo. dalli picHi ^ . de difcizutu, Fc 

quan .ilu poca difcazuta per tarthc la luda tlbifogni 

ciarli ai U>li d condutto qu ' ' [ Oco de uolta non trop- 
po fubita p.rJìc le uolte fanno l-uiUiarc lacqua &i uapiu uclo 
ce che fc landilfe diiita. 

FINIS. 

Qucfta infrafcritta Tauola denota e dimoftra la fi^nifit Jtio 
ne (Icflc infra fcrittc 2ifcTc,qucIlo che lituano Hi iignificano. 

Per le inonedc. 

t. lire. folJi p. pizoli. 

due . ducati g'. grofsi p . pizoli» 
# 

Per li pc fi e mifurc de ogni forte. 
L . lire @ . onzc. S' . fazi. k . charatti. B . braza. 

Per il fbtrar de radice,c de binomii c reciil. 
R. radice* p. più. m. mcn. i.co. unacofa. 
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